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ALLO ILLVSTRISSIMO, 

E REVERENDISSIMO 

MONSIGNORE, 
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^LI NON M*£ ASCOSO , 
lUuftri^. e'Reuerendifi. Signore, che 
molti non finza cagione fi mar ample- 
ranno , che io agutfà di poco prudente 
ifitmator della egualità delle cofi, e del 
la debolezza delle mie forzi , mi fia la 
fitato trafiorrere tanto atlanti , che 
habbia pre/o ardire di dedicar la prefinte opera non pure a uno 
Imper odore (cojà , che da per fi douerebbe fpauentar ctafiuno 
alto ingegno ) ma al maggiore Jmperadore , che dalla età del fru 
mo Cesare a quefli tempi , fia per tanti ficoli fiato degna 
d'hauerc ottenuto il mondo : q) oltre a ciò mi fia afiicurato anco 
ra d'entrar nel campo delle fue laudi . Teraoche chi non fia , che 
alualor /opra humano y ct alla prodezza incomparabile diC a R- 
L o Q.V I N T o, (l ricerca fiolamente la chiara tromba del gran 
Virgilio , o del Tatuino Homero i e con tutto ciò non fino bafian* 
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tigtinchioftripcr celebrare : ne conuiene , che ogni rozp ingegno 
ardifaa diporjtad tmprefa di tanta altezza; e quafi notturno 
^Augello , fermar gliocchi nel Sole . La onde ragione uolmente 
^Ak/fandro Sfagno non uolle , che ueruno Scultore , ne Dipin- 
tore di quel (ecolo rapprefanta/fe la Jùa imagine , fuor che Lijippo 
ft) espelle . Tot qual cofa meno fi conuiene a sare; /opra 
le cui /palle è piaciuto alia tmmenja proutdenzf dt Dio di collo- 
care il/oftegno della reltgwn Chr i/liana ; di quel/o , che ilo tn- 
drizzarli favole ft) amori ? Poco adunque prudente damo l 
ti y anzi più toflo imprudcntifima farà tenuta la deliberatati 
mia . Nondimeno coloro , che vorranno riguardar congtudicio- 
fe occhio non alle fauole faperficta/mente , che in que/ìo libro fan<* 
contenutela alla cagione,per cui elle furono trouate da queipri » 
mi ^Maeftri ,ff)ache fine indrizzate da loro , uedrà , fatto la 
faorzg di tali piace uoli fingimenti contener/i tutto ilfago della mo 
vale e diurna Filofa/ofia . Con ciò Jia co/a , che per gli huomini 
trasformati m be/ìie,che altro que* fatui antichi uolfiro dimofìra 
re :fenon ehe tali erano da e/far riputati coloro , che dipartendo* 
fi dalla ragione» fi lafciauano tra/portar dalla loftngheuole /in- 
fralita ad operationi torte, e più coueneuolt ad animali bruti,chc 
ad huomim dotati delt intelletto ? Et allo'ncontro per gli huomini 
diuenuti TDu , quale altra co fa intefaro ,fa non quei buoni; iquali t 
per la diruta flrada della tur tu glorio fornente caminando, egio* j 
itando a umenti , alla fine nell^gno de' beati furono degni d'ac- 
qui/larft luocof ?^e percerto in cofi fatte Tr asformaùoni fi con- 
imi fauola\ da cui y tnte/aft bene [amoralità, non fi po/fa ap- 
prender quello , che fi debba fuggire , e quello, che feguttare. Sen*. 
za , che per le uane e temer ariebatt agite de' Guanti ft può con 
molta acconcia proprietà rapprefentar quelle, che (pe/fe uolte con 
non minor temerità moue il mondo contra la potenza di CLSAr 



R E;taquaie è tmagine f$ e/empio in terra di quella di Dio: f0 
altresì per lo acqmflo fatto da Cjiafinedeluello dell' oro(onde per 
auenturafu prejala glorio/a infigna de' CaualieridelTofine) 
che altro fi può comprendere , fuor che le trionfali untone , che 
fi ferbano da ifati alla inuitttfiima e felicifiima mano del gran 
Carlo.'' Lecjuali co fi da per fi , e molte altre , eh "io taccio, 
pojfino perauentura render l'opera degna dell'orecchi di qua- 
lunque Trencipc ; e far me ancora tfcujato ajfai ragione no Ime n 
te, fi to l'ho indrizz&ta a quello Imperadore\alauale infieme con 
la Monarchia del mondo fi debbono non filo i frutti de Ha terra, 
ma quelli di tutti gli intelletti degli huomini . Et appreso non fa 
rebbe a noiperuenuta la effigie di zAhffandro ,fi non altri , che 
Ltfippo ^ApeUeThauejfer dipinta ff) intagliata ; ejfindo per 
tanti anni adietro le loro opre eìlinte e confumate dal tempo. <Ne 
perche ilnofiro moderno espelle , e finza ale un pari Ad. Titia- 
no, habbta due uolte ritratto C E s a r e, rimangono perciò guai 
tri Dipintori di ridurre il fejàrco affetto ne i loro efimpi , accio 
che quelli , che non lo pojfino uedere , come uorrebbono , lo ucg- 
gano , come pojfino . Taccio che le imagini de igran Dij ( come 
a giorni nofindignifiimamente quelle affanti ( ueniuano hono- 
rate ne gli antichi tempi non per cagion degli Artefici loro , ma 
per la fimbianzg, di coloro, che effe apprefintauano. Erano adun 
que quefte Tra.formatiom debite ^Cesare: ne io patena re- 
car loro maggiore ornamento , che adombrando in qualche par- 
te alcuno de' fiùoi infiliti e marauighofi gefti , equafì in breuifiu 
mo [patio riducendo il mondo. Kfe meglio poteua etiandio render 
lamia fatica ficur a dal morfi degl'ignoranti, ede* detrattori, 
che col f aerarla humilmente a piedi di fùa Maeftà. A iquaà 
nondimeìio non ojando io diperuenire , ho fatto, come fanno fref 
fi fiate i mortali-, iquali non Intuendo ardimento d'inalzare ipre 
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ghi loro atto eterno giudice delle coje 9ì gli uolgono ad alcuno digli 
eletti fioi più cari : coji parimente non battendo io ardire di dimo 
ftrarmi dinanzi al coietto di tanto HPrencipe , uengo riverente- 
mente col mezp di quefla carta a quello di V. S. llluflrifi. e 7{eue 
rendi/?, come ad uno de' più eletti 3 de' più cari , e de? più mtrin/e 
chi , e de y maggiori perjonaggi eh C e s a R e ; e come a Signore 
adorno (fogni alta, ft) beroica uirtù, e degno figliuolo e *fucceffor 
dt quel gran padre ;ilquale non meno per lo fuo infinito ualore e 
per la /ita ine/limatile tonta fu grato ^Cesare, che amato, 
bonorato , e quafi adorato da tutta Europa . Aggiungo , che ef 
fendo quefta operatale ella fifià)nata nelle ca/e dell bonorato 
M. Gabriel Giolito, Seruitor uoflro ediCESAKE; come co/a 
fia , era ancora dice ito le ,c he oltra al portar nella fra front e ligio 
riojifi.nome cÙCa rlo, ueniffcafar riucrentiaa V. S. luu- 
ftrifi. allaquale di continuo egli la fa col cuore . So , che la beni- 
gnità di lei , laquale fiole tflimar le co/e non dalla qualità loro , 
ma dalt animo di chi le porge ; gradirà ildifiderio mio di honorar 
la ; e m'acqui/ìerà tanto di gratta appo Cesare, che quella 
human ita incomparabile ; che agguaglia la /ita grandezza, non 
i/Hegnar à , che io habbia procacciato dijgombrar le tenebre delle 
co/e mie col Sole delle /ue uirtu . Di Vinegia il primo di svag- 
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Di V* llluflrifi. e *R$uerendi$ Stg. 

Humil fruitore 



Lodouico Dolce. 



IVLIVS PAPA III* 




0rv proprio, ere. ^Aecepimm diletto* filli* , IoAnnem Bufiti- 
Jfam Toffeuinum M.tnttt.wnm compofutjfe opera juxdatn , fìtte librum 
de Honore nuncupatum : cr Ludomcum Dulctum Penetum librum Afe 
tamorphofeos Outdif ex Latino in uulgare ttaduxijfe ; qua Ante a in lu- 
cem pofìtA nonfuerunt . Quo* libro* ,fiuc opetA, Diletlus filim Gabriel 
lolituv de Trino flampator Fénetifs imprimi facete , cr in lucem po- 
nete cum Priuilegto tanten , ut infra tjHtndeam Annos ab alio imprimi, 
nec imprimi facete pofit aùfjiie ipftm Gabrieli* ItcenttA , cupiAt cr 
Cr dejideret . No* igitur Attendente* prtmijja Ad benejìaum titilliate public a urgere , cr ma- 
.xtmam,cr grAuem tmpenfkm effe neceJfAriam; ac tandem GAbrtelem ffecialibm fauoribm cr 
gratus proficui mlentes : ex cettA fetenti a , ere. eidem Gabrieli huiufmodi libro* ,fiue opera 
Fenetijs , cr alibi , ubicartene fibi mdebitnr imprimendi , cr in lucem ponendt : fèu ab alijt 
rmprtmi fac tendi , ac uendendi ,fiu nendi ftcìcndi Ubere , cr licite pofitt , Cr MAleAt , indul- 
gerne : ac licentiAm , cr facnltatem impArttmut : ac fub amiRionu , cr exemti) huitifmodt, 
ac Ducentorum due, iter uni aun de camera prò me di et Me CamerA ^ApofiolicA , cr prò Aiterà 
medietAte eidem Gabrieli t eiutfy naredibm , cr fùccejforibm irremifibiliter loco damnorum 
Applicati, pcenu , ut nulìm cuiufeunque dignitAtis , cr preheminentia fuerit , decem Anna pro- 
xime uenturu durAntibm , audeat , nel prefùmAt Abpjue expreffA ipfim Gabrielli , tic! eiu* ha- 
redum , cr fuccefforum ItcenttA , libro* , nel opera kiiittfmcdi, imprimere, tenere, tendete, aut 
imprimi , feu uendi facete , cr ha per qmfeunque tudices , ere. ludtcandum fore fublata,erc 
irritum,crc. Decernimm detratta (fcetali ; mandantcs mhtlominm fub eifdem panis twiner- 
Ji* Cr fingulis LegAtts , FiceUgatis , gubernatonbus , cr alt)* qutbufcunque ludteibus quocun- 
eue officio , cr AutloritAte funocntibm ; Quaterna prò parte eiufdem Gabrieli*, cr ficee forum 
hutufmodi fuerint requtfiti eidem Gabrieli oc htredtbm Cr fùccejforibm hu*ufmodi in pramif- 
fu efficaci-* , defenfionis pvafidio afiflentes ,faeiant ipfim GAbrtelem , eiu*% harede* CT fùe- 
cefforet prof Atos concefhone , facilitate , CT indulto pacifici fruì CT gAudere , non permute*, 
yuemquam alium exe retri abfyue lucriti a prafata imprimi , uel uendt etiamper quMeis uide- 
li tur fententtdt , cenfùrM , cr peenAc ; Cum f acuitale agrauandt , ere. inmoCAto , ere. auxi- 
Ito brAchi) feculAr 'ss . Volumtu autem prdfentis uofiri motm propri) foUm StgnAturAm fufficere. 
CT ubtfu fidemfacere in iudicio, CT extra etiam fi ut de bitta mbfiue regiftr atura, non obfta». 
confi ttuttonibus. , cr ordinatiombm *Apofiolicis , fiatati* , ere. friuilegtu quoque indulti* , ac 
Uteri* lApofUlict* quibufiu perfinit cuiujcunque dirnitati* , ere. ex tfi enti bus etiam motu pro- 
pri» , ere- concefit* , ere. tnuocatis: quibus omnibus tenere* , Crebro exprefii* habente* lattf- 
fime derogamm 9 cateti*^ contrarijs quibufeunque , PLACET. 




C AE SARIS PRIVILEGIVM* 

Vuoivi £ v ini vi , Diurna fluente clementi a , Kpm.tnorum 
Imperator ^Hugufius , oc Rjx Germani* , Hifraniarum , utriufque Si- 
ali* , Ilierajalem , Hungart* , Dalmati* , Creati*, ere. ^Archidux 
^iujìri* , Dhx Burgundi* , Bralanti* , ere Comes Habfturgi, Flan- 
dn* , Tyrolts , ere. Cum C*farei munerts nofiri [ad quod Diurna pro- 
ludenti* premiti fiumus) ratto depofeat , ut nedum armis Imperi) fines 
tuert , pacemjj [tibditis conciliare fludeamm , uerum etiam ut indù- 
fin am rtlms mederandis, mrtutem uitijs extirpandts ,fiapientiam li- 
beraiibus sludijs promouendis pari cura hominum animis inferamm : Huc nero cum /} cilene 
multii fieculis fermta literarum pradara monumenta ; è qmbm,ceu paenu dittiti, puleherrim*. 
(ititi* uit* exempl* , retlifiima confili* promere , cr mortaltbm fub confati um exhibere licet: 
dignum fané duximua , td cauere , ut fi qui ad e am rem quicquam uel induflrta, uel labori bus, 
ani tmpenfisfuts contulermt, ne illts beneficium publicum fraudi fiat, ne ue his promeritts emo- 
lumentis prtuentur . Quare cum nofier, cr Imperi) fiacri fidelis diUtlus Gabriel lolitus de Fer- 
raris exboni curattent , cupere fi in Hudiofirum utilitatem typis excudendaa curare Ora- 
ti -tu- i , aìiajj opera Marc/ Tuli) Ctceronis , opera Ondi) maioris form* cum figuri: , item Fpi- 
fiolas uulgares Claudi) Ptolomei , Fptfcopi Modegnetti , cr Mar fili) Ficim pnmum Cr fecun- 
dum Itbrum , ab ipfo Gabriele multo labore crjumptu in uulgarem cr rernaculum ltaltcum 
fermenem uel uerfit , nel corretta ; uereri dutem , ne ali) pojtea fiios fudores (l{eipublic* iuuan- 
J* pratextu) fordide cauponenlur : cr e* propter a nobis fu* fecur itati CT inde mnt tati proui- 
derifupplex petierit : iceirco nos eius pracilus inclinati , cr quo prediti* opera tanto mauri cu- 
ra excudantur , hoc public» editi» cautum uolumus cr fancimua , ut ne quis emnino quécunque 
Imperi) Romani cr Ditionis noftr* finespatent , pr aditi a opera tota influenti Decennio a dot 4 
pnm* earundem edittonis , ullo patla eiufdem uel dinerfi c arati eris forma procudat , aut exc ti- 
fa alibi intra noftros cr Imperi) fiacri Cr Dttionismfir* fines uendend* import et , feti quo uis 
modo uendat, diftrahat mantfefie uel occulte , fnb pana Ducatorum quinque in fingul* noi* mi - 
na fìfeo noftro rattone uiolatt hmus nofiri editti, cr pr afiato Gabrieli lolite ex *que penden.pr*- 
ter librorum armfiienem , ques ipfi Gabrieli , uel al eo mandatum habenttbm ubtcunque illot 
natii fuennt per fi uel fios , uel Magifiratus loci adi amento , uel atra , td fili Mendicare , m- 
que potefiatem fùam redigere fiasfitt : Harum tefitmonio literarum m*nu nefira fiubfcnptarum , 
Cr figlili noftri appenfione man . tartan . Datum in imitate nofir* Imperiali ut'ugujl* Vindelt- 
terum : Die deamafiptima Menjìs Septembris ssinno Domini Afille/imo Qutngentefimo Qua- 
dr*gefimofeptime . Imperi) nofirt rigefimofcptimo , Cr X$gnorum mfirorum Trtgcfimoficcunde. 

^Admandatum Cafare* cr Cathdic* Maiefiatis profrium . 

Bernburper 





CHRISTI ANISS* R E G I S» 





?NR.Y. NI LA GRACE DB OIEV ROY DE f R A N C », 

^< No^aime^ey feaulx confetUcrs les gens tenans no^couri\de par- 
Umens a Paris , ty Thmlo^e Rouen , Bourdexux , Dtjon , Daulphtne 
CT Prouence, Prenoti de Parts , Senefchal de Lyon , Baili y de Houen 
ey a toHs no\ autres Iujlitiers ey ofjiciers ou leurs lieuxtenans , ty 
a chafcun deulx comme a luy appartiendra falut ty diletlion . No- 
(ire bien dime Gabriel lolito marchant librane dcmourant a yentfe 
noHS a fasti dire ty remonjìrcr que puis naguteres dgrant fimg labcur 
diligences frae\mifes ty defrens // a recouuert les Imres cy apres //ecifies , Scauor eil les oeuu- 
res de la Metdmirphofe domde nouellement traduitles de Latin en Itaiien par M. L o d o v i c 
Doici ance figure s propres anditi Imre , Enfemble un autre Imre luti tuie Di alavi dhonore 
de M. khan. Battijla rifiatino lefqueP^ Imres le dici Gabriel lolite imprimer oit uoluntiers oh 
feroit imprimer pour le bien profii , ty utili te de la Rfpublique , dugmentdcion ty intelligence 
des bonnes lettre s e contentement de cenlx qui les aiment . Mais il duobte que apres quii aura 
fatti les frai^ey employe grand fomme de denters pour la cerreti ton papier ty tmprefion dej- 
élicls Uures , ty pour lesfigures quii conuiendra faire tailler , ^Autres libraires ou Jmprimeurs 
de no fi re Hoyaume , les uouljìjfent femblablement Imprimer . ou fdirt Imprimer , uendre , ty 
dijiribuer fùr fes copies ty corretlions . Et pane moien le frufler de fes meritcs , labeurs , frai%> 
CT defbenfcs ,fil ne luy ejhit par nous pourueu de noflre grate ty remede conuenable , humblc- 
meni requerant icelle . Pourquoy nom ces chofes confiderees , dejìrans que tous bons Uures uten- 
nent en euidence ty lumiere , pour Idngmentdcton , tUufrdcion , ty decoracion des bonnes let- 
tre* . ty affin quelle s fileni plus facillement ty certdinement entendues bar ceulx qui lesay- 
tnent ty rechiercent ; pour donner auji moien Muditi Iollitto de recourer le inerite ty loyer de 
fon labeur » frdiZ, cy impenfes . sXictlluy auons per mi s ty otlroye , permcttons, ty otlroyons 
par ces pr e fentcs , Imprimer ,fdire imprimer ty uendre les fui dici Imres . ty ttwnres cy dejks 
Jj>ectjìees tant defots ey en tei nombre que bon luy femblera , durant U temps ty terme de fix 
dns tnfutuans ey confecutifc^t commencer au teur ty dotte que chafcun deditls Uures duroni 
e fi e acheueX d'imprimer par luy , fans ce que ce pendant ty durant le diti temps, ty terme de 
Jis ans ducuns marchans , libraires, imprtmeurs , ne autres quelxfonquet , fil\nenfont commis 
ty appelle\par ledici Iollito les puijjènt imprimer f faire Imprimer , uendre , ne dtfìnbuer en 
no\Hoyaumc ,pays t terres t ty fetgneuries fans le uouloir ty confentemenl duditl hflito.si 
Vous mandans , commandons , ty d chafcun de Vom endroit ftyet fi comme a luy appartiendrd. 
Que de no\pre]ens grdee , permifiion t ty otlroy uous faitles fiffreìty laifjefjeditl Iollito,loir 
ty ujèr pldinement ey paifiblemenu Et faitles oufoitles fdirt , inhibicions ty defences de par 



tutu a tous marchans , lilrdires , tmpr'meuers , ty autres perforine* quel\ conques autres qui 
ctulx qniferont commi s pdr lediti fuppliant fur pcwes grandes a dpplicquer d nous de perdutoti 
dediti s Itures ey de tout ce qntl^y mettront de n'imprimer ne [aire imprimer ne expofer en 
uente ledici s liures , ne attenni deulx fnon ceuLx qui duroni efie imprime^ pdr tcelluy juppltant 
ou fediEls commts fdns fonditi confentement comme diti ef1 . *Ace quii ptttjfe fe rembturfer des 
frdi\j CT mifes qui lui conuiendrd fatre dld difle imprefion : Cdr tei e)l nojìre pldijìr , Non 
«bjìant oppofìct cns cu dppelUcions quel^conques mandemens rjr ordonnances d ce contrdires . 
Donne ^ S. Germdin en lare ./rxxvi. lour de luing , Un ie grace mil cwq cens c inquanto 
trots . Et de nojìre regne le fepttejme , 

/ a r. le r o Y M. Remi ^Cmbrtns prefìdeni 
du parlement de prouuence prefènt . 

C 0 1 G NET, 



DVCIS FLORENTIAE. 

O S MVS Me dice s, Fi or enti a Dux 1 1. Cum nemtnem prorfus ìnduJfrUfr» 
tlu^igtltdrum^Jùdrum commodts faudandttm effe cenfidmns, tpfd rei aqui 
tdte dui li huiufce priutlegi) tenore : Cuicunque tmprejfort , Ditto netti ne (tram 
frequentanti , interdici mus ; ne proximo db hoc tpfi die Decennio Trdnsfor- 
ttonum opus a Ludouico Dulcto Veneto compojttum , nouam.j. Vttlruut) tradii - 
ftionem 4 lo Anne dintorno Hujconto fdtldm eumfiguris dd material perttnen 
ttlus dpte dppojitts , de et min Honorum opus d hdnne Bdptifid Pojfeutno compojttum ; excudere, 
uenunddre , dMt uenui exponere citrd Gdbrtelis /oliti de Ferdrijs uoluntdtem dudedt , quinqud- 
genorum in quodlilet uolumen aureorum, ipfirum^ uoluminum dmifoonts petnd ( fi quis dduer- 
Jus ed feccrii) tpfofdÙo infiigendd : cutus alter a pdrs eidem Gabrieli , altera nero Ducala Fi- 
Jet iuribus dcfutrdtur, contrdrì)S cuiufuis etidm hts tnjèrendt tenoris non objìdnttbus qusbufeun- 
que : quorum %n fide Diploma hoc fieri tufìimu* noftrd mdnu , £r filiti Due alti figlili plumbei 
dppenftone munitum. Ddtum Florentu Die xxix. Mdrnj. Al D LI II, 




ÙMILMENTE LA ILLVSTRISSIMA SIGNORIA DI V I Nifi I A, 

Egli Eccellenttfimt Duchi di Ferrar d , e di Mantud , Concedono d Ai. Gain elio 
Giolito de* Ferrati , che niuno pojfd quefte Trdsformdtiont di M. Zoooviro 
JDoic* Imprimere, ne impreffe uendere ne* luoghi d loro Regni e Domini) fòt. 
topoftìper anni qumdict , fitto le pene che ne t lor Trmlcgt ftxontengono . 
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TAVOLA DI TVTTE LE 

FAVOLE, CHE SI CON- 
TENGONO NE L V OPERA. 





C« eioo fiume 181 
combàtte con Hcrcoa 
le *9* 
Achcloo inuarie fora 
me 19* 
Acbcmenide 277 
Achille ùccifo do. P<tn 2 56 

Aci attuto da Golotea^utcifo da VoUfcmo,e cona 
uerfo in fiume , 274 
Adone noto di Mtrrbd già trasformiti in ir* 
bore 2x1 
Adone uccifo Iti Cinghiale, c'I fuo fitnpte trafi 
formato in fioreii$. 216 
Aglauro figliuola di Cecrope trafitti dalli Imi 
did s 7. Li mede finti in faffò $8 
Aiace contende con Achille per le arme fvlif* 
fe.ifS. trasformato in fiore , detto Giicin * 
to i6$ 
Alcione moglie di Ceke r iman dolente per U 
fin patria 1*4.2*5. /; fogna dcUa fua mor a 
te 139, trasformata in uccello del fuo no* 
me »4° 
Altea madre di Meleagro » 80 

Akmend partorifee Hcrcole 199 
Alcìthoc infume con le foreUe in Vipifirel * 
li 9$ 
Anfione di dolor fi muore 136 
Anaffante fanciulla crudele in faffo 28 7 
Andromede Pcrfeo celebrano le nozze tof 
A ndromedi condannata all'Orca 1 o 

A nigro fiume- di dolce conuerfo in amaro 2 96 
A nim e p affare in uari corpi 2 94. 

Aimo diuifo in quattro tempi 7 



Antigone figlia di Laoimdontc in Cicogna 1*9 
Apollo in paflore H 
Apollo inamor ato di Dafne io. fuoi lamenti 21 
Apollo uccide Coronide $1 » in Eurinome madre 

diLcucothoe 88 
Apollo in Coruo njf, in Sparuicro iìo in Leo 

ne «*° 
Acque freddi fiòne in bollenti 389 
Argo , p.iflorc , chaueua cento occhi *S 
Aragne contende con Pallide di chi p 'u fid, 

maefira eccellente , nel teffere una tclau6 .1 

conuerfa in Ragno t?° 
Arcade infume con la madre trasformati in 

Me 47, 
Arethufa mata da Alfeo t 13. in fiume 124 
Aritte uecchio trasformato in AgmUo 1 57 
Arme d'Achille date ad Vlifie 
Afcdlafo, perche accusò Proferpina ethauer ma 

giato la Melagrana , in Guffo ux 
Atalanta amata da Mcìagro 177 
Atalanta corre con Uippomene 113. trasfor ■ 

matainLconeffa **4 
Athdmante Ite l'i jbebe incide il figliuolo Le 

drco 9* 
Atdmanthe fiume Jc cui acque hanno uirtu d'ac 

ccndert il legno 196 
Ajii.in.it e gett.uo d'una Torre x6i 
Atlante contende con Pérfco , er è trasformto 

in Monte del fuo nome io* 
A tis fanciullo in Vino ' • £ , zu 

Athconc da Diana trasformato in Coruo 66 
A ugelli nafeer del roffo dcllouo 196 
Augelli detti Mcnnonidi dille fauiUe dcttarjd 
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corpo di Iettinone .167 Camelcontc in uarie figure 19% 

Aujbro uento pestifero \6\ Cigno RcdiL iguri in A ugctlo del fuo «ome4 j 

B Cigno figliuolo di Nettuno in Cigno 24$ 

Bacco nafce di Semele figliuoU di Cadmo 69 Cipariffo in Cipreffo n% 
I Bacco in fanciullo 77 Clitia Ninfa in Hclitropio , altrimenti Gir afia 

Bacco in Capro «5 le QO 

Bacco in Vua Ho Circe 17 $.179 280 

Balie di Bacco in giouani if6 Cippo, a cui nacquero le corna j«j 

Batto paflore in faffo 5 * Clitorio fonte , de Re cui acque chiunque bee dU 

Bauci uecchia in arbore detto Tiglid t$6 uien nimico del uino 297 
Bibliinomoratodcl fratello *ox . la mede fimi Cerchio latteo 9 
infante *c£ Corno dcUa Copia 19* 

Borea ropifceOrithia 147 Compagni di Diomede in augelli 284 

Cadmo combatte col Serpente 6$ Corallo [otto l'acqua tenero e fuori indurirei 05 

Corona da Arianna in fletta 174 
Cadmo edifica Thebe 64. Coronide m Cornacchia 49 

Cadmo cr Kermione fua moglie in Serpen* Coruo di bianco in negro f x 
t/.ioo 101 Croco e Smilace in fiori « x 

Califto uiolata da Gioue sfacciata fa "Dia* Orati e Sibari fiumi fare 1 capegli ftmili 4 
no 46. trasformata in Orfa 47 . fotteua * l oro % 9 £ 
ta da Gioue col figliuolo in ciclo, e trasfor* CianeNinfa in fonte ug 
moti in flette 47 figliuolo di Steneleo Re di Liguri in Au 

Ceni fanciulla in Céneomafchio 14-6 getto del fuo nome 41 

Ce ne 0 ,foffoccato fitto il pejo di molti arbori , Cureti popoli in funghi ?0 

in Augello %$i D 

Ccfarc , cioè Giulio , in fletta 308 Dedalo forma ali afe e al figliuolo 174. uoltn 

Caico fiume hauer mutato il fuo corfo 196 do fugge in Sicilia 176 
Calai e Zete giouani alati 148 Dedalione in Sparuiero *;* 

Califto figliuola di Licaonc in Orfa 47 Deianiro moglie di Hercole rapita da Neffo 
Cancnte moglie di Pico per doglia del perduto Centauro 1^4. 

fpofo morendo die nome al luogo 181 "Dafne in lauro %t 
Cane, e fera conuer fa in faffo 167 Dine di Babilonia in pefee , e la figuolainCo 

Cafa di Bauci in Tempio 166 tomba $3 

Celmo fanciullo in Diamante 90 Diana in Gattd U j 

Centauri e Lapiti inficine combattono 246 Diluuio mandato da Gioue 12. U 
Cefalo racconta Comare tra lui e Procri. *6f Venti del Serpente foninoti da Cadmo inhuou 
CerafleinTori 114 mini armati $4 

Cerere , e fuo sdegno per la rapina di Profir * Denti del Dragone fintinoti da Giofine in huom 
pina "8 t\9- mini armati 149 

Cercopi in Simie 176 Dragone da Giofine addormentato 149 

Choos in quattro Elementi *■ Driope in arbore detta Lotho 2o i 
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Eco ninfa in uoce 7J_ Gànimede , tfua rapii* ux 

Elementi trasformai timo neUalto x^j_ Giafone m Coleo »48 
Elettro , cioè ambra , delle lagrime deUeforeUe Giganti fulminìi in huommi crudclifiimi k_ 9_ 

di fetonte 4I_ Giacinto in fiore *l4_ 

Er afino fiume bora nafeonderft ; hors mofirar Glauco tn Dio marino 

a • i$6 Giunone in uecchU <7_ 

Erifittone Gioue in Diana 4-s.ùi Toro minoro 

Efoneringiouenito da Medea *$<L Moncone ujjn Aquila na in Cigno 

Età decoro *- tl 9- m s * tiro -M» AiytffWig «£f_« 

EÙ ^argento 7_ /«oco i»2J» P<M« Sa?*»'* »£2_ 

Età del rame 7_ m Aquila per rapir Ganimede w. 

E*4 dei /rrro 7_ Gioue e Mrrcw-io i» liuomini 

Egcrù in /ónte 7_ Gd/a/w wn/i <2e/ mire 

Enea e /** (fatane 168.t69.n6.i l mede Gocciole adacqua bollente infiori 269 

fimo inDio detto ìndigett 1^/ xjt Giafoneua in Coleo i^acqmfta il ueUo deU 
Epafo figliuolo filo e di Giout X9_ toro i$o.$%. , 

VJfaco in Smergo Giacintino fanciullo in fiore 

Éfcvlapio in Serpente. 30$. il medefimo giunto 

a Roma 30JL 
Età dell' huomo 4l_ H 



fetonte contende con Epafoi9^_arriua alfa» Hcc uba in Cane **7 

lazzo del Sole i^j-egge il carro 34 Hemo e Rhodope in monte 

. è fulminato 41 Hercole in Dio J5_*- 

formiche in huomini detti Mirmidoni t6^ Herfe amata da Mercurio s$_ 

Fenice da fe jleffa rinafeer . 2^ ^ermafrodito e Salmace in unfoloxorpo 9j_ 
Fineo Re e fuoi compagni in faffo u* Herfilia mogliera di Romulo m Dea detta 

Filemone in Quercid rC6 Ora *i2_ 

Figlie di Pireo inPicheti* uéL HippoUtoftraeciatodaCauaBi.ioi. in Vir» 

Figlie di Anio in Colombe i6M_ bi° , ì0 * 

Figliuoli di CaQtroe di fanciulli ingiouani xox Hippocrent fonte fatto dal pie del Cavalo det * 

Fama e diferittion della fuacafa «4? toVegafo 1 Xli 

Fame , e fua patria Hippodamia e Perithóo celebrano le lor noz * 

Figliuola di Erifittone in uarie forme 190 zefino affaltati da ilstpithi x^6_ 

Fiume di Ciconi cioche tocca trasforma in faf » Hippomene cr Atalanta in Leoni 

fo 190 Hipani fiume di dolce diuenutoimaro 

Formiche in huomini ' \6i 

Funghi in huomini stali/ r 158 l. 



Icaro cade nel mare 

Galantide fante in muJlclU, altrimenti Donde* Inferno , e diferiition di cffo> 



vj6 

5*_ 
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feocMf/icerfiinDeìcfe/mifl-e 99 g^oro m 

Inuìdid e difcrittion del fuo albergo sé Mida antepone il fondr di Pane d quello d'A po, 

lo figliuola flnaco in Vitella *S lo, er egli gli fa diuenir le orecchie iAft • 

Io neUaDeaìfide *9 no tjo 

\fi fanciulla in mafehio *o8 Mileto edifica una città del fuo nome $00 

Ifigenia figliuola ctAgamenone rapito da Dù * Minos fa guerra a gli Atheniefi 1 6$ 

na *4* Minotauro inoJbro.\7hUccifo da Thefco 174 

ìfolc diuenute terra ferma *9& More di bianche negre 86 

Iti ucafo dalla madre »4^ Mhrrha e fuo federato amore . * 17. & mede fma 

L conuer fa in arbore tu 

Labirinto fatto da lodato 171 MtUatione marauigliofa di diuerfe cofe 69 

'Lamento della terra l f8 N 

Lapithi combattono coni Centauri 148 Naiade ninfe in I fole dette Echine 100 

Leucothoe figliuola del Re Orcamo in uerga Naiada in pefee 200 

fìncenfo 89 Narcifo,ey amor di eflò.70. 7*. il medefimo in 

Leuca già terra ferma ,hora\fola «9* fiore 74 

Lupo trasformato in fajfo 140 Nettuno in Toro ti 9 

LicaoneinLupo m Nettuno in fiume ^ m ■. 100 

Lieo in fcoglio «9 7 NeMroo w Montone.xto.ìn Fiume, in Catullo , 

LieijuiUaniinKane ni einDelfino ta*#'i;o 

Lieo /ì«we in «n /«oco è /orfci/o dalla terra , in ftejfo e fua morte. 19J.194. 195 

un'altro riforge »9* Niòfce f fua morte e de figli e delle figliuole . 

Lineo Re de gli Scithi in Lupo Ceruero u; tn.iii.wJa medeftma in faffo 1 j j 

Lincefto fiume beuuto inebriar thuomo 196 fAifo padre di Sulla nell'uccello detto Hai ic* 

Lode Icario Q_v i n t o Jj.299. 109 /o 17 x 

M Nuina P ompi7/o d Vithagora |Ot 

Almi m Grne Natimene in emetta ico 

M*re trasformarft in terra O 

Medea e fuoi amori 148 Occhi d'Argo in coda di Pauone 28 

Marte e Venere da Vulcano trouati in adulte s Ociroe figliuola di Chirone in CauaUa j* 

rio , e prefi in una rete 67 Okno e Lethea in pietre 1 00 

Marfìa /corticato da Apollo in fiume né Orina di Lince in pietra detta Lincurio 96 

Medufa io* Orfeo & Euridice. zo?. Umedeftmo all'infera 

Meleagro fi muore al confumar d'uno (liz* no.zPp.c uccifo dalle Bacche 7 

zo 18 1 Origine detthuomo.4- della donna $ 

Minte Ninfa in Menta herba odorifera ne Ortigiaìfola già nobile a 0 £ 

Menefrone giace con la madre \$ 8 p 

Mercurio in Paftore.t7. uccide Argo.17. un'aU 1 . 

trauoltainPaflore *4 Palazzo del Sole 90 

Mercurio in Ibi, uccello fintile alla Cicogna,oue Fattolo fiume, elefue arene da Mida fatte fo* 

ro in Cicogna 11 f ro sz? 

Mida ottien da Bacco, che ciò che tocchi, àmen PaUade in uecchia 7 



r 



T A V 

V Aimone in QucrcU *S6 
Parnafo monte '%S 
Pcgafo CauaUo alato, e Chrifaore del f angue di 
' Medufa tt$ 
Pelia uccifo dalle figliuole %$7 
Pelope figliuolo di Tantalo uccifo dal padre , e 
dato per cibo a gli Dei, i quali gli fanno un 
braccio fauorio \\6 
Penco Ugo di Arcadia, beendop di notte nuo- 
ce , di giorno non fa ìnalc alcuno 296 
Penthco .71. dalla madre e dalle zie lacera* 
to . Se 81 
Perifa e finto in Augelli aoo 
Perimele figliuola di Uippodamantc in ifo* 
U 184 
Perichimeno figliuolo di He/co in uaric figu- 
re 100 
Perichimeno e fratelli , uccifi da Hercole 200 
perfeo,fuoi amorfe fuoifatti.\oi.\oj.\os,\o6 
107 . 108 . 109 . 110 
Pefie in Egina .161. in Roma 1 §04 

Pico in Augello delfuo nome x$t 
pube, augelli delle figliuole di Pireo e di Enipa 
pe no 
Pietre di negre bianche x 9 x 
Pietre tratte da Deucalionein h uomini , ed* 
Pirrha in fonine ty 
Pigputlione. 11$ . la fuajlatua trasformata in 
uiua fanciulla 116 
Polidctto infaffo ta 
■ Polidoro figliuolo di Priamo uccifo xoo 
Polineflore , a cui Hecuba caua gliocchi zoo 
Polijfena facripeata x6$ 
PolifemOffuoi amori , e fua canzone. 170. 271 
272 

Porco Calidonio 177 
Progne uccide il figliuolo 145 
Prometheo . 4 . $ 
Procri e fua morte 14 j 

Prcf 0 in faffo aoo 
Prore filao e fua mortt - %6x 

Propetideinfafii aoo 
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Proferpina rapita da Plutone 117 

Prof co in uaric forme 1 5 6 

Pigmea in Gru 100 

Pithon Serpente .18. uccifo da Apollo 19 

Pitbiefefle 19 

P/rimo e Tisee , e loro infelici amori 81 

Pirineo e fua Scelerità «4 

Pirrfa con Dcucalione fxluati dal Diluuio t s 

Pithagora , e fuoi precetti x 

Pitbagora fteffo rinafeiuto 296 

K 

Ramo d'Oliuo (fiacco «cric *s < 

Rane nate di fango 120 

Roma e fue lode 77 
Romulo in Dio. 288. la fua lancia in arlore Ss 



Salmace fonte far gli huomini mezi fab 
ne. 9«. ?S 
Saturno in CauaUo % w 
Sciront in fcoglio *Q° 
Semele fulminata da Gioue 63 
Scitone t quando femina , e quando huomo 9 1 
Scilla figliuola di Hifo tr adipe il padre . *7 ».è 
mutata nello Augello detto Ciri ick forfè 
e <7M*flo , che noi diciamo Lodola e CàppeU 
luta »7* 
Scilla figliuola di Forco , i cui genitali furono 

mutati in Cani , e la mcdefma in fcoglio 27$ 
Scithùe fonine mutar fi in augelli n * 

Scorpione nafeer del Granchio 97 
Serpente in faffo. 228. un'altro ferpente in faf* 
fo *4* 
Sibilla in uoce *7* 
Sicilia , c diferittion di effa 1 «6 

Sirene hauer faccia di Donzella infmo al petto 
e'I rcfto forma di pepe 222 
Spuma di Cerbero in Aconito herba uelcno* 
fd 119 
Scif bone nefl'nccflo detto h\oneduU 19 * 
Sorelle di Fetonte in alberi 4 1 

Sonno e diferittion del fuo albergo.*!?. figlino» 
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ìddeìmehfimo *** 
Stelle fanciul temeràrio m StcUiotte, dd noi fot* 

toTordntold 1,3 

Soreth di Mcledgro *** 

Simplegdde ìfole gid mobili , hord ferme *97 

Siringd in Cdmu 29 



TdgendtoctundZoUd *4 
Tu/o fdnciuUo troudtor detld Siegd e del conu 
paffo , DI Pernice *76 
Tori , cbefoffìdno foco 

Tbcbe edificata dd Cddmo *4 
Thcfeo e fuoifdtti *7J 
Theti Ninfd in udrie forme »i $ 

Thrdtie fonine in arbori xx3 
Terrd neUd formi d'un* palla. rotonia.%.la ijlef 
fi dopo dDiluuio hduer prodotte diuerft 
animili «3 
Tereo Re di Thrdcid isforzd filomcnd , e le 



OLA, 

tdglidld Ungui 141 
Tirefid in femind , e dopo lo fj>dtio di otto <wa 

ni in mafehio 
Tir e fi d orbato dd Giunone 69 
Tirrheni marinari in Delfini 78 
Trittolemo ammaefirdto da, Cerere infegnd 4 
molti popoli il modo difeminare il grano 124 
V 

Vermi in quegli animdli,che fumo la feti x?j 
Venere in Pefce \\$ 
Venti , e loro regioni 4 
Vertunno indmordto diPomona in diuerfe for* 

me xS6 
Via all'Infèrno 91 
Vltffe ,efuoierrori,x7Z.x79- ifuoi compdgni 

in porci x6o 

'Lande ciò c lAcfiùUy\fold pcrddictrocongiun* 
tdcon U. ìtalid 196 

Zone, dalle quali e diuifo tutto il cielo, e la ter 
ra z 
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LE TRASFORMATICI 
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cangiati in 
nuoue for a 
me io con * 
to, 
Mentre 
ferui <f A = 
mar fvr 
Gioite e 



PRIMO. 

E gli buomini , e le donne ,• e dirò , quanto 

finfer le fauolofc antiche carte , 

D* chel mondo creò mirabil Unto 

De/ gran fattor la prouidentia e torte , 

Fw che girando il ckl benigno e giujlo 

Portò tetà del fortunato Augttflo . 
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Sacro frlcndor , da cui uirtu difiende , 
Che po far di mortai thuomo immonde ; 
E , mentre ietto bonor tutto t accende , 
Da uohr fopra'l ciel gt impenna tale ; 
Poi , che la mente troppo audace prende 
Vefo a gli homeri miei non forfè eguale , 
Porgimi tu , che puoi , forza e foftegno ; 
Suegliando in me t addormentato ingegno * 

E tu , che gi.t prendesi , alma gentile , 
SÌ ricco ucl d'ogni bel fregio adorno ; 
Quando nel mondo , hor federato e iiik> 
Valor e corte fra faccan foggiorno ; 
No/i dijprczzar , ch'in queflo baffo ftilc 
Per tìtaltco fen uolar d'intorno 
Cerchi di far le tue fatiche eteme , 
Onde poffa ciafeun notitia bauerne • 

Ma noi , cui gira il ciel tanto fecondo , 
Che ui die il fren de le terrene cofe : 
Al cui ualore tjfcndo poco un inondo , 
V ri altro aperfe , ch'agli antichi afeofe : 
Quel y che con dir più bello , e più facondo» 
Chiaro intelletto in miglior uocipofi , 
Gradite , che con lalto fauor uoflro 
S'oda per me fonar nel fccol noflro . 

Ben hor , mentre ne tùmido terreno , 
Di cui fi fpcra a uoi gloria e corona , 
Vitwitta deftra oltra t audace Khan 
Per fi giufle cagion fulmina , e tuona i 
H frale cure del Cefareo feiu> 
Troua loco Parnafo cr Vie! icona ; 
Tutto de i uojlri honor fento fcaldarmi r 
E uorrei dir di uoi le glorie , e tarmi . 

Ma , perche gtùnmortal trionfi uofiri r 
I fatti eccelfi e d'ogni laude degni , 
faran fiancar tutti i più colti inchiofiri , 
E fian materia a mille e mille ingegni : 
Jso sdegnate o gran*C arl o, ch'io dimoftri 
Qucfti diferuitk non picciol fegni : 
Che maggiox pefo han uoflre uirtU fante 
Di quel , che preste il Maurttano Atlante + 
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Pria, che tafretto fuo chiaro e giocondo 



Haueffe'l cielo , e foffer gli elementi , 
Era un'ofeura faccia in tutto'l mondo , 
Che nominar on Chaoi t antiche genti : 
Inutile , confufo , egrauc pondo ; 
Dentro di cui > quafi carboni Jpenti , 
Tenea le fue uirtu chiufe cr afeofe 
■' V Jane , ond'ufeir poi thumane cofe « 

CU neffun lato ancor rotando il Sole 
^Attender faceua in Oriente il giorno ; 
rie la Luna crefeendo , come fuole , 
Kinouaua il fuo bel lucido corno : ^ 
Ne la terra , onde ogn'huom Imperio uuole, 
Petulca ne taria , che la cinge intorno : 
Ne lei con tacque fue falfe cr amare* 
Circondaua il profondo ondofo mare • 

Ma con la Terra , l'Aria , e l'Acqua inficine 
Dife fiaccano una difeorde maffa : 
E , mentre tun l'altro contrario preme 9 
Del uago corfo fuo tonda era coffa : 
E la Terra hor le parti alte e fitpreme 
Mobil cercaua , bora era infima e baffa : 
Hauea col caldo il gel pugna non licue ; 
Col duro il moUc , e col leggero ilgrcue » 

Ordita adunque alhor , ne proprio fiato 
Non r iì enea de gli Elementi alcuno : 
Onde da tal confufion turbato , 
tra di guerreggiar uago ciafeuno : 
Quando'l fommo fattor , caldo e'nframmato 
Di quell'Amor , ch'ai mondo era opportuno, 
Terminar uolfe la difeordia loro , 
E mofirar di fue man l'alto lauoro . 

Cofi dal duro fafeio de la terra , 
]/ ciel diuife , e da la terra ti mare ; 
Cofi dal ciel , che tutto copre e ferra , JE 
Varia , €hor chiara , bora turbata appare . 
Que&i diui fi da l'antica guerra , 
Con bel nodo di pace hebbe a legare . 
Onde forco del pefo , che toffefe , 
lÀmc e lucido il foco in alto afeefe . 
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A luì uicìnd &anzd fu conceffk 
A l'Arti uaga e parimente lieue • 
Quinci dal carco fuo la Terra oppreffk 
Andò nel centro , come [oda e greue . 
Sifrarfe ? Acqua , ty abbracciò tifteffk 9 
Lanciando , quanto a tufo no/ho deue : 
Onde habitar ui pon thumane genti , 
E trarne al uiuer lor grati alimenti * 

E in gitila , che formar ueggiam talhora 
Rotonda palla , od altra cofa tale ; 
Tal formò Dio l immenù Terra ancori , 
VercheUa (offe in ogni parte eguale, 
Ef oltre al mare , orafe bagnata ogn'bora , 
Vaggiunfe a utilità d'ogni mortale 
"Larghi Fonti , ampi Stagni , chiari Laghi , 
E rapidi Torrenti , c Fiumi uaghi . 

De* quali ella in fé ftcffà altri n'afe onde ; 
Altri con puri e liquidi cri/latti 
Ne uanno a dar tributo a le fals'onde 
Con lungo corfo , e per diuerft calli . 
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Le Seluc fi ucflir di uerdi fronde , 
S'alzar o i Monti , e fabbaffar le Valli , 
S'ejlcfer le Campagne : cr herbe e fiori 
Dcpinfero il terren di più colori . 

E , come Gioue al gran lauoro intento 
Haucuatl cicl di cinque Zone cinto ; 
Cofd globo terrefirc , cheu'è drento , 
D'eguali règion fece diflinto . 
QucUa , eh' è in mezo , non rinfiefea uento % 

. Ne bagna pioggia : onde il terreno è unito 
SÌ dal color de la maggior lumera , 
Chabitar non uipuote huomo ne fera • 

Le due uicine a i Poli , oue non finte 
L'Anno , che caldo l'accompagni mai ; 
Son coperte di neui eternamente , 
Ne u'habita tifiate e i meft gai . 
Tra le fempre gelate , e queUa ardente 
Che thumano uigor uince d'affai ; 
Altre due pofe : e tienle il caldo e'I gelo 
Sott'aria dolce e temperato cielo • 
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Cingi quefio mlrahil magiflero 
VAer 7 che dife jìcffo empie ogni loco ; 
E , quanto de la terra è più leggero , 
Altr etanto e più gnu e anco del Foco . 
Die quiui a nembi ,cyale nubi impero , 
Che tingombran fouente a poco a poco : 
E quiui fe da d'merfe cagioni 
Piogge , c neue produr , folgori , e tuoni . 

Vqlfe , che quindi ancor mouendo ftefio 
Di ucnti affalto impctuofo e ftrano , 
Di freddo empiere il nudo Monte, e appreffo 
Vherbofe YaUt , e le Campagne , e7 Viano* 
E , benché non fulor tutto conceffo , 
Qucfti par da camiti uario e lontano 
Yannoyer tutto oltraggio e molenda , 
Tanta de* iti fratelli e U licenzi - 

Euro faugì , là donde il Sol aien fere , 

Tra i ricchi Ver fi e i Regni Nabatbci . , 

'Zefiro?, on'^inafeonde il fuo ftlcndore r 

E cola 9 doueThile ultima fei . 

Sotto il Scttentrion , cinìo thorrore % 

Di la dai monti altifiimi Kifei , 

Borea fpiegò le fue ueloci piume , 

Vortado il ghiaccio olire ogni Imma cofiume. 

Ne la contraria parte fi riduffe 
HumidotAuftro ; cr iui per compagni 
Huuoli , pioggie , e frefii nembi adduffe , 
Onde atmienjhe'l cicl i opra, ci mondo bagni. 
Poiché Dio la bclt opera conflrujjè 
Con ordine , onde mainon fi Jcompagni , 
Le Sulle , ufeendo di quel cieco uclo , 
Sparfir la luce lor per tutto il Cielo . 

Coft ueder ci fece il cielo el mondo , 
druido il Sol pel fuo gran cerchio intomo , 
E la Luna ridotta iti mi bei (ondo 
ha notte ornò quafi d 'un'altro giorno ; 
Che'l bd maiUo turchin puro e gio.cn do 
Ci dimoflrò di chiare ftelle adorno 
Quel co' rai et oro al fuo uiaggio intento , 
QuejU collutto fuo di freddo argento . 
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E > perche uota non refiaffe partt ' 
Di quanto fare a quel gran Maflro piacque 
Ne/ del albergo a i fononi Dei comparte , 
E a fanti fochi , onde ogni influffo nacque , 
Fe de la terra a gli Animali parte ; 
E die l'aria agli Augelli , a i Vefci tacque • 
E queftife t Artefice prudente 
L'uno da t altro uario e differente ; 

Qual manfueto , qual feluaggio , e quale 
Mofbruofo cr hombile a le genti . 
Gli Augelli per lo cui foiegaron tale , 
Per felue e bofehi errar fere cr Armenti » 
E i pefei per insilato naturale 
Guizzar nel mare , e ne" fumi correnti • 
Maneaua ancora t Animai più degno , 
Chaueffejòpra lor dominio e regno , 



E nacque thuom , mirabile , e dotato 
( Quel ■> che lo fa immortai ) de liiUctlctto , 
O pur che del diuin feme formato 
Vhaucfie quel primier Santo Architetto * 
Che creato , diuifo , cr ordinato 
Hebbe timmenfo alto lauor perfetto ; 
O , chela nuoua terra le femente 
Tenea del ciel , con cui fu primamente . 

Laqual trottando alhora atta e difpofla , 
Mcfcolandoui l 'acqua* ad ogni forma , 
Vrométheo quefla maffa hebbe compofla , 
Come Scultor , che nuoua flatua forma 5 
E yfe quefio più a fauola s'accoda , 
Chabbia di ucritk fegno ne forma ; 
Sappiate , ch'altro fcriffe , cr altro intefe K 
Chi primo fu , che taljòggctto prefe ♦ 

Cofi di uil terren fe thuom gentile 
Vrométheo , di là sii tefempio tolto : 
E dandogli fembiante a Dio fintile , 
Volfè , che dritto al ciel teneffe il uolto t 3 
Dowe ogni altro Animai ; fi come mie i 
Chino la terra a rimirar e uolto ► 
Ciò fece affn , ch'ei conofeeffe a pieno , 
Ch'ejfer douea fua patria in quel fereno . 
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La Dea , ch'amar i chiari ingegni fuole 
Menò Prométhco a la celefle fede : 
Eiddle ruote de t eterno Sole 
Varando l foco , a noi riuolfe il piede • 
Con cui l'audace dUfud noux prole 
(Che prima non l'hauea) t anima diede . 
Cofil foco qux giù y ch'alhor non riera , 
Primo portò da quella ardente sfera . 



IMO. s 

Per quefto Gioue foprd tcrtd cìmd 
Del gran Qaucafo , monte incolto , e fiero , 
Leg.tr fece Prométhco , hduendo prima 
Fatto di punir lui udrio penftero . 
E uri Aquila , che'l cor gli rode e lima 
(Che femprt è cibo , onde fi pafea , intero) 
Gli mandò fopra : cr a perpetua pena 
Ve/ //e/i legato ogrihor falda catena . 




Vofiia riuolto al fuo fcdcrVUfcano , 
Comandò , ch'una Doima egli formaffe : 
E fatta lei con la fua dotta mano , 
Subito ùkinzi a lui lapprefentaffe . 
Toflo t amico fabbro Siciliano 
jy acqua e di fango la materia (r ìc . 
Forma la Dorma ; cr apprcftita ytclLt 
A Gioue j che le die flirto e fauclla . 

I/r li 'chiamando i Dei , comanda loro , 
Ch%griun di qualche don largo le fi a . 
Bc/ uifo , occhi lucenti , e chiome d'oro 
Le die Vcner , le Gratie Leggiadria , 
Virtù difapcr far ogni lauoro 
Vallade >• a cui fe grata compagnia 
Mercurio ; e le dorò fraude e malitia , 
Qnfkan le Donne ogrihor larga diurna . 



infine e' non fu Dio , ne Dea , ch'alhora 
Non faceffe a cojlei ricco prefinte . 
Ond ella fòrti nome di Pandora 
Pe i don y che le fi fer fi largamente . 
Gioue le die prudenza ; e diede ancora 
Vriampio uafo a Iti d'oro lucente : 
E comandò , ch'ai mondo lo recaffe » 
E toflo ad Epiméthco , lo donaffi . 

Mercurio ad "Epiméthco la condufjc , 
Loqual fiordato del configlio buono 
Di Prométhco , qual fimplice » s'induffe 
Ad accettar lefmabil dono . 
E per uéder , quel che nel tufo fuffe , 
Pojìa ogni altra fua atra in abandono , 
laii yfenza porui indugio , difioperfe , 
Onde pofeia ogni mal nel mondo emerfi . 

A ùj 
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Quefla ad alcun de* figgi antichi piacque , 
Chef offe la primiera , e meglio ornata 
Vernina , che qua giù nel mondo tucque » 
O da diuina man foffè formata : 
E che la copia , che nel uafo giacque 
De mali , onde la terra è molefìata , 
in ogni parte alhor faiegaffe tali 
A turbar la quiete de' mortali . 

Però , che dianzi fur tutti i uiuenti , 
Quanto durar que' primi antichi giorni , 
Come Colombe puriey innocenti ; 
In cuifempliee amor regni efoggiomi . 
Uran di poco gli huomni contenti , 
E di bontà , non di ricchezze adomi . 
Ond e fu poi chiamato il tempo loro 
Auenturata et ade , e fecol d'oro . 

La fede 9 ela bontà candida e pura 
liane un ferme radici in ogni petto . 
Non utera error , ne pena , ne paura » 
Ne de fio , ne ff>eranza , ne foffetto . 
Non legge ancor , ne dt gin die io cura : 
Ma tutti hauendo il cor finccro e netto f 
Senza Giudice alcun menauan gUanni 
Securi da l'offefe e da gt inganni . 

Non era ancor dal fuo natio terreno 
Tagliato in cima a glialti Monti il Pino , 
Con che poi thuomo etauaritia pieno 
Vide dcLmondo ogni lontan confino : 
Ma contento gioderfi il bel fcreno 
Del patrio ciel 9 fenz*effer peregrino r 
Voffcdca con la moglie il proprio fito ; 
Ne conofceua altro paeft , olito. 

Non eran cinte le città d'intorno 
Di groffe mura , e di profonde foffè : 
Non era Tromba , o bcllicofo Corno , 
Ch'agghiacciò mille cuori , e mille feoffe : 
Non Jpade , onde ha ne dato e uede il giorno 
Vhirbe difangue human bagnate e roffe : 
No i usberghi , non elmi , e maglie 9 e feudi 
Ne petti cofi iniqui c cofi crudi . 
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L a terra non fentia le graui offcfè • 
Del nomerò , ma fenza altra fatica 
I frutti producea dimefe in mefe 
Da fc {beffa a ciafeun larga ty amica . 
Era /èrtile e graffò ogni paefe i 
E ciafeun fra le fpine e fra tonica 
Le fragole coglieua , e in copia grande 
Corgnole e More , e fi pafeea di Ghiande . 

R idea per tutto eterna Priuauera : 
E 'Zefiro ferrando in ogni prato 
Uudria perpetui fior d'ogni maniera , 
Vago ciafeuno , e fenza fané nato . 
Quinci fliUaua d'Elee ombrofa e nera 
il mele , del cicl dono almo e beato : 
I chiari fiumi 9 ele fontane intatte 
Pieni correan di nettare e di latte • 

Cofi uotando già laCop u il eorno (che * 
In monte , in piano, in uaUi , e in piagge apri* 
E biancheggtauan le campagne intorno 
In ognitempo di feconde ff>iehe: 
Ne faceuan tra lor fiero foggiorno 
fianchi , flomacbi $e febri empie e nemiche . 
Ne a thuom togli* la forza e la behezz* 
I a faticofa e debile ucehiczz* • 

Ma , eome fuol cader frutto maturo 
Dalafua pianta fenza uento o forzd : 
Cofi giunto a quel fine a noi fi duro »> 
vfciua thuom de la terrena feorza ; 
Et era un fanno placido e fieuro 
Qucjìo , che tutti lor mal grado sforzata ^ 
Senza pena e timor , fenza martire 
V» Jònno a quelle genti era il morire . 

Quefli anni d'or , qucfta felice uita , 
Qucjlo , che dir fi può fecol diurno , 
fu , mentre con bontà fomma e infinita 
Saturno hebbe del cicl feettro e domino , 
Ma poi, che del figliuol la mano ardita 
Gli tolfe il Regno ; (/ uiucr pellegrino 
Toflo di dolce fi cangiò in amaro , 
He fu, com'era pria , tranquillo e caro * 



I 



Mitico U pr'mtd , e la feconda E/i/c , 
Nomata da t Argento y fopraucnne : 
Che a tOr cedendo il pregio e la beltate , 
Più degno del Metal grado fi tenne , 
Autunno , Verno , Primauera , E/late , 
In quattro tempi dijlingucndo uenne 
Vanno ; che pria ,fcnz<t mutar difille 
Hauea di frutti e fior perpetuo Aprile . 

Albora offefe le campagne il gelo 
A le fredde ftagion , le pioggic , e i uenti : 
Poi foprauenner dal /cruente zelo 
Dei chiaro Sol noiofi caldi ardenti : 
Onde fuggendo il difeoperto ciclo 
Sifcr magion le trauagliate genti 
De le Spelunckc ; e poi tetti e capanne 
D'arbori , e paglie , e finte ffute canne . 

Quinci nel faticofo afro Lucro 
D'arar la terra una o due uoltc tanno 
fu pofio al giogo il pria libero Toro , 
Che dianzi non fin tu pefo ne affanno : 
E i rozzi Contadin intenti foro 
(forfè con poco frutto , e molto danno ) 
A commetter a'folchi le finente , 
Onde la freme altrui nana è fruente • 

Cofi prima fentir le uiti oltraggio 
Da, falci adunche , ey i fioriti prati 
Da fiero dente d'animai faluaggio , 
E da nemica manfuron frogliati . 
I uaghi Augelli ne fronzuto faggio , 

Ne mirto , o uerdc ccfpo hebber campati 

Da tinfìdie de Ihuom , ne i motti e puri 

Ve fri tic i fondi lor furon ficuri . 

Ne daJ lacci , da i cani , oda le reti 
Si poteano frhermir in monti , o in uatli 
Gli animali feroci e i manfucti , 
Che tr otur chiufi i piti ripofii catti . 
E di quelli fi fcr fatolli e lieti , 
Quinci domar gl'indomiti cauatti . 
Seguì la terzi età manco pregiata , 
Onde poi dal Metal fu noimnata , * tfÈfci 
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} AL* , benché di bontà Li nuoti* gente 
Tralignaffe dapoi da le paffate ; 
Et haueffe di lor più fiera mente 
E con molto furor poca pietate : 
Non fu del tutto iniqua e fraudolente » 
Come uide le fue t ultima etate : 
L'età , che per cagion troppo pile fi 
Da tafrro e duro fero il nome prefe . 

Alhora entrar nel mondo a larga febiera 
I uuij tutti , e fi parti da noi 
ha pura fede , e la bontà fincera , 
Tornando in ciel né primi alberghi fuoi . 
La Vergogna fuggì , che fico u'era , 
E uggì l'Honefio , e i buon coftumi poi . 
E le Fraudi ui uennero , egllnganni , 
Quindi le noie , e le querele, e i danni . 

Colfcrro adunque il cieco mondo in fiata 
Sife per tutto a le rapine ma : 
Mercè di quella ingorda e maladetU 
Sete Ih aucrc Imperio e Signoria. 
La terra , che dal mar gliera interdetta , 
Vago d'un ben , che tofio fugge uia , 
Cercò tAuaro a picchi legno drento s 
Che ancor non comfeea fletta ne uento . 

E cofi priui gliaibcri di fronde , 
E pofria fatti mondi e ficchi legni , 
In uarie forme fur pofii ne l'onde , 
E folcar di Nettuno i motti regni ; 
O per condur ddlepiu ricche fronde 
hauori e merci d'artifici] degni , 
E gemme eyoroc pretiofi odori ; 
O per tor ad altrui fiati e thefori. 

E là , doue U terra d 'ognintorno 
Già comune a mortali era egualmente, 
Si come è a tutti noi la luce ci giorno , 
Eu diuifa dapoi paratamente . 
Ond 'alcun fu difeettri e Regni adorno , 
Altri tome f occafo e toriente , 
Tal pouero e mcndicc hebbe fi poco , 
Ch' a pena a fepettir gli re fio loco . 

A iiij 
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Ne fol l'huom per nutrir queflo terreno , 
Ch'a morte fe ne ua per norie /brade , 
Al caldo , al gelo , al torbido , al fermo 
Va la terra cercò lufate biade ; 
Ma cattò tOr dal fuo profondo fino 
Per monti e per foltngbe affare contrade : 
Che nel fondo maggior , e nel più interno 
SepcUito giace a prcjfo a t infèrno . 

Tratto fu toro , e tratto il fèrro poi 
Da la e fior obli cura de* mortali j 
Ambi nocini al mondo , cr ambedoi 
Sola edgion di tutti i noftri nuli . 
Di quejli bebber t origine fra noi 
he guerre al corfo human graui e mortali : 
Quelli lor danno forza : ma di loro 
Più nuoce al mondo e più dannofo è l'Oro . 

Di' qui per terminar thttmano tfìglio 

Più Ire ito camin trouò la morte : 
Predan l altrui col fangttinofo artiglio 
VHarpie , ch'ufebr de le Tartaree porte , 



N JBPO 

Hon e il padre ficur dal proprio figlio , 
il marito non è da la conforte . 
Sono ifoceri a i generi rubetli ; 
E di rado e concordia tra fratelli . 

Ne tetÀ uia più bella e più fiorita , 
Qumdo t Aprii de gli anni è più ridente , 
La Motriglia crudel toglie di uita 
il fgliafbro mejchino & innocente . 

. Per queflo la Giufìitia sbigottita 
fuggendo il Mondo e la profana gente , 
Onde difeefe pria , tornofii in cielo , 
Di lei qui non lafciando orma ne itelo. 

Ne baflò a thuomo hauer dominio in terra , 
Ne poner freno a le fuperbe menti , 
Domando , quanto il mar circonda e ferra , 
E falda il Sole , cr agghiacciano i uenti 
Che fi pensò di fare a Ciotte guerra , 
E priuarlo de figgi almi e lucenti . 
Qucflifur i Giganti , che natura 
Formò d? incomparabile fiat tira . 




rlauca ciafeun di Serpe horrido e fiero 
1 piedi , e catto braccia e cento mani 
Ne puotc imaginar human penfiero 
Gli/frawuofi loro affetti frani . 



Quefli li forza alhoryl animo altero . 
Fece cotonto temerarij e uani , 
Che fi penfar con diftfate proue , 
Volta Rocca del ciel toglier a Gioue . 

Onde 
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Onde con queUa fmifurdtd poffa , 
Che ualea per miU altri kuomin i forti , 
Me/fero fopro Velio Olimpo , ey Offa , 
Quafì fiala , cfcW cfW gli meni e porti . » 
Dm cime alfommo Re fa guancia, rofjk ; 
E (Jijf/c fra fi fteffo : /e comporti 
Tanta temerità , fante arrogine , 
Chi fi* , cta tafM bonui lo tua, pojfdnz* ì 

Ciò detto , prefi in man l'acuto flrdle , 
Che fe Vulcan ne la fucina oriente . 
E quel , come a uolor hauejfe l'ale f 
Ne i monti andò a ferir fubitamente : 
Onde con pena al fuo peccato eguale 
"Punita fu la temeraria gente : 
Che Olimpo ey Offa poi diuifo efiojjò , 
A » terribil fratti caddero a doffb . 

ha terra alhor del /àngue molle e piena 
De' fulminati fuoi figliuoli ingrati , 
Quel raccogliendo andò di uena in uena 
(Che far lo potè) da diuerfi lati : 
Ediegtiffrirto a poco a poco e tcna , 
Se fon degni di fède i tempi andati : » 
Voi tutta piena di materno affetto 
A quelli rinouò rhumano a/petto . 

Vii de l antica fua punta migliori 
Honfuron già , n'effer poteano i frutti ; 
Ma de' primi i fecondi afidi peggiori , 
E de' fecondi i terzi , e'n fomnui tutti . 
E non , eh' a i Dei rendeffero gli honori : 
l\la y come da Vluton foffir produtti 
Nemici di cielo , ey a la terra infidi , 
Erjrt dclfimc nojlro empi homicidi , 

Ne in mezo del color , che lo molefk , 
1/ mifero , ch'in letto infermo longue , 
Sete d'acquo cofi preme ey infefla , 
E ber dimanda pallido ey efxngue i 
Come la nuoua fcelerota geflo 
Ero la notte e l dì uogo difangue : 
Ch'effer formata ben potei mofhrorne 
Di crudel fongue , e n on d'hummo carne . 
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1/ che uedendo dal ceUfie Regno 
Gioue , tutto turbofii w t affretto ; * 
E di finto furore e di difdegno 
Sentì fi aliare ey infiammar fi il petto . 
A che dice* di dar cafligo degno 
A quefli ingrati , a quefii iniqui affretto 
A che giufto vendetta * o che più tordo i 
Di che prende riffretto foche riguardo f 

Che bene il peccotor degno è , che pero , 
C fa conofie il fuo crror , ne lo cancella . 
A qucflo de tufonzo iniquo e fera 
Di Licoon tra fi penfo efaueUa : 
Che pia crudel fogni più crudo Fero , 
Non guardando od etòfrefea e noueha , 
Glihuomini in uece dt pecore e buoi 
Retar folca per cibo a gliltoftifuoi . 

Qucfiofe , che s l fiagel , che forfè baurid 
Differito il gran Gioue ad altro tempo 
Ver affrettar , che quello gente ria 
&emenddffe de" falli a qualche tempo , 
A guifo di colui y che non uorria 
L4 ruinadel mondo in alcun tempo , 
Haueffc effetto alhor , come udirete , 
Signor y fi grato udienzo mi darete . 

E v nel Cielo una uia , che dal candore 
Simile al puro lotte il nome prende . 
Sifuol ueder , quando il natio colore 
Velo di folta nebbia non contende . 
Ver quefla al gran palagio del Signore 
Del Ciclo e de gli ìddif , dritto s'ofeende 
Di qua di li , cori bei lauori eletti 
Son di quei t ampie cofi ci ricchi tetti • 

Quiui , fi come o general conftglio , 
Chiamati fur da chi n'ho curo i Dei ; 
Douc ciaf e un con riuercnte ciglio , . 
Si riduffcro rutti a quattro > a fii: 
Che rimembrando il paffato periglio % 
Temeano ancor di nuoui cafi rei , 
• Adunque obedienti al fonvno impero , 
Ne i hr figgi per ordine federo . 
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Or lo fcettro d'auorìo in mdn tenendo , 
Da la fedia Re.;/ /re uoltt Gioite 
Scoffe per ira il capo fuo tremendo. , 
Onde l cielo , e la terra , e t acqua moue : 
In<fr <// a:«4 di là gliocchi uolgendo 
Per xofe dir marauigliofe e none , 
Poi che fi tacque ognun , com'egli uolfe , 
La lingua irata a tai parole fciolfe . 

Giuflo duol certo a incrudelir mimoffe , 
Q»i/fcfo i Giganti al citi fecero guerra : 
Onde la mia faetta gli per coffe a 
Gliarfe , cr ucci/é , e li cacciò fotterra . 
Ma non fi gtufto sdegrto iniqua mifcoffe ,* 
Che mai non fu 9 com'hor trifta la terra . 
Albor di fedenti era uno fluolo : 
Hor de' buoni nel mondo a pena è un folo . 

Otutio uo , che s'eflingua immantinente - 
L'hitmana Jìirpe : e fila mia uirtude 
A punir chi peccò fu mai poffente , 
Hor lo fapran tonane inique e crude . 
Quefto perfegno ctimmutabil mente , 
Io giuro a uoi per tlnfcrnal palude : 
Ben io uorrei (che tale è il mio defio) 
Dimoflrarmi a ciafeun clemente e pio . 

Ma quel membro , che mai tempo non fona , 
Si taglia prima , che'l uelen s'ejlenda 
Tanto , ch'infètti poi la parte fona , 
E tutto* l corpo in ogni parte offenda . 
Non dee la pena adunque effer lontana , 
Accio chc'l buon fi ferbi e fi difenda . 
\n terra ho Semidei , Fauni , e Siluani , 
Satiri , cr altri D'ij ctombrofi piatii . 

E , perche ad un ad un non ui racconti 
I nomi lor , che glifapete a pieno ; 
Ninfe uifi»o e ì arbori e di font / , 
A cui diedi habitar uario terreno . 
Qucfli (fitti uogl'io , che uatli , e monti , -. • , 
E fe lue , e bofehi , cr ognifito ameno 
Godano » infin che con purgato neh 
L / degnerò cu andò ,<bcfi: y del ciclo , . , 
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Ma non crediate già , che quefli ancori 
Poffan timer la giù molto ficuri 
Da toffefi , che fanno adhora adhora 
Gli huomini ingannatori , empi , e pergiuri: 
Quando me , che non pur teme cr adora 
\ Il del , ma t formiddbil cerchi ofeuri , 
Vn'huom crudel , che Licaone ha nome 3 
C idcr uolfe : e intenderete come . 

jGraue sdegno e pietade entrò nel core 
Be' fanti flirti al fuon di quelli accenti ; 
E dimojhmr con le parole fuore , 

Quanto dentro di ciò foffer dolenti . 
-, Poi > che Giouc con man quetò il romore ; . 
E fletter tutti ad afcoUarlo intenti , 
De lagiujlira tuttauolta ardendo , *A 
Da capo incominciò cefi dicendo . 

Souerchiaè tira in uoi , la pietà honefta, 

Che ben ho punit'io t iniquo Hofltero : 
E per uenire a quel , che dir mi refla , 
Vi conterò , com'è paffato il uero . 
Difendo in terra e prendo h umana uefla j - 
E cerco hor qui , hor là , uario fentiero ; 
Ne ui potrei narrar , quanti peccati 
: Veggio , dou'io mi uolga , in tutti i itti . 

Vidi , eh' a l'auar itia ognun fi dotta 
in preda fi , che (thomicidi piena 
Ogni terra , ogni parte fi moflraua 
Tal , ch'era luogo , oue fermarmi a pena . 
E , mentre di trouar io de fi atta 
L 'infamia fai fa , e mitigar la pena ; 
t Vinfamia , eh' a t orecchie mìe uenuta 
Era già td , ch'io non thaurei creduta ; 

Alhor (ch'il cederebbe f ) hebbi trottato { 
i Tra poco il uero affiti maggior dd grido , \ 

Menalo intanto hauea tutto uarcato , 

Di flrane fere fpauentofo nido , 
, Poi con Cilene di Liceo gelato 
• Glialti P.gneti : e per cam.no infido 

Quindi uifito Arcad. d ; e fon raccolto» i 

Da Licaon benignamente in uoi o . 



i 
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Licdone Tirdnno del pdefi , 
Mi rkeuette a un fuo palagio altero 
In apparenza human tutto e cortefe , 
Mi con maluagio cor , crudele , e fiero , 



ti 



Hor y fc Gioite è coflui , mifia palcfe , 
Diceua , e ne uedrò fra poco il ucro : 
Che nelgiugncr hcbbUo le uoci /parte , 
Ch'eri Dio , che ucnuu in quella pai te . 




Gid comincidudn con honejli uoti 
Gli huomini a darmi incenfi er adorarmi ; 
E quinci e quindi fupplici e dinoti 
Ne lebifogne loro ad inuocarmi . 
"Et , ch'i penfieri hd dd pietà rimoti , 
E tutti uolti e intenti dd ingannarmi , 
Vd difcgiundo pur nel corpo mio 
Diproudr , s'era ucr , ch'io fofii Dio * 

A tdlc ufficio uityicciolo garzone 
CruJdc ancide ; e uid più crudelmente 
Le menérd ancor tremanti d cuocer pone : 
Pdrte ne tdcqud ftrutda e boUente : 
Parte ne fece atrofie in un fchidone , 
Venfando tempid e feeterdtd mente 
Tormi ld uitd ,• quando il negro Dio 
Difpenfd l'acqua del fuo dolce oblio . 

Già Febo in dltrd parte U carro mend , 
E la luce in quel clima erd franta . 
Vhofiier con fronte dlhor grdtd e fercnd 
La menfd appresi ,• cr i famigli aua ; 



E , poi cb'dppdrecchitta fu la ccnd , 
Con dccoivie parole d lei m'inuita . 
Ma prima , ch'ella alcun principio haueffe , 
Con proprio di lui danno il fin fucccjfe : 

Chd l'apparir de le uiuande Immane , 
Di ch'egli fu lo fiali: o , cr egli il cuoco , 
Senza cibo mangiar tugujlar pane , 
La cdfddcecfi tlitiuicibU foco . 
Quell'empio dentro lei già non rimane , 
Ma fugge a più poter f ardente loco . 
Fugge a le felue : e mentre dffiettd il piede , 
Tutta Cdngidr thumana forma uede : 

1/ drappo in ueUi , e in piedi ambe le braccia ; 
Onìira e tema il cor gli affale e rode . 
Vorria Ugnar fi ,■ e fuor del petto cMia 
Vrlando grido , che lontano s'ode : 
Diuenne L upo , che diuora e fir accia , 
Gregge cr armenti ; e dncor difanguegod 
Ma gliocchi ardenti , ha quella imagin ria , 
E rabbi* il cuor , c'hduer fole* di pria , 
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Ancor quella medefmd crudeltdde , 
Che ne gli buomini ufaud , ujk nel gregge . 
Stafii ne' bofehi , e per folingbe (Iride 
Di furti , cortei può ,fitd uita regge , 
Ma che più ragionar di queflo accade 
Vi natura nemico , e «fogni legge { 
Vn ue n'ho /pento : ma in fi largo ftuolo 
Degno non è , che Wè ne jfcenga un folo . 

Megera homai con fanguinofa mano 
Vibrando i Serpi , e difeorrendo il tutto , 
Hi Jparjo sì delfuo uclcno infano 
Ogni terren , che non «'è luogo afeiutto . 
E' perduto ogni del cojlume humano ; 
E ui regna ogni uitio infame e brutto . 
Che più ! foprar ogni peruerfo nule 
Far c hMu congiurato ogni mortale . 

Onde , pofeid , che tutti al mondo Jó/io 

iMaluagi infieme e fcelcrati affatto ; 

E v ben ragion , chefenza alcun perdono , 

Hor a tutti perir debbano a un tratto . 



N T O 

E , s'ei fi troia uno od un % altro buono , 
Miracol fi a di quanti io mai riho fatto , 
Forfè maggior . llche , poi c'bebbc detto , 
Tacquefi al fitti pur con turbdto affetto . 

Tutti al uoler di Gioue confentiro , • 
Aggiungendoti /pron caldi e pungenti s 
Benché d ciafeun porgefife agro martiro 
Vuniucrfal ruina de' irnienti : 
Ne in ciò pietofi preghi differirò , 
Dicendo . Quando fian gli buomim ffenti 
Pietofo e gin fio Re , che fia dapoi , 
Che renda i fanti honor debiti a noi ? 

Deh piace d te , che folamente rejìi 
La tcrrd albergo <f animai feluaggi * 
Gioue , che uide lor turbati e mcjìi , 
RaJJèrenando il ciel co" propri raggi , 
Dijfc , nijfuna cura ui molejli , 
Che d'huomim prometto honcjìì e faggi , 
Con nono e non più ufato nafeimento 
"Prole y che ogifun ne fia lieto e contento . 




Era già per mandar gli ardenti Jhrali 
Per tuttofi mondo in quejlc p.xrti e in queT.e , 
Teme poi , che Ufiam\na inalzi l'ali 
SÌ , che n'abbruci il regno de le jìelk . 



Poi «e<?e ne i decreti alttfatJi 
Ripojlt in ciel ne le fegrete celle , 
Ch'd certo tempo ogni tarcno loco 
Arder doucua , c confumare il foco . 
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Vaine pon gin , ch'adamantini feudi 
Aprono ; e contra ogni riparo è nano ; 
Al cui lauoro igran Ciclopi ignudi 
Sudar ne la fucina di Vulcano 
in Mongibel fu le fonanti incudi , 
Ouc adopra il mar tei più d'una mano : 
E pensò ejìinguer gl i huomini tra poco 
Con quelthumor , ch'i si contrario al foco . 

fd ferrare Aquilon nel cauo fpeco 
Ad Eolo i che de* uenti regge il freno ; 
E glialtrifuoi fi-atei chiudenti fico , 
Che fan d'ofeuro il cicl chiaro e fereno . 
Quindi efeefuor ediginofo e cieco 
Noto , che d'acqua ad ogni tempo è pieno ; 
E con l'ali guazzofe furibondo 
Di terribile affetto ingombra d mondo „ . ± 

H.f più , che negra pece , negro il uolto 
Ha di nembi la barba horrida egraue : 
Unbilofi ha la fronte , ouunque è uolto r 
A cuifouentc alcun mirando pane : 
Ne' canuti capegli un fiume fciolto 
Si uerfa d'acqua , onde abondantia n'haue ; 
Ha rugiadofe ogn'hor le piume el petto , 
Ne' mdiferena il nubdofo affretto ~ 

Tolto , ch'ufeì de la fpelonca fuori , 
E con man le pendenti nubifbrinfe , 
S'odon per tutto'l mondo alti remori r 
ÈÌ bc.1 lume del Sol ratto s'e&infe . 
ìris nel drappo fuo di più colori 
'Dimojhrandoft a noi , tacque rcjìrinfc : 
ìndi a le nubi le comparte > e quelle 
Ver/ano giù dal del larghe procelle*, 

Cofì d uento crudel , le pioggie jfxffe , 
Di che rapido fiume in terra cade ; 
A contadini la Jperata nufjc 
Tolgon in mezo a le mature biade; 
E le lunghe fatiche in damo meffe. 
Piange c ufi un fenza trouar pietade . 
Aia non di Gioue in eia tira è finita? 
Che tondofo fiatel li porge aita , 
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Tofto fé ragunar Nettuno i fiumi : 
l quai , pofeia eh' a lui fur giunti auanti » 
Già non bifogna , diffe , ch'io confumi 
Tempo in chiedere a uoigliufatìuanti: 
Hora ciafeun de l'acque numi 
Prenda fua forza , fe mai thebbe auanti : 
Aprite ciò , che può impedire d calle 
A l'onde nojhe , e coprite ogni uallc . 

Quello breue parlar cotanto potè 
Ne i fiumi ; che ciafeun presso e leggero , 
E le fonti uicine e le remote 
Aprendo , corre al mar gonfio cr altero . 
La terra col Tridente urta e percote 
Nettuno , più che mai ,fuperbo e fiero . 
Si/coffe eòa , e tremar tutte le fronde : 
Quindi capace j Ir ad a aperfe a tonde » 

Già per li aperti campi i fiumi uanno , 
A gara ogn'un , fi rapidi e pofjcnti » 
Che le minute gregge fico t ranno , 
Capri , cr Agnelli , cr i più grofii Armenti, 
E con eguale in tutto l mondo danno 
Le cafe , e i tempi , e le mefehine genti . 
E ,fe forfè da l impeto de l'onde 
Tetto riman , l 'acqua iapoi lafconde . 

Quanti ricchi edifieij , ornati foro , 
E di pitture e d'altre cofe belle , 
Sepolti fur con i patroni loro , 
C hebbero al nafeer lor maluage (ielle ; 
Perir , che non haucan fcampo , o rifioro 
E padri , e figli , e giouini , e donzelle : 
Ch'abbracciandofì infime y fenza aita 
finian là giù la mtferabil uita . 

Alcuno entrato hi piccioletta barca , 
Poi ch'altra fyeme homai non rimanea 0 
Hor qua , hor la mouendo i remi turca r w 
Doue arare il Vitlan prima folca . 
Cofì nane fin tu d'huomini corca 
Solcando tonda tempefìofa e rea 
Sopra le biade , e fopra a colmi ifiefii 
De' gran palagi , e de' uihggi fjxfii . 
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Altro , che forfi miglior tempo affretta , 
V ancora Jbrto in uerde prato tiene . 
Vhumido pefce , come a lui diletta , 
Sicnr fm Frfggt c P/n notando uiene . 
Oue dianzi pafiea la frefca berbctta 
ha Pecorella ; bor fono Orche e Balene» 
S'ammirano le Dee , che t acqua afe onde , 
Bofchi ,cafc , c cur.t weier /r.j /'orkfe . 

Per fu/f e Se/«e / we/oei De//MU 
V inno guizzando , e percotendo i rami: 
Con le Damme e le Pecore mefehini 
Nuotano infume i Veltri , e i Lupi grami . 
Co' Cinghiali i Leoni h umili e chini, 
E con gli Agnelli uan le Tigri infami ; 
Non gioita al Ceruo leffer prefto , a tOrfo 
Centra ìmpeto fier la rabbia c i morfo . 
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Dopo molto cercare ey aggirarft 
lluago Augello ogrilyor per l'aria a nolo , 
Non trouando terreno , oue fèrmarft , 
Al fin nel mar finì la uita ci itolo • 
Cefi tutt'era mar y ne ritrouarfi 
Votea fuori de tonde un lito fole . 
Ne foto un lito u' apparta di fuor a , 
Me iterano fommerfi i Monti ancora • 

Rapì la maggior parte de* mortali 
L'acqua ; e s 'alcun pur ne rimafe nino , 
Ajfnra fame con fieri horridi forali 
In breue fpatio il fe di uita priuo . 
Quel , chefeguì di quefti ultimi mali , 
Qw non Signor , ma in altra parte fcriuo : 
Che y per ejfcr mai graue a chi m'afcolta , 
Differifco cantarlo a un'altra uolta • 




t o s 

V A N T V HÌ 

que il fommo 
Re, tetcrno 
Dio i 

Si COME 

quel , che di 
giujìuia . è 
fonte 



E C O ' N D O. 
Non lafci molto il ribellante e rio 
Senza degno gafligo alzar la fronte ; 
E v non dimeno fi clemente e pio , 
E/ ha le uoglie a perdonar fi pronte , 
Che non patì giamai , ne può patire , 
Chel fané , eh'ei comprò , debba perire . 
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Tri Tociàc , e TSeotid ampio e fecondo 
Terre» , mentre , che fu terra , s'eflende ; 
Ch'era de tacque albor ricetto e fondo , 
VofcÙL , ch'altro che mar non fi comprende ; 
Surge un Monte famofo in tutto'l mondo 9 
Che con due gioghi infino al cielo afeendet 
Dico y ch'egli è fi alto , che non fanzA 
Marauiglùt d'altrui , le nubi auanza ; 

A qucflo Monte , che Parmfo è detto > 
Dopo molto cercare in damo ma , 
Senati dentro a picciolo legnato 
Deucalion con la fua Donna arrtua . 
Quc#i fra tutti y a cui fu crudo letto 
L'onda , che'l reflo de' mortai copriud , 
Per feme e per rifioro , onde s'uuiiui 
Vhumand prole , eran riìmfi uiui . 

'Veffer ambifinceriey innocenti 
Trouò lor preffo a \)io grato fauort 
SÌ 9 eh ambi fai fra le perdute genti 
Sdui rejiar da thomicida humore » 
Quiui adunque diuoti e riunenti 
Kendeano a t Dij del fiero Monte honore , 
E ringratiauan la bontà infinita , 
Che gli h Aìica per pietà ferbatt in uitd . 

Q^v a n do quelyche compir te il aldo e'/ge/o, 
Vedendo , che da l'uno a t altro Polo 
Altro non apparia , che mare e cielo , 
Vna femina fola e un'huomo folo ; 
A mbi ripieni il cor di puro zelo , 
Colmi d'ogni bontà , uoti di dolo i 
Deliberò di ritornare il mondo 
Al primo flato fuo bello e giocondo • 

cofi Gioue al Re de' Venti impone , 
Che cefi homai di fare al mondo guerra . 
Et con preflczza Noto eglialtri pone 
Ne la ciuerna , e dentro ne gli ferra ; 
tiauendo prima ufeir fatto Aquilone , 
Che tojlo per lo ciel l'ali differra ; 
Difcaccia indi le nubi , e finalmente 
Lo torna , come pria puro , e lucente » 
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Scopcrfe al ciel la terra , e7 ciclo ancora 
A la terra apparir fubito fece : 
Dal ciel fuggir i nuuoli in poc'hora , 
Che uefliuan color , come di pece : 
E Nettano tra piccioli dimora 
Vorgogliofo fin-or manfuefece ; 
Che dipo/lo il Tridente , e fatto hum.no , 
Re/é il turbato mar tranquillo e piano ,\ 

Chiama Triton , che da talgofa tomba 
Vfcendo , a un cenno il fuo uoler comprefe ; 
E fubito la torta e caua Tromba 
Di marine Cochiglie il fiero prefe : 
Vi pon le labbra : e cielo e mar rimbomba 
Del fuon ych'a tOrfe e al Mezodì s'intefe . 
I fiumi e7 mar da le più baffe arene 
Sentir le uocidifpaucnto piene . 

Onde nel letto lor fi ritornare , 
Kifhrigendofi tacque , e quelli e quefto r 
E pròna a dimofhrarfi incominciaro 
I Monti , e dopo i Monti apparue il reflo , 
E , quanto più il liquor dolce ey amaro 
Decrefèendo uenia ueloce e preflo ; 
Tanto crtfcea il terreno : e già per tutto 
Ne/ fuo fondo giacca tinfubil flutto . 

Al fin feemando , com'io dico , tonde 9 
V ferro felue , e bofehi , e colli fuor a : 
E di quefli tencan l'herbe e le fronde 
Non bene afeiutte , il uerde Inno ancora t 
Ma fole urie fon tutte le fronde , 
Che più uiuo animai non ni dimora ; 
fuor , che fxluati da benigi\a forte 
Deucalione , e la ftdel Conforte . 

A cui tuniuerfil ruìm e danno 
Vofla immenft pictade hauea nel core : 
E zie fentian cofi grauofo affanno , 
Che de gliocchi le lagrime ufeir fuore , 
E poi , ch'alquanto infieme sfogat'hannó 
Con thumor , che pietà jtitU , il dolore ; 
Deucalion con gliocchi ancor pungenti 
A formar cominciò fi fatti accenti. 



> 
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O fid tutte le Donne a Dio graditd 9 
Come foli fid tutte dnimd beUd ; 
Onde ancor fòla t'ha l afe iato in uitd 
Meco , d cui cara fei moglie c forcUd , 
Prima per /angue e matrimonio unita , 
Merce d'amica duenturofa fieUa : 
Hor per quefla comune auucrfa forte , 
Che fa , ch'odi] la uitd , e brami morte : 

Oime , che da glRifcani d i regni Eoi , 
Et a gtHircaiu da i uermigh liti , 
Hor fon ridotti in noi foli amhedoi 
I popoli , che fur dianzi infiniti : 
Hefappiamo , qual fin fora di noi , 
Ne che più n'affecuri , o che n'aiti» 
Me del tempo paffato anco fpauentd 
La ùnagine , che ogn'hor mi s'apprefentd . 

E x uer , c baiando la bontà di Dio 
Te riferuata meco , hor mi conjbU • 
E qual farebbe la tud uitd , sVo 
Perw con glialtri , e fu rejlauifold f 
E cfri ne/ cafo fpauentofo e rio 
Ti daria aiuto pur d'una parola * 
Chi con dolce conforto i tuoi dolori 
fdrid men graia , o diuenir minori t 

Certo , quando fommerft il mar Chaucffè , 
Io non haurei di uiuer prejb cura i 
Ma uoluto , che teco ei concedeffè 
Egualmente al mio corpo fcpolturd , 
Perche tun fenza t altro non giace ffe 
O in terrd , o in mare>o giù ne taria ofeurd, 
Hor ben coaofco , come ne la noia ' 
Vhauer compagno , è gran parte di gioia . 

Duolmifol ( md coft piaciuto è a Dio ) 
Che fid l'efempio in mi di tutti poflo : /i 
Deh rinouar la jlirpe potepio 
Con torte , onde fu pria thuomo compoflo : 
Che come fé quclloprd il padre mio , 
Co/? lieto quest'altra io farei tofio . 
Ma quejìo in damo io bramóse del Juo drdirt 
Et ne riccue ancor pena e martire . £ & 
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Hor più non e rimedio , ne riparò' 
A la Stirpe , c'homai non uenga meno ; 
Che in un girar di ciglio il tempo auaro 
Può disfar queflo human pefo terreno . 
Poi , c'hebber co fi detto , ambi d'amaro 
Pianto inficine bagnar le guancie e'I fino ; 
E7 cielo empiendo di fiorir cocenti 9 
Stettero alquanto taciti e doltenti . 

Afciugando nel fin Ihumido ciglio 
Difpofti infieme e rifolutiforo 
Di' chieder d gli Oracoli configlio 
De/ pictofo e benigno intento loro . 
E chi po trarne fuor d'ogni periglio 
Senon t aiuto del fuperno coro i 
L'huomo diceua . Gioue a chi lo chiede 
Con falda fé , mai non negò mercede ■ 

Ma però , che de preghi o de lamenti 
Gli Dei de % peccator non fanno siimi ; 
Ma danno orecchio a i mondi cr innocenti ^ 
( Benché qual è , che giunga a quefia cima i ) 
Bifogna , ch'i difètti noflri ftenti 
Siano con l'acqua , e gli purghiamo prima : 
Che non lunge di qui le fiacre Jponde 
Son di Ceffo } elefue Incida onde . 

fatto il finto penficr , finza dimord 
Al fiume ud la bella coppia mefta : 
E de t acqua non ben purgata ancor A 
Siffrarfer fopra i panni ,c'nfula tefld ; 
Poi uanno al tempio , in cui la Dea s'honord 
Chiamata Themi y ai uaticini prefld : 
Themi , che fempre ne l'honefle cofe 
A chi U dimandò , lieta riffroje . 

Di bianco ìnarmo è il Tempio , e fabricato 
Da dotta man d'artefice perfetto:-' 
E x uer > che'l mufeo in molte parti natOj^i^M 
Hafcondcua il gentil lucido affretto . 
in mc^o era t Aitar prima honorato , 
Senzd alcun foco , squallido e negletto ; 
E l'imagùw finta deh, Dea 
Tinta,* guafta da l'acqua iui giacca ♦ 

Poi 
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por , che timidi infime e riunenti 
QucUa adorar con le ginocchia chine , 
Differ ,/é honefti preghi de' dolenti 
A pietà mofjer mai bontà diuine ; 
Se non fcrbano ogn'hor gli [degni ardenti 
Vanirne , che la sii fon cittadine ; 
Ne infegna o Dea , come tornar in uitct 
Vofium thumana ftirpe in noi finita , 

Pu ueduta inchinar la heUa fronte 
A tabu Dea , quafi che dir uoleffe 9 
Ch' a la giujla dimanda aperto il fonte 
Gioue nel ciel difua pietade haueffe : 
E fremo intorno a molte miglia il monte , 
Come tutto frezz^r ci fi doueffe . 
ìndi fi togliendo alafua lingua il nodo , 
La finta Dea riftofe in cotal modo . 

Coppia cafla , fedele , amica noflra , 
Q»e/ , che douete far , attenti udite : 
li cielo hor si benigno a uoifi moftrd , 
Che fan le uoglie uojbre hoggi adempite • 
Prendete l'offa de la madre uoStra : 
Ma prima fuor del facto Tempio ufi ite , 
E ucl.it cui il capo ; e difeiogliete 
Le uefìe , che raccolte e citue hauete , 

V offa gettate poi dopo k /palle , 
Che n'ufeirà marauigliofo effetto . 
A qucjlo il Monte e la profonda tulle 1 
Ancor tremò , quafi affermando il detto • 
Penfa a le uoci ; e difeorrcndo uaUe 
Senza costrutto alcun ne l'intelletto 
Deucaliont ; e piendimarautglU 
Tacito tiene al ciel fiffele ciglu . 

Ma pina ( la moglier ) tutta commoffx 
frafe duolft di Themi : e poi non tace , 
Ch'offender non* douean le materne offa , 
Che ripofauan già molt'anni in pace ; 
ìndi a pregjtr Deucahotu; è moffa , 
Cheperdon chieggix \ e gioui effer audace t 
Con dir , che troppo** tuno e a t altro pefa 
Fare a le madri lor fi grane offefa . 
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Quel pur de la riffrofla entro il penfiero 
"Va riuolgendo ancor tutto il tenore : 
Al fin , qual buono interprete e fincero , 
1/ fenfo ch'era afeofo , traffefuore . 
Voi , che gli parue bauer comprefo il uero , 
Noi erauamo , difie , in grande errore : 
Ch'i configli de i Dei fono fedeli , 
Ne ricercan da thuomo opre crudeli . 

La terra è madre uniuerfal di noi , 
Che'l corpo hauem da lei uile e terreno : 
E tutti a quella ritorniam dapoi , 
Che'l breue cerchio de la uita è pieno : 
Le pietre al mio parer fon gliofiifuoi , 
Che noi ueggiamo nel fuo largo feno . 
Qfjefle comanda a noi , che trar dobbiamo 
Themi ; ne uieta alcun , che lo facciamo . 

Quefte parole difperanza noua 
Sparfero alquanto de la Donna il core : 
Ma quella è cofi poca , che non troua 
Loco , che non più in lei poffa il timore , 
Pur , da che nulla nuoce il farne proua , 
Tra lieti e meSÌi ufi ir del Tempio fuorc : 
E uelandofi infieme ambi la tefla , 
Difiinfe ella la gonna , e fio la uefla , 

Prefero ifafii : e per diuerfa uia 
Trafiero quei dopo le fpaUe al uento • 
So , che falfa terrala hiftoria mia 
Alcun di uoi , eh' ad afcoltarla e intento : 
Ma chi ciò fcriffe , tetìimon mi fu , 
Che da me nulla fingo , e ch'io non mento • 
Lafciaro ifafii la tutia durezza > 
E prefer non più ufata tenerezza . 

Diuenner tutti a poco a poco molli : 
ìndi prefero tutti hununo affretto , 
Quiui formar fi ueggon uifi e colli , 
Là gambe , e braccia , e colà fchena e petto , 
Cotal uedrai ,fi alcuna uolta toUi 
Lauor di buon fcultor , roso , e imperfetto . 
La diuerfa materia , che ne ifafii 
Era in più cofe trasfonnando uafii. 
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Che thumido e terren polpa dtuiene 
Vefletido il corpo ; er offa il duro e afeiutto: 
Serbaro il nome lor le proprie uene , 
Onte il fangue uital corfe per tutto . 
Co fi formato , e cofi ordito bene 
Fw quejlo incarco , cr animato in tutto » 
1 fafii , che diman di Pirra ufeiro , 
1/ fiffb fèminil tutti fortiro . 

Qui i di Deucalion con miglior forte 
Diuemier mafehi : e quindi auuien ( fecondo 
ISorigine ) che l'huomo è duro e fòrte 
A fofìcner de le fatiche il pondo , 
Cofi il fanto marito e la conforte 
Kit ornar o il perduto feme al mondo : 
Onde lieti , e contenti , e fenz'affanni 
Vifjèro infume affai gran copia d'anni. 

ìl reflo de la terra , ch'era ancora 
In molte parti molle e paludofk , 
Voi , che fcaldata fu da chi t infiora , 
E rende a i tempi fertile cr herboja ; 
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Con la uiua utrtì/L , che'n lei dimora , 
Come nel corpo de la madre , afeofa , 
Produfje uaric forme d'animali > 
Larga e cortefe a l'ut il de* mortali . 

Si come , quando le campagne Uffa 
Stagnando il Ni/o y enelfuo letto ràde , 
L'huom diuerfi animai , douunquc papa , 
formati da le zolle incontra e uede ; 
De' quali alcuno è una imperfetta maffa 
Soucnte fenza capo efenzA piede : 
Er in un corpo parte è terra fodd , 
E parte carne , che s'aggira , e fnoda + 

Tot effetto ere fio forfè , e maggiore 
L'huom , ch'andaffe la giù ueder potria : 
Ne mar auigtia fora , che l'humore 
( Benché contraria t'acqua al fuoco fia ) 
Se auuien > che temperata habbia d calore 
Grauida alhor , mirabil cofe cria : 
Anzi quanto ha fra noi fair ito e forma , 
La difeorde concordia or difee e forma . 




Con. poi che ceffaro i ucntie tacque r 
E tornò il mondo a le bellezze prime , 
Tra iiuerfì animai quel Serpe nacque , 
ìl qua!, tutu aiLinzP l'hunttne fline . 



Ne alcun mai ne le grotte ,o in onda giacque, 

Ne d'alti monti a le più incolte cime 
Eguale a queflo : e fi pentì natura 
V'hauer d'un parto tal mai prefo cura . 
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Con ld grdttiezzd fui , col fiero affretto 
Porgeudd ch'il ueded tartd c pdtird 
L'horrido Serpe , che Pithonfu detto : 
Ne mente hebbegiamai tinto patri 
Alcun mortai , ne cofi ardito petto , 
Che ardiffe riguardar Li fua figura . 
Fuggian tutte da lui le genti accorte , 
Proprio , come fi fugge da la morte . 

Mi guafiando il crudel turba infinita § 
E per tutto jlruggendo ognipaefe , 
Febo deliberò torlo di iuta ; 
E7 fuo fort'arco e le Jaette prefe : 
Che | come a cui la caccia era gradita , 
In Damme e in Capri banca da prima ffrefe , 
E folamcnte in quejìe , e in altre tali 
Fugaci fere , e timidi animali . 

1* , perche toflo al fin tempio ueniffe , 
E f offe di quel nidi libefo il mondo ; 
Di mille e più faette lo trafiffe 
Fin , che de la Faretra dpparfe il fondo* 
Cofi comenne , che Pithon moriffe 
Ver man d' ApoUo y e giacque il fcfpe immodo. 
Onde refìò gran ffratio di terreno 
Sparfo tutto difanguc e di uclcno . 

E qjmndi ApoUo , accio che rimanefjè 
Di fi bel fatto la memorid tale , 
Che fecolo muenir non la ffregneffe , 
hU uiucffèfra noi chiara e immortale ; 
Fcjìe e giuochi ordinò , eh a lui douefjè 
Celebrar danno in anno ogni mortile : 
Lequalipoi dal no)nc del Serpente 
Vithic chiamò la liberata gente . . M . ; 

In quefle tutti igioUaniych'alhotti 
Erano udghi facquiflar hotwre , 
Chi il corfo , chi con carri, e chi a la lotta 9 
Dimofbrauan deftrezzi , arte , e ualore : 
E tra la molta turba lui condotti 
Colui , ch'era de gliahri uincitore , 
In ue ce d'oro e d'altro premio grato % 
Venia di fronde SEfcbio incoronato . 
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\a pianta , che gidmaì foglia non perde , 
ha madre terra ancor non produced i 
Onde di qual uedea fi onda più uerde » 
I biondi fuoi crin d'or Febo cingea : 
Ne , come nafee ancori , 0 fi rinuerde 
Amorofo tormento , eglifapei , 
Md gliel fece imparar fior del fuo regno 
Non cafo , mi d'Amore alto difdegno , 

Feto lo uide al fuo beU'arco intento : 
Onde fuperbo del Serpente uccifo , 
Non fu i beffar ogni fuo ufficio lento. 
Con le parole accompagnando il rifo • 
SaUo Gioue , dicea , com'io diuento 
Stupido ogtihor , ch'io ti riguardo in uifo : 
Ch'effendo tu fanciul lafciuo e uano , 
Non conuien graue pefo a debil mano • 

Qucttarco , quegli fir ali , e parimente 
Quella faretra , che ti pende a Uto , 
S'appartengono al mio braccio poffente 
In mille audaci imprefè efer citato ; 
Che pur dianzi Pithon , l'empio Serpente » 
Di fiat un fi gratule e fmifurato , 
( ilquale uccxfo hauea getUe infinita ) 
Con le faette mie tolfi di ulta . 

Però meglio farai , cangiando flile , 
Altr'armi adoperar da fcherzo e giuoco : 
E contentarti ne la turba humile 
Accender mie e dishonefto foco , 
Dunque io farò da te tenuto a uile , 
Difife Cupido tetrafe rife un poco : 
(F*J rifo fdegno) e poifoggiunfe ; io uoglio 
Prouar , fio farò tal f qual effer foglio . 

SU pur ( dice ) di quel , di che tiudiiti , 
Più chiaro al mondo e più flupendo effetto : 
Ne ti ej aitar d'un Serpe , ma di qudnti 
Animali hebber mai feroce affretto : 
Sauuerrk , ch'I mìo firal corra sì manti 9 - 
Che t'apra i panni , e ti trapafii il petto ; 
Tatuo del tuo maggior fi/l poter mio , 
Quanto d'un animai maggior c un Dio . 
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Co/? diffe i e (piegò t aurate penne , 
ìndi fece per tari* un breue giro : 
Voifu'l monte Parnafo fi ritenne 
Con talma al uendicar dAfpide e Tiro . 
Quiui, qual cauto arder , la mira tenne 
Ver dar al fuo nemico afpro martiro , 
Fin che uide paffar leggiadra c fola 
Dafne ; che fu a Penco cara figliuoli . 

Cupido alhor de la faretra fiore 
Vi contraria uirtu due Jìrali audduce : 
L'uno è d'Oro e pungente ; e queflo amore 
In ogni petto , ou 'egli fere , induce : 
'L'altro e di Piombo : e per aprir il core 
Punta non ha , ma fempre odio produce . 
Il Garzon , con tra il qual forza non uale , 
Dafne ferì con l'impiombato ftralt . 

E con taurato poi trafffe il petto 
V Apodo , e t impiagò , quant'egli uotte ; 
Che quel fece non pur l' tifato effetto , 
Ma penetrò per toffa a le midolle . 
Vun tutto è accefo damorofo affètto : 
Volerà tha in odio , e dianzi fé gli toUt ; 
Come colei , eh' a la pudica Dea 
La fua uerginiù furata banca . 

In habito di ninfa andana errando 
Ver luoghi incolti e folitarie felue , 
Con intrepido cor fempre cacciando 
Spauentofi animali e Jhranc bei. te , 
Speffo col tefehio a fua magion tornando 
Vi qua! Fera più lenta fi r in felue : 
f Uggia da tutti gli huomini io conchiudo ; 
Ne fe Matura mai petto fi crudo . 

Vcnéo , che de la figlia dcfiaud 
( Come ogni padre fuol ) riceuer prole i 
Al nodo maritai lei confortano 
Hor con minacie , hor con dolci parole . 
Ma Dafne , che'l mril feffo ffrezzaua , 
Da bèi $ ' muoia , cr obedir non uuole . 
Ond'cglipoi , che molto fece e diffe * 
Lafciò , ch'ai fm U fuo uoler fegutjfe . 
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Come raccolte le mature jpichc 
Ardon le floppie per gli aperti campi : 
O , quando alluma le montagne apricht 
il Sol , auuien , ch'arido fiepeauampi 9 
Se u'accoftar man fcmplici o nemiche 
Accefo foco : cofi ardenti lampi 
il colpo , onde Cupido fu fatotto , 
Vortò neltoffa a l immortale Apollo . 

Arde , e nutrifee difperanza uana 
febo (nefe riauuede ) il folk ardore z 
Che la bella feguace di Diana 
Tant odia lui , quant' ci le porta amore . 

Quella rara bellezz* > cpiu che humana 
Le fa nido e radice in mezo'l core : 
E par che nel mirarla ogn'hor più crefat 
Ve t amorofo incendio U foco e tefea . 

Mira i lacci dAmor , le bionde chiome, 
Che fopràl bianco cotto iuano {parta 
E dice 9 fe neglette han gratia , come 
Belle farian ,fefoffer concie ad arte t 
Vi quefte il nodo a le mie care fonte 
Ha fatto Amor ; che la più nobil parte 
Vi me poffede : cr hor di gloria cinto 
forfè trionfa in ciel dhauermi uinto . 

Gliocchi famiglia a due lucenti flette 
fra i più chiari del ciel lumi diurni $ 
Che fcintittano in lui tante fiammelle » 
Che più non hanno i Sicilian camini . 
A latte e rofe ambe le guancie bette , 
E le labbra a coralli , anzi a rubini : 
Ne a bajìanza il ueder gli par , che fa. 
Ma più auar.ti di ciò febo defìa . 

Mira le bette e ben formate braccia , 
Candide più , che non è frefea neue ; 
Che per poter adoperar fi in caccia , 
Hude ha la Ninfa fuggitiua e lieue . 
O , come infieme Apotto arde cr agghiacciai 
Come il uclen dAmor per gliocchi bette . 
Ne da a le bianche man l'ultimo hotwre , 
Va quaifcntcffcr tocco è prefo il core . 



E , come tutto bello e pellegrino 
Giudica quel , eh' a la fua uifla appare ; 
Cofi /lima più degno , anzi diurno , 
Quanto tumida gonna po occultare . 
Ma fugge Dafne , e montuofo , o chino 
Luogo dal corfo non la fa tardare • 
E fugge fi ueloce , che faetta 
Non uola , o uento ua con tanta fretta . 

Apollo , che fuggir la ninfa uede , 
Studia frenar con le parole il corjb $ 
E ua cercando quelle , che più crede 
Atte a trouarle alcun ritegno , o morfo : 
A fi giranti uopo al fuo nemico chiede , 
Al fuo nemico Amor chiede foccorfo : 
Vfa detti pietofi , humdi , e pronti 
D'addolcir Tigri , e da fpezzar i monti. 

Qual t'induce a fuggir Ninfa cagione 
Chi più dite , che dì fe ftejjò è amico * 
Cofi Lupo Agna fuol , Cerua Leone , 
Però , che ci ali un fugge il fuo nemico : 
Cofi Colomba t Aquila , el Falcone 
Di lei rapace predatore antico . 
Me non odio , ne sdegno ne furore , 
Ma sforza foto a feguitarti Amore • 

Deh ,fc quei pie , che cofi prefliuanno 
Per la Selua deferta , ajpra , e fcluaggia , 
Non uuoi fermar però , che del mi' affanno 
L'agghiacciato tuo cor pietà non haggia ; 
Ti faccia gir più lenta il proprio danno , 
E ti renda il tuo bene accorta e faggia : 
Mira le acute e folte Jfmc mante , 
Che offender poti le delicate piante . 

* E s'bumil prego in cor di Ninfa uale , 
Non effer conerà me cruda e rubctla : 
Ofede preghi mici nulla ti cale , 
Non fare ingiuria a la perfona bella : 
Ch'io per non effer caufa del tuo male , 
(Benché troui al mio ben nemica flella) 
E , perche nel fuggir habbiriguardo , 
Sarò nel feguitar più lento e tardo . 
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R iuolgi Ninfa la sdegnofa fronte , 
E uedi chi per te piagato ha il core . 
Non rozo habitat or d'incolto monte 
Sento 9 neud Bifolco , ne Paflore ; 
Che meno gregge preffo a fiume , o fonte, 
O per l'ampie campagne a pafeer fuor e . 
E forfè femplicetta anco non fai, 
Qual è colui , che tu fuggendo uai. 

In terra al nome mio rendono homaggio 
Delfo , e più Regni , anzi dùtin'honore • 
In ciel io fon colui » che col mio raggio 
Allumo il mondo , e parto i giorni e l'hore 
E rotando per tetto mio maggio 
Vefio la terra di nouel colore ; 
E tal le dò UtrtU , ch'ella dapoì 
Porge a mortali i larghi frutti fuoi . 

E tutto quel, ch'è fiato , o fiagiamai, 
O prcfciUencl mondo boggifi troua ; 
fu don de" chiari miei poffeiui rat , 
E per me fi perpetua ej? rinoua . 
Ma che bifogna , ch'io nùjlcnda homai 
D'intorno a cofa, ond e fi lunga proua l 
Gioue ditutti Re, di tutti Dio , 
O cele/li,? terreni , e padre mio . 

Da me feende uirtù , per cuifouente 
Cantano uerfi alti intelletti e rari , 
Onie n'ha poi la non auara gente 
Al fecondo morir fchermi e ripari . 
Ne faetta d'altrui più gmfiamente 
Arriua al fegno , o può gir meco al pari ; 
Tratto lo flrale e la faetta fuore , 
Che fiffe dentro del mio petto Amore . 

L'arte io trouai , che La falutc humana 
Conferua , e torna la fmarrita Jpcffo ; 
E non ha piano o monte herba fi fbrana , 
Ch'io non conofea il fuo ualor efprefio . 
Ahi , che piaga d'Amor herba non fona : 
Ef io , cui priuilegiofu conceffo 
Di fonar altri , non ritrouo uia 
Da poter rifinir la piaga mia . 
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Quefle & ditte pdrolt ancor feguiua 
L'innamorato Dio , ma tutte in uano . 
La bella creditrice , che fuggiua , 
L'hauea lafciato homai troppo lontano . 
Verta ne i capei d'or l'aura lafciua ; 
E m brando il betthabito fourano , 
Difcopria de lafcofe parti belle 
Al bramofo amatore hor quefte,hor quelle. 

L'affanno , che porgean le incolte firade , 
Di la paura accompagni o inficine , 
Al bel uolto accrefeea doppia bcltade , 
Se par accrefccr pon bellezze efireme . 
Ma uedendo per lui morta pictade 
Febo , cilìo maggior l'infiamma e preme: 
Onde dietro la Vera , che s muoia , 
Rinforza il corfo , e impetuofo uoU , 

Si come in nato e fpatiofo campo 

Segue tìmida Lepre audace Cane 
Che prcfto come in del Folgore e lampo , 
Non Ujcia torme fise molto lontane . 
Quel co* piedi procaccia il proprio fcampo 9 
Qttcfio la preda , f non ceffa o rimane 
Difeguitar : ma , quando hauer fe'l crede , 
L o lafda a dicro il fiettobfo piede , 

Cofi colei y cofil rettor del lume , 
La tema quella , e la (paranza due fio , 

• Vacca lieui e Inediti oltre il coftume : 
VunotdÀubbiofo U cor , t altra tha mcflo . 
ìnfiflgLxfead Apollo Amor le piume : 
Ondffde tà Donzella era piu-prefio . 
E già le foffia il-crin , cheftarfo uaUe 
Copretufolfeollo e le rofate ffialle . 

Alhor dùtenne pallida ey finarrita" 
La bella Hinfi , e ben fi tenne uinta . 
Tur fi rinforza , e quanto può s'aita , 
Da gelato timor tutta fofi>inta : 
E più tofio uorria perder la uita , 
Che fui uirginità le foffe eflitUa . 
Poi , chel uigor a l'almi non rifronde 
SUiua fermofsi difuo padre a I onie » 
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E difjè , padre mio , (s % è uer , chabbute 
fiumi di utilità ne le uofir'acque) 
Difèndi per pietà la mia bone fiate , 
Chi a me ferbar fopra ogni cofa piacque . 
Benigna terra , e tu quefia beliate , 
Che per mio danno e per mia morte nacque , 
Deh perdi sì , che non ne refii un'orma , 
Cangiando il corpo in qualche firana forma j 

Ciò dire a pena il dolorofo affetto 
Con tinfirumcnto de la lingua potè , 
Che tofio con non più fentito effetto 
Vn gelato tremor l'alme le fcuote . 
Copcrfe dura feorza il molle petto , 
Che paura e lì u por fere e per cote : 
E con miracol difufato e raro 
in due rami le braccia fi cangiar o . 

Cofi le chiome ,ch'a la bclfa fronte 
Ornamento porgean ydiucnner fronde , 

E le fugaci piante al correr pronte 
Vermar falde radici in riua a tonde . 
A quefie il uolto e le bellezze conte , 
Crefcendo il tronco , in un momento afeonde : 
Ma , come amolla Febo oltre ognifegno 
in corpo humano , hor toma arbore e legno » 

Quinci d'Amor e dipictate ardente 
Con man lo tocca , e palpitar ancora 
Sotto la imoua forza U petto finte , 
E toccandolo più , più s'innamora . 
Abbraccia i rami , come uer amente 
Foffcro braccia ; e bacia adhora adhora 
"Varbore : e quel , c'ha uigor fiefeo e utuo , 
Par che lo fugga 9 e fi ne moibrtfchiuo . 

Difs'egli alhor , dipoi che mi ti toglie 
Strana ucntura , che ti copre e amanta ; 
E ch'effer non mi puoi gradita moglie , 
Mentre uolgerà il del , farai mia pianta . 
Orncran la mia cetra le tue foglie , 
La mia faretra , e la mia chioma fanta : 
E'/ primo honor hiurai ben nato Lauro 
Di quanti arbori fon da l'indo al Mauro. 



SEC 

Tu ne % più fdu&i dì , tranquilli , e lieti 
Far ai cwom a gli honorati crini 
Di Duci , Imperatori , e <Ji Poeti , 
'Eterni glori* a bei campi latini : 
Tu dopo lungo giro di Pianeti 
(Mercè di fortunati almi de/lini) 
Le chiome cingerai ({(Carlo Quinto , 
Poi c'haurà l'Afta e tuniuerfo uinto . 

Qucfti di gloria e (tolte froglie onuflo 
Tornando ogn'hor con uincitrice mano , 
Fw7 pia clemente Principe e7 più giuflo , 
Che già maifofjc Hebreo, Greco,o Romano; 
E di felicità uincerà Augnilo , 
Di ualor Giulio , e di bontà Traiano ; 
Ne porrà foto a la Germania , al Rhcno , 
M.t , come io dico , 4 fwr fo7 mondo il freno . 

E ,/? come in perpetuo il capo mio' 
Adornan chiome giouenili e bionde ; 
Cofi di tempo in tempo anco uogtio , 
Che mai non manchi il ucrde a le tue fronde : 
E , perche' l ghiaccio e7 uerno acerbo 0 rio 
Secchi ogni fiore , cr ogni ramo s fronde ; 
In te non hourà forza lelefue prone 
Perderà teco il folgore di Gioue . 

ha bella pianta alhor parue gioire : 
E fcuote e piega i giouanetti rami , 
Qtufi in tal modo ella uoleffe dire , 
Feto m'e grato , che m'honori cr ami . 
Tal fu d'Apollo il mifero deftre , 
E tal d'Amor taffrre fxette e glihami : 
Co/? principio al mondo hebbe l'Alloro , 
Che fu fi grato al bel cadalio coro , 

S v k c e in Thcffaglia un bofeo che d'intorno 
V n'aita Selua e difeofeefa cinge ; 
Non cofi folto , che noi faccia adorno 
il Sol, che'l fuo terreno orna e depinge 9 
Cofi Flora uifa femprc foggiorno , 
Ne mai ghiaccio U terreno indura 0 flringe . 
Chiantafi Tempe ; e molte miglia gira , 
E ualk più gioconda occhio non mira . 
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Per lei corre Penco ,fuperbo ufeendo 
Di' Pinio yfuor de le radici herbofe , 
E fe con torto paffo rivolgendo 
Pel letto fuo con onde alte e ffrumofe : 
Ma non jènza gran flrepito cadendo , 
Nebbie condur uifuol denfe e fumofe , 
Con tal rumor , che non pur le fue prode 
Empie , ma intorno a molte miglia s'ode . 

Quiui di dentro a una fj>elunca cani 
Di uiuo faffo , e dolga intorno piena , 
Come in palagio , il gran Piume habitaua 
A la ftagion turbata y ala ferena . 
Quiui tufateleggi a tacque daua , 
Etale ninfe , ch'ei regge cr affrena : 
Onde feguendo ifoliti co)} unii , 
A lui fi ragunar diuerfi Fiumi . 

Pur primi ì più uicini a dimofhrarfì , 
Che tifleffo tcrren rigando nonno : 
E fe debbono feco rallegrar fi , 
O doler fi per Dafne efii non fumo . 
Ecco Enipéo , e lo Sperchio fon compxrfi : 
A pidan glianni alquanto tardo fanno . 
Et ecco uago cr con piaceuol uifo 
Dopo tEa giunfc a la Jpclunca Anfrifo , 

Vi uenner airi ancora ; iquai , fecondo , 
Che non fono giamai lafii ne fianchi , 
Chi di qua , chi di là , girando il mondo , 
Corrono dcntro'l mar Jpumofi e bianchi . 
Mancava litico fol : che nel profondo 
Antro , dou'ci ripofa i debil fianchi , 
Stando rinchiufo infra t herbofe fponde , 
Con le lagrime fue crcjceua l'onde . 

Dolente fenza fine effo piangcua 
Io , cheglicra diletta unica figlia ; 
Ch'intender non potea , fella uiueua , 
O fi morte le hauca chiufe le ciglia . 
Ma però , che trouar non fi potetti ; 
Stana il padre turbato a maraviglia , 
Temendo pur , chefoffe fi>cnta , 0 forte 
Dileipcggior , che non faria la morte , 
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Vhaueajueduta aUontanar alquanto 
Da le paterne ritte il [omino Gioue ; 
E le bellezze fue gli piacquer tinto , 
Che fubito auampò di fiamme mue . 
Scende dal cielo , e le fi ferma a canto , 
Dowe la bella Ninfa il paffo mone ; 
E con detti , ch'Amor gli trahe del petto », 
Vcforta entrar in un min bofebetto . 

Ninfa (diccua) il cui bel uifo adorno 
E' celcjle thefor di Gioue degno i 
Non che mortale in quejlo human foggiamo 
Taccia dipojfcdcrti unqua difegno : 
Ver fuggir il calor del mezo giorno 
Di penar or fi bitte carni indegno ; 
Totrai(pcr queUch'io ueggo e ch'io conofeo) 
Commoda flanz* haucr dentro quel bofeo ~ 
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E d'alti Abeti e dirobufli Faggi 
Vn folto bofeo a la Donzella addita » 
Accio per tana d'Animai fcluaggi 
Non fu la betta guancia fcolorita ; 
Io de le tue dimore , e de' uiaggi 
Guida (dice) farò fida ey ardita : 
E ben ficuro fia l aiuto mio , 
S'hauer fede fi può d'alcuno iddio + 

>Ne fono io però terzo ne fecondo 
De la finta nel ciel famiglia eletta ; 
h\a fon colui , che tempra e regge il mondo 
E uibra la mortifera faetta . 
A quel parlar il bel uifo giocondo 
Vo/g'efli altrouc , e per fuggir 5' affretta : 
Come fugge la rabbia iniqua e fella 
"D'ingordo Lupo timidetta Agnetta ~ 




Ita Gioue ricoperfe in un mouento 
Con una ofeura nebbia il monte e'I piano ; 
E di lei più ueloce affai , e/?e7 uento , 
fece ilcaflo penficr fallace e uano 
L'hebbcU fior uirginal lauto e fpento ; 
Che'l contender con lui fu fparfo in uano , 
Or , che farà ,fe d'egli auwnper forte 
Che Coda mai la fua crudel conforte i 



La ceiosa Giunon riguarda intanto 
Dal celcjle balcongiu ne la terra ; 
E nel più chiaro di tofeuro manto 
Vede , che'l mondo in quella parte ferra « 
Sa , c'humido u.ipor da nejfun canto , 
Ne fumo , che da tulle fi dtjferrà*-- 
faceua quelle nebbie , 0 fonte , 0 fiume : 
E diuerfa cagion toflo prefume , 
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Gliocchi dì qu\ , di là , cercando nonno 
Per l'ampio ciclo , e non ritrouan Giouc . 
OniV&c fo/fo <f i0e o c/rto m'inganno ; 
O cn'egix << me qualche gran fraude muoue . 
E ben debbio temer d'afeofo inganno ; 
Che lo conofeo homai per lunghe prone . 
Ciò detto | alhor alhor fcefe dal cielo * 
Efgombrar fece il tenebrojo uelo . 

Mi Gioue , che prelùde , e conojeed 
La fita uenuta , e quanto acerbo e duro 
Le fora il faper quel , cAe non jàpc a , 
Ne cA'eflu uedcftlo terna fecwro ; 
Quelli m Giuuetica trasformata haucd 
Candida più , che neue e latte puro . 
Giunon la mira con turbato uolto , 
E , benché non , uorria la loda molto * 
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E , come non faptffe ella il tetwre 
De l'amorofo inganno , iua chiedendo 
Dì ^wo/e armentto fu , <fr ^kjZ Pajlorc , 
La gelofi ferita ricoprendo . 
G/oue , che ben comprende il chiufo core , 
K urne bugie > nuouc menzogne ordendo , 
Rijpofe , cJ* /u fera partorita 
Vhauea poc'anzi fenza padre in aita . 

Fin/è Gwnon , che la bugia crede ffe , 
E dimandò la betta Vacca in dono . 
Che dee far Giouc t in gran penfiero il meffe 
De le parole il non piace noi fuono . 
Stima ,fe quel , ch'egli ama , concedcfjè , 
Crudele ufficio , e indegno di perdono . 
1/ negarlo dapoigli pare effetto 
D4 mettere in Giunon maggior fojfxtto .. 




Quinci ucrgogna a compiacer lo Jfrona , 
E quindi Amor t'affiena e lo ritira ; 
Ch'era già per hauerne ampia corona , 
E a poco a poco a la tuttora offrirà . 
Ma non fa ritrouar feufa fi buona , 
Che pofeia di Giunon s'accheti tira : 
Se u ieta il don i ne , come le ri/fronda , 
Che nera Vacali bomn cuoio afeonda . 



Giunone al fin la fua riuale ottenne , 
Ma non però fu di foretto fuor e : 
Ne da Gioue ficura ella fi tetme , 
O rihebbe queto e ripofato il core , 
ìnfin , che ne Lt mente non le ucune 
Vn fedel guardiano , Argo poffare 
Che cii\to ilctpo di ccnVocchi hauca 
Ne di lor più che due , chiuder fole 
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Come le guardie intorno a muri fanno 
Di cittade o caflel tufata afcolta ; 
Che t ufficio trd lor partendo uanno , 
Et a questo er a quel danno la uolta : 
Co/? gliocchia uiccnda aperti ftanno 
D'Argo i e ferrame due tocca per uolta . 
Ad Argo dunque , che cotanto uede , 
Giunon a ferbar lafflitta Vacca diede . 

Quella infelice a tocchiuto paftore , 
Benebbi riguardi altroue , è fempre incinti . 
Ne (pera , che gixmdi per girar ihore , 
Poffan celar fi un giorno ad occhi tanti: 
Lafciala il di per le campagne fuore 
Quel pafcolàr , pur che glijìia dauanti: 
La notte poi con dura futx offende 
V indegno collo , e al chiufo Quilk rende . 

jyherhd e foglie fi pafee , CT afcro letto 
he da t ignuda terra , alpestre , e durd ; 
E , quando fete le molcjla il petto , 
Ber le conuiene acqua fangofa e feura . 
O quante uolte con dolente affretto 
Ter impetrar merce difua fuentura ; 
Volea leuar ad Argo ambe le braccia. : 
Mainuan quel, che non ha , leuar procaccia* 

Se per Ugnar fi mai la bocca apria 
(Quando altro no le refia) a toriata i ucnti : 
Le orecchie affnro muggito le ferii 
\n cambio di parole e di lamenti . 
Co/ì la lingua , che formar folia 
prima dolci , foaui , e cari accenti , 
E la uocc piaceuole e dimeffa , 
Hot graue e formidabile è afe fleffa . 

Sopra la riua di frefc'herba adorna 
De/ putire un giorno a pafcolàr trouoffe ; 
E nel bel fiume le fue nuoue coma , 
Mirando , per timor tutta fi feoffe *~ 
Spaucntata e dolente in dietro torna , 
E le Kaiadc a marauiglia moffe . 
Lequali non ftpendo cbifofielld , 
Di'cort T che non fu :r.a: Vacca fi bella . 
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Fra poco uede il padre e le jbrelle , 
Elorua dietro : e con fembianti humani 
Lafcia a tutti toccar la bianca pelle , 
Che fa d'intorno rcJkgrar que* piani . 
La palpa il padre , e poi d 'herbe nouelle 
Le porta un fafeio con le proprie mani , 
Le bacia quella dolcemente : e (quando 
Altro trijld non può) le uà leccando . 

E tanto fUl dolor , che la trafiffe , 
Chel pianto hebbe ad ufeir libero corfo : 
EfeU lingua il fuo concetto apriffe , 
Dimandato gli hauria qualche foccorfo . 
Ma con tun piede ne la polueferiffe 
Di punto in punto l 'accidente occorfo ; 
E , come da la bella faccia humana 
Cioue cangiolla in quella forma flrand • 

lntcfo.il padre quel , chegliera occolto , 
Meflo abbraccio il fuo bel candido collo , 
Ne/«7 mefehino per j fratto molto 
Di pianger mai , ne di gridar fatolb . 
il pianto , come un rio , li bagna d uolto ; 
E crefee il duol : come noucl rampollo 
Crefce fouente in morbido terreno ; 
Che fu di fiori 9 edi beU herbe pieno . 

figlia (dicea) da me punta e cercata 
Quafì del mondo in ogniefbremo clima ; 
Et hor fenzd trouartiritrouata 
Fuor de l' humana tua fembianza primai 
il non faper , che fofi trasformata , 
Rottami'/ cor con men poffente lima , 
Horu il uederti , qual ti ueggio e fei , 
Raddoppia fenza fine i dolor miei . 

Ahi , ch'ai mio faucUar nulla ridondi , 
Ma nel fembiante il duol mofbrando uicnì; 
E in ucce dijòjpir caldi e profondi 
Formi muggiti difpauento pieni . 
Son quefìi figlia i be gliocchi giocondi , • 
Che fero i giorni miei luti e fereni { 
Son qucjli i bei capelli ! e quefto il uolto , 
Chebbe già il core a miUc amanti tolto t 
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Io di fi beh fi lu iua contento 
Sottra ogni padre : e quefto era ben degno : 
Hauendo il cuore a le tue nozze intento , 
Come del feme mio dolce foflegno : 
Hora il genero mio fìa tra l'armento i 
Ah deftino crudel , dcflino indegno . 
Cofi cornuti e diferigno affatto 
Mifero uecebio i miei nipoti affretto . 

Oime y quanto mi nuoce teffer Dio : 
Che fio pouf a abandonar la uiu » 
Hauria termine infieme il dolor mio , 
E la m/cria mia [aria finita . 
Hor , da che fempre mai uiuer debbio 9 
Vaffrra cagìon , ch\t lagrimar niinuita r 
Eia meco eterna : e cofi a tutte thore . 
fi* con la ulta eterno il mio dolore + 

Cofì dicea quel mifero ; e pianged : 
Qwuut Argo , che non fa quel > che pie t ade, 
~La Giuuenca dal padre rimouea » 
E cerca al pascolare altre contrade . 
Afcende un Monte , onde ueder potè* 
E le fegnate e le deferte ftradc . 
Ma tanta crudeltà , chc'l ciel percote , 
Ver lei più fofferir Gioue non potè . 

Mckc vrio chiamate al giouinetto impone. 
Che tingiufto Pajlor fpenga cr uccida . 
Egli Folate fcarpe in pie fi pone , 
E prende in man la fua ucr ghetta fida : 
Con cui de' fonni , come uno! , dijfcont , 
Et lx>r gt induce al inondo , hora glifiuda . 
Tonfi il cappello : e in meri , che non bJlena , 
E' ne la terra , e7 lieue corfo affrena . 

qu/ nafeondendo ogn' altra cofa , folo 
■ Kiticn la uerga : e a guifa di Pajìore 
Caccia di pecorelle un bianco duolo , 
Che ua fogliando a prati ti ricco honore . 
E , come sfoghi lamorofo duolo , 
E dolce acqueti e racconfoli il core , 
Sonando una Sampogna le profonde 
Valli ne ingombra: intanto Eco rifonde ♦ 
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Argo del fuon non più fentito mai 
Subito refla uago oltre mifura . 
E dice , Paflorel meco potrai 
Qui ripofar fu quefla pietra dura : 
Che ,fe pel gregge tuo cercando uai 
Herba ; più bel terren non fe Satura : 
Ne difènder cipon da Solar raggi 
Viu dritti Pini ,opiu fronzuti raggi , 

l fagace corrier lo' muto tenne ; 
E con parole d'artifìcio ornate 
Del giorno a coi fumar gran parte uenne 
Era motti arguti , e noueUette gru/e . 
E poi , eh' i motti e'I nouellar ritenne , 
Tornò da capo alefue canne ufatc , 
Empiendo il ciel di fi noui concenti , 
Ch intorno ad afcoltar fermar fi i uenti . 

Et ecco uinccr Argo il fonilo tenta . 
Et ei pur chiuder gliocchi non uorria : 
In tanto a poco a poco s'addormenta 
In parte , e parte uegghia tuttauia . 
tetti bramofodifapcr diuenta , 
Onde quel nuouo fuon trouato fìa . 
Mercurio , che dejìdera adempire 
Vintento fuo , cojì comincia a dire . 

Hacque i Arcadia tx % gelati monti 
Vna ninfa , che fu Siringa dciia ; 
Sola fra tutte le Ninfe de' fonti 
D'aÙi coflumi e di beltà perfetta - 
Mi degUamanti afeguiurla pronti 
Era la turba o&i'hor da lei negletta ; 
Ch'in bofebi , ùrjSfce ? e'nfolctarij piani 
Schermir fokua i Satiri 9 i Si^+am. 

E fua uirginità fiorata hauendo 
A Ihonorata Dea del caflo coro , 
Le leggi , e i ritifuoi giua fguendo ; 
Ne di jfmnza alcuna era fra loro . 
Sol forcola facea .che , carne ir tendo , 
Eratuno di corno, e taltro ^°4aJ^W 
ha uide ungiamo Pan , Dio di quei loco ; 
E n'arfe tutto cfamorofo foco . 
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E con parole di dolcczd piene 
Da intenerir tutti i più duri cori , 
La prega haucr pietà de le fue pene » 
E dice , ch'era Pan Dio de' pajiori . 
Ma quia Mercurio far punto con me ne 
Di Pan tacendo i mal graditi amori ; 
E ,f\ come glifojfe empia e rubeUa > 
E fuggiffe da lui la, Ninfa bella . 

Eperuenuta a un fi urna ci gentile 
Detto Ladon dal correre impedita , 
Chiefc a le Ninfe con prieghiera humile, 
Che nuoua forma le porge ffc aita : 
Lequali in Canna tremula e fittile 
Cangiar la bella giouane fmarrita : 
Une la Canna poi, ferendo il uento , 
Ne traffe dolce e flebile concento « 

Keflaua a dir , come il Siluefbre Dio 
Guftando del fuo Amor frutto fi amaro , 
Più calami con cera infìcme unio > 
E ne formò queU'ijbrumento raro ; 
Che Siringa da lei , che lo fuggio , 
Diffe , e Sampogna poiglialtri nomare 
Quefto Mercurio raccontato hauria , 
Ma s'auuide , ch'intanto Argo dormii ♦ 

*Onde fenza tardar chiufe la bocca : 
E pcrche'l fòtmo fuo j offe più forte , 
Con t'incantata uerga gliocchi tocca 
De l incauto , che homai u u ino a morte* 
E , mentre il capo hor qua hor là trabocca , 
Traffe la fp.id.i ilgiouinetto forte ; 
Indi gira lamanfpcdita e prefla 
Là 3 doue il collo termina a ù tcjla . 

L4 tefìa fe n'andò toflo lontana 
Dal morto buflo a infanguinar la terrà . 
Co/i fu del Pajlor la cura uana ; 
E quei ccnfocchi una fol notte ferra* 
Giunon perciò già nondiuenne humana ; 
Anzi apparecchia ad lo più cruda guerra . 
Ma pria , che tira , e che lo sdegno fiocchi , 
Traffe di tefìa ni Juo cujl ode gliocchi* fc . .. . 
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E con queflide' fuoiuezzofi Augelli , 
Quafi fl elianti gemme , ornò la coda : 
Onde i Pavoni fon pompofì e belli , 
E par , che ognun di tal bellezza goda . 
Poi , che diuife in cotal forma quelli , 
Perche nuouo mar tir maifimpre roda 
Vodiata Vacca , un fìimolò le diede , 
Ch'ou inique uada , /.: percuote e fiede * 

Ch'una de le mfcrn.il Furie tremende 
Le pofe adoffo , che la caccia ogrìkora ; 
E cotanto la flimola er offende , 
Ch'in luogo alcun non può fermar fi un'hora * 
Hor quel camino, er hor quell'altro prende , 
E t or dente furor fimpre t accora . 
I colti campi cr ogni fuo ameno 
fl ugge , egufta di rado herba ne fieno . 

Dopo molto girar lungo paefe 
Peruenne al Nilo : e quiui in fu le (fonde 
Vinta da la fatica , al fin fi flefe , 
De gliocchi ufeendo il pianto a guifa fonde * 
E di tanti martir , di tante offefe > 
Con muggiti , e con uoci alte e profonde , 
La tefla alzando e le luci mefehine , 
Paruc chiedefjè a Gioue ultimo fine . 

■GiOKe moffo a pietà , prega Giunone , 
Che cefi homai di tormentar colei . 
Le braccia al bianco collo ambe le pone , 
E dolcemente fhringe e bacia lei : 
Dicendo , più non ti darò cagione 
D'cjfcr mefla e gelofa per coflei . 
E le giurò per l'onde ofeurc e bige 
De l'Infernale inuioUbil Stige . 

Giunon rimafe cheta i cr Io ritorna 
(Mercè di Gioue) alafua forma beUd . 
Parton le dure fete e le due corna , 
E t'affretto primier fi rinoueUa . 
Ecco i begliocchi , ecco la fronte adorni , 
Oue indorava Amor le fue quadrelli : 
Ecco la bella bocca e le gentili 
Braccia ; cr ecco le man bianche , e fittili . 
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Qxtf unghia , ch'in due pdrti era partita , 
Fuggendo toffo , cr 1/ natio rigore , 
i n da capo diuifa in cinque dita , 
Vi cinque perle Orientai colore : 
E t effigie borni da lei partita , 
Altro non le riman , fuor che'l candore . 
Co/? pw , c/?e mai bella in piè fi lem ; 
Benché confufa ancor talma teneua . 

EUa rfiffrfo'* fiafe,fi lagna, e duole , 
Chi ancor le fembra hauere il brutto manto : 
Onde fenza formar uocie parole , 
Re Ito con ih u por tacita alquanto ; 
Mugghiar tanca , come Giuuenca fuole , 
Ma pur la tema al fin pofe da canto : 
ìndi in Menfi d'Altari e Tanpi ornata 
fu l'otto nome bìfide adorata . 

Ne fv la bella Ninfa finza prole, 
Che di Gioue e di quella Epafo nacque , 
Di cui al figlio di C Untene e del Sole 
fetonte , molto tamicitia piacque , 
Ma 1 qual tragiouenetti auuenir fuole , 
Vamor fubitamente eflinto giacque . 
Eran pari di etate e di bellezza ,• 
Ma più , ch'altro , difafto, e d'alterezza . 

Bpafo , ch'era del gran Gioue nato , 
Che lo facea fuperbo oltra mifura ; 
E , perche un Tempio a quel del padre a lato 
L'Egitto glifacrò con fomma cura ; 
A fi fatta alterezza era montato , 
Ch'oltre a quel , die folca la fua natura , 
Sifiegnò , che fetonte tanto ofaffc > 
Che sè diflirpe a lui paragona)]} . 

E gli diffe ridendo ,fcmplicetto 
S'inganna a creder la tua folle mente : 
A la madre bugiarda , che t'ha detto , 
Che ti fia padre il Sole : e fa, che mente : 
Però , che non di lui , ma fei concetto 
Del fané di utlifiimo parente ; 
E tal feiocchezza in te nutrifei cr hai , 
Che di uana credenza altero uai • 
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Punfero sì quefte parole il core 
Delgiouene , che meco in dubbio uegno , 
Qual dentro il petto fuo foffe maggiore 9 
llduol , ch'eiprefe , oleonceputo fdegno, 
Ma ne quefto ne quel fi moftrò fuore , 
Che la ucrgogna trapafiò ognifegno » 
E tal dittarne la fuperba f onte , 
Qual Febo a tappar ir ne torizonte • 

Corre a la madre fofpirofò e me fio , 
E le racconta il ricevuto oltraggio : 
E dice , Madre mia ,fc uero è queflo » 
Che da fané diuin torigine haggio ; 
Fammi con qualche indino mamfcfto , 
Che foUcui tlwnor , delquale io caggio , 
Ver non faper quel , che rifonder poffa ; 
E fi a tonta da me tolta e rimo/fa . 

lo non fo ben ridir ,fe più moueffe 
Climcne del figliuolo il prego ardente , 
O tira , che maggior , che Donna baucjjè , 
Le'nfiammò il core e la turbata mente . 
Non lafciò , che'l fi glutei più fi edendeffe ; 
Ma in fe flegnofà e ucrfo lui clemente , 
Leuando ambe le mani e gliocchi al fole » 
Diffe con humiltà quefle parole . 

Io giuro , mio figliuol , per quefla luce , 
Che tutto ne de , e che c'intende e mira ; 
Per quefto almo fplcdor, che'l giorno adduce» 
Mentre la terra ogn'hor circonda e gira : 
Per lui , ch'i tempi e le flagioni induce » 
Creando tutto quel , ch'occhio rimira ; 
Che nato fei del fané almo e fecondo 
De tifteffo , che tempra e alluma il mondo . 

E ,fe d'ingannar te cerca, e prefume 
il penfier mio , con mio perpetuo feorno 
Egli afeonda a queft'occhi d fuo bel lume $ 
E quefto fia per me tuli imo giorno . 
Ma , perche figlio ìnio non ti confume 
Dubbio , che nel tuo cor faccia foggiorno > 
A lui ne ua : che fia il uiaggio corto 
A leuarti ctaffanno , e difionforto • 
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Perei e la terra , ou^ei prima fi mofird 
Alcciefie bdlcon de tOriente , 
No» è lontana da la capi nojbrd , 
E nifi puoi condurre ageuolmente . 
fetonte ; in cui di par l'audacia giofhd 
Col prati defw , chogn'hor più caldo fentc ; 
Altro non penfa , ne configlio attende , 
Mi Col la fìrada e temerario prende . 
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Cu col folle penfier formoli t a e pafia 
he nubi , il cielo , e talme luci Sante ; 
E gli Etbiopi e gl'indi a dietro Uffa 
ArfidalSol fino a tefireme piante . 
Ne ferma il pie , ne'/ deftr alto abbafjk , 
Che fi uede il diuin palagio auante . 
Ma y come trouò'l Sole > e di lui , quanto 
Seguì , uerrete a udir ne Coltro canto . 





mm 




C A N T 

O L L E , C II I 

le fue fior = 
ze non min 
fura; 

1& A TEMEs 

rario antan* 
te dife flefi 

fi 

(Nebbia , che tozehio del Sudicio ofeurd ) 

A far quel , che non può , fi mouefieffo : 

Onde glifigue al fin danno efuentura , 

Quando il fallo emendar non glie conceffo . 

Ma pria,ch'erga il pcnfiero y e troppo afecnda, 

Da tau^ice fetonte efempio prenda , 
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'Dimoflra thuom i immortai gloria amico 
Vhauer d'alto defio t animo cinto ; 
E di quel , ch'ama il Vulgo , afpro nemico , 
Onde è inficme col corpo il nome e fluito : 
Ma lo fpauenti quel prouerbio antico , 
Ch'd tutti non è dato ire a Corinto ; ^ 
Dico prima tra fi difeorra e uolga , 
Che pefi alcun fipra le jpjUc tolga . 

E forfè anch'io per quello ìnar audace 
Sciolfi la uela del mio picciol legno , 
Debile e poco difolcar capace 
Vonda , che pria uarcò fi chiaro ingegno : 
Ma , mentre , che di noi tanica face 
Via di qucflalma tramontana e fegno £M 
Non fol non temo il mio uùggio torto yìffi 
Ma fccro gire a faluamento in porto . dÉj 
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Verge del Sol l'alto palagio adorno 
Sopra colonne a, un gran Coloffo eguali : 
Splendono (Cor le ricche mura intorno , 
E di Piropifi lucaiti e foli % 
Che fenza altro J)>lendor fi può far giorno : 
Ff liei ,fe n'bauejjèro i mortali . 
ha fommità del luminofo tetto 
Auorio ricopria candido e netto . 

"Le porte , che chiudean tolto theforo 
De la gran cafa , tran di puro argento i 
E , quantunque le murafoffer d'oro , 
Ch'alletta t occhio a rimirarle intento : 
La materia era uinta dal lauoro 
Mirabilmente cotitctwto drento t 
Che non fé ingegno ne giudicio humano , 
Ma'l ffan fabbro del ciel faggio Vulcano . 

Vulcan tutto u' banca fiolpito il mondo, 
Mar , terra , cielo , glunimalt , e t herbe ; 
E y quanto ha qui di bello e di giocondo 
Ne le flagion mature , e ne le acerbe ; 
I pefei , e i Dei del falfo algofo fondo 
Veran con forme bombili e fuperbe , 
Con artificio tal , che chi gli uede , 
Vini piai diftupor gli {lima, e crede . 

Quùfi è Triton , che con le gonfie labbia 
Sona la Tromba , ey ha fembianza fiera, 
Vrotéo in più forme y e par che tate n'habbia, 
Che fceglier non fi può , qua! fu la ucra : 
E con intorti crin , pieni di f abbia , 
Altri marini Deificeano fchiera : 
Quiui Egcon premea thorride fchene 
Con le gran braccia fue di più Balene. 

Vera Dori , e le figlie ad una, ad una, 
Che le fan cerchio , e fi difteria e uede 
Andar fi giù pel mar nuotando alcuna , 
E par che moua a temp o e mano e piede * 
A ltra , come non tana di fortuna , 
Sicura fopra a un molle pefee fiede , 
Che uu U porta : altra ad un fcoglio china. 
Par chafciugbii capei d'alga marina • 
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Uà quel , ch'ai fommo artefice perfètto 
Non poca laude d'artificio porge 
Ne l'opra dcgiia ; onde maggior diletto , 
Qtunto fi mira più , tanto più forge $ 
E v , che diuerfi uolti e uario affetto , 
E di uaria beltà l'occhio ui forge : 
Ma pero quejlalor difomiglianza 
DiforcUe tcnea uiua fembianza * 

La terra ornò non fol etherbe e di piante , 
Tfbuomini , d'animai , difelue , e bofehi ; 
Ma Satiri ui pofe e Ninfe , quante 
Habitan uerdi riue , cr antri fofchi : 
Cittadi , Tanpi , e l'altre cofe tante , 
1/ etti uelen par che i mortali attofehi ; 
E ne adefehi co fi thumana gatte , 
Che mai non fatix la bramofa mente . 

Nel ciel poifculjè con mirabitarte 
Quel maggior cerchio , che tre cerchi tiene $ 
Che tal ne le due porte fi comparte , 
Che l una e t altra la meta ne ottiene . 
Ma gu. Fetonte è giunto a quella parte , 
Per cui fi poggia e al gran palagio uitne . 
Già i gradi afcéhde ; e con ficuro petto 
Va riguardando il riftlendetite tetto . 

In Kealfiggio , t di Smeraldi adorno 
Pien (tolta Maejlade Apollo fiede . 
Purpurea uefta lo ricopre intorno , 
Che difende dal collo infino al piede . 
Da la man defira e da la manca il giorno 
Co'mr/? , glianni , e ifecolifi uede : 
E con ijpatij egual uijìanno thore 
Onde ogni cofa uaria , e nafee , e more . 

Vera la Primauera ; e'« fu la tcjla 
Vaga corona di bei fior tema . 
Vera tEjìate fenza gonna , o uefia , 
E cinto il crin di bionde /piche hauca • 
Vera il fordido Autunno apprcfjb quefta , 
Cui nuouo moflo i pie fcalzi tmgea . 
Vera il Verno agghiacciatoci crine e'I pelo 
Duro c bianco fiacca la ne ne e l gelo , 
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Fcrmofii Montai jhurrito in uolto 
fetonte ; e chinò a terrà ambe le cigli* ; 
Chetinfolita luce gli banca tolto 
La uifla , empiendo il cor di tnarauiglia . 
Ma cofi fuor dife non flette molto , 
Qtktl chi pauenta e tacito bisbiglia ; 
Che lui da tolta fua fuperba fede 
Vide quell'occhio , ch'ogni cofauede • 

E chiamandolo figlio e di lui degno 9 
Li chiede la cagion di tal uiaggio . 
Et egli , o gloria del cele/le regno , 
Chel mondo allumi col tuo chiaro raggio -, 
Dammi tlluftre mio padre qualche fegno , 
Chabbia da te principio il mio lignaggio: 

• E pofeia , che di nome di figliuolo 
Mi degni, tr animi ancor ^affanno e duolo f 

Concedi , tua mercè , padre , ch'io pofU. 

Mofbrar con chiaro teflimonio al mondo ; 
Che da te folo ho quefte carni Voffa 9 
Da te nel ciclo a nuli altro fecondo , 
SÌ , che non habbia ucrgoenofa e roffa 
ha guancia. , e'I petto mejto ey iracondo 
Per cagion di chi turba la mia pace ,* 
EfaU madre mia folk e mendace . 

A la giufla dimanda , a le parole 
Dette con baffa e uergognofa fronte 9 
ha corona de' raifi traffe il Sole , 
E uuol , ch'apprefjò lui uada Fetonte • 
Et egli r inerente , come fuole 
Vhuomo , che con un Dio fi troui a fronte , 
S'accofìa ;eyala faccia alma e diurna 
lnalzagliocchi,ele ginocchia inchina • 

Si come padre , che figliuol diletto , 
E non ueduto pria ,pucgga ouante i 
Che tutto ardendo di paterno affetto 
Vabbraccia i o , come donna accefo amante : 
Cofi Febo abbracciava ilgiouinetto 9 
Accollando a le fiele labbra fante . 
Voi difie : Ben fei tu figliuolo mio 
TJ , che di te non fi ucrgogni un Dio . 
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lo ti fon padre : e non dice bugìa 
ha madre tua , che già mi piacque tanto : 
E per fegno , che'l uer detto tipa , 
Chiedi figliuol ficuramente , quanto 
il gioitemi tuo cor brama e de fa : 
Ogni rifletto tuo metti da canto ; 
Che da me ottener ai con larga mano » 
Quel , che può imaginar penficro bumano, 

h a palude , per cuìgiuran li Dei , 
Si conte inuiolabil giuramento , 
Io chiamo in teflimon de* detti miei , 
Che d'ogni tuo uoler farai contento . 
Da che m'ami cofi , padre io uorrei 
( Diffe Fetonte , pien (tolto ardimento ) 
Mi concedevi di guidar un giorno 
ha luce tua fopra il tuo Carro adorno s 

E di frenar con le mie maniilcoUo , 
( Qjw# ch'i fiati ) de' tuoi Corfieri alati . 
Ventifii alhor ethaucr giurato Apollo , . 
E ifereni occhi fuoi furo turbati . 
Non uorria far quel uan de fio fatollo , 
Ch'iconfin de thoneflo hauea pafiati: 
Ma lo conflringe ad ofieruare il patto 
Sopra di Stige U giuramento fatto . 

Troppo audace , rifcofe ,ciltuo de fio 9 
Troppo io promifi , e tu troppo dimandi : 
E , sto potè fi il giuramento mio 
Romper ( che non è lecito , ch'io mandi 
ìl c eie jìe decreto unqua in oblio ) 
Direi Fefonf e : io uo , che mi comandi 
Sicuramente ogtf altra cofa ; eccetto 
Quefla : e uorrei negartela in effetto . 

Ma poi , che ctobedire obligp porto , 
Ne comien , clx da tobligo mifcioglia ; 
( Qgeflo , ch'io pofio far ) io ti conforto , 
Figlio a cangiar la temeraria uoglia . 
Già non conuicn , che gioia netto accorto 
ìmprefa tal fopra te frolle coglia , 
A laqual , non che badi huomo mortale i 
Ma , tratto me, non u'c celefle uguale. 

Eueramentt 
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E ucr amente ai uno dà uno, quanti 
"Dei chiude il ciel (che un fol non trouereC) 
Non fono a gouernare atti e baflanti 
Ne il Carro mio , ne li destrieri miei . 
Non Gioue iflcffo . Or uedi,fe fra tinti 
Tu morule e fanciullo atto ne fei : 
Quando non baita il Re de gli Elementi , 
Che dal ciel uibra i folgori cocenti . 

S-ippi , che nel poggiar la /brada è tale , 
Che s'ergono a gran pena i miei cor fieri , 
Benché partan dal cibo , er habbian tale , 
E fono rapidifiimi e leggieri . 
Voi y che del cielo a la metà fi fole* 
Che diuide in due partigli Umiferi , 
Erto è il uiaggio sì , eh" a riguardare 
Tremo io fteffo talhor la terra e'/ mare * 

Vultìma parte è coft ratta e chùu , 
Ch'uopo è di forza e di defirezz* eftrema ; 
E caduta di me , di lei ruina 
Par che Theti nel mar fruente tema , 
poi con tanta preftezza il ciel emina » 
Chi" a me fouente l'ardimento feema : 
E fico nel girar porta le belle , 
Che uan co' cerchi loro erranti flette , 

Contrario corfo al fuo gran corfo io prendo : 
E fe ben ci glialtri Pianeti sforza , 
Io , che lo poffo far , feco contendo ; 
Ne , perche uinca tutti , a me fa forza t 
Si che caro figliuol , quanSio comprendo 
\l pefo graue , e la tua debil forza ; 
Ti prego , che da ciò ti leui e tolga , 
E più fono defto nel petto uolga . 

Or poniamo , che tenghi in tua balia 
L'ardente carro , e ch'animofo uoli ; 
Di fior faldo impofiibile tifa 
A igiri , che fi fan dintorno a ipoli , 
SÌ ehe'l rapido moto ad altra uià 
Nora ti tored : e del Carro non t'inuoli. 
Però , che non fi prcfto e /troie o uento 
Ef io lo Jb , eh' a dirlo mifgomcnto . 
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forfè , che (timidi ueder nel cielo 
Bofchi uiUe , «>f4 , palagi , e Tempi ; 
Come , doue fi prona caldo e gelo , 
Vcggonfì ogn'hora in mille uari efempi , 
Qucjlo non già ; ma d'arricciarti il pelo 
Fere e Mojhiuifon rapaci er empi : 
Tra quaipcr faticofa er affnra uia 
il tuo fermo camiti coturni , che fio. 

Ma po/lo c'habbi il cor faldo e coflatitc , 
E tenghi fempre dritto il tuo uiaggio ; 
Che farai quando ti uedrai donante 
\l fero Toro , indomito , e feluaggio ; 
Che può fpezz*r un monte di Diamante , 
Non che a un tenero corpo far oltraggio , 
Con le corna durifiimc e pungenti ; 
Che tai non utder mai Ih umane genti t 

Che dirò poi , quando uedrai d'apprefjb 
il gran CetUauro , che mai fempre fiocca ? 
O , come dipo/far tifa conceffo 
Del jier Leon la minacciofa bocca t 
Come ueder lo Scorpio ; il quale e fpre/Jò 
Occide tutti quei , che punge e tocca f 
E e oh la coda , e con le torte braccia 
Me , ch'offender non può ,jpe/fo minaccia * 

Ne me/i fi mofbra minacciofo e pero 
il Granchio , e contro a me curua gli artigli * 
IAa uoglio , chc'lpaffar tifa leggiero 
Per tanti formidabili perigli ; 
Di troppo ardito petto t'è mesìiero , 
E che fatica intolerabil pìgli 
A reggere i defirier ; ch'in ogni loco 
Soffiati per le narigie ardente foco . 

Quefli dapoi , che rifcaldatifono , 
Ef a fumanti colli allargo il freno ; 
A pena io flcjfo mi ritrouo buono 
Du rallentarli , e mi s'agghiaccia il fino : 
Però guarda figliuol , che quefto dono 
Non ti faccia anzi tempo uenir meno : 
E, mentre haijj>atio t e t*c conce/Jò,e puoi , 
Raccogli il firn de' defiderituoi . 
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Hauer figlio non puoi pegno mggiore . 
Se tuttofi mondo io ti donafii infiane ,* 
Ch'io ti fu ucro e certo genitore , 
De la paura , che per te mi preme . 
E y fe mirjr potè ffi entro' l mìo core , 
Vcdrcjli ben , corn ei s'agghiaccia e tane ♦ 
Ì\U yfe ueder tintrifeco t'e tolto , 
Quel , ck'e la giù , to' manifesta U uolto ♦ 

in fin , tombe ti caglia del tuo bene , 
J . .JÉfKrcl petijìer contempla e mira ; 
cjHro&t terra , f c;/u/tf o /'/ mar contiene , 
E copre l etcì , mentre fi uolue e gira : 
E , come a l'efftr tuo figlio ccnuiene , 
Dimanda quel , che tutto l mondo ammira, 
Sapere ,oro^o fortezza i e fiala mente 
Certa , che [otterrai ficur amente «, 

Io ti cheggìo per don , che lafci quefto , 

Chonor non fi può dir , ma pena e morte : 
Che usamente 7 fetu penfi al reflo , 
Tu fteffo al danno tuo t'apri le porte . 
Deh , perche mifei pur figlio mole fio * 
Ver che ni abbracci l collo , e firingi forte f 
Ho giurato ; e non poffo dinegarti : 
Ala ben farai da tal de fio frenarti . 

Qucjle er altre parole accortamente 
Yebo a taitdace giouene diced ; 
Ma uia piuaccefa toft inala mente 
Troua , quanto più ff>egnerla creded 
Onde , poi , eh'ti fauuidc finalmente ». 
C re trar da quel uolcr non lo poi e a ; 
Seco l addii ffe con la propria mano 
A tolto Carro , Uqualfcce Vulcano • 

D'oro era t Affo, ey il Temone d'oro , 
D'oro anca il cerchio de le Ruote : e quelle 
jy argento haueano i Raggi , il cui Lucro 
Conttnea in lui mirabd coje belle : 
1 ricchi gioghi haucan fopra di loro ; 
Come fon fcarfe in ciel le uaghc flette „ 
Tra ricche perle , c bei robin dijtinti 
Ridividenti Ciri- olui , c Giacinti* 
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Fetonte più animofo affai , che forte , 
1/ bel l attor o a riguardar fi pofe ; 
E ne rimane , incauto difua morte , > 
Stupido , qual di non più utjìc eofe . 
Ecco a l'aprir de le purpuree porte 
Scopre l 'atrio gentil pieno di rofe 
L a bianca Aurora , che (com'eUa fole) 
\euuta era per far la feorta al Sole . 

Alhora per celar fi , il bianco uelo 
Riprefe ogni del ciel uaga fiammella : 
Lcquairaguna 9 adifgombrar del cielo 
Vltima fempre , tamorofa Stella . 
fermofii a quefio il buon Signor di Delo ; 
E uedendo fiorir la fua foreUa , 
Tofto comanda a l'Hore , cheprefenti 
> lMcnimo ifuoi corfier di fòco ardenti * 

A le parole fue ueloci e prefle 
Vhore uia più , che folgori e baleni , 
Conducono i Canai , che dicelefle 
Ambrofia erano homaifatoUi i pieni • 
Gli legati tofto al diuui Carro qucflc , 
/ Lor difponendo i bei fonanti fieni. 

¥cbo al Garzon , che tutto era contento * 
Vnfe Li faccia d'odorato unguento % 

Tesegli affiti , che le fiamme rouenti 
De gli eterni di lui fochi diurni 
gonfio/fero ad offenderlo pojfenH 
Ne i lunghi e fatico fi alti camini ♦ 
La corona de* rat chiari e lucenti 
Vofe dapoifu i giouenctti crini : 
E poi , che fofj>irando flette alquanto » 
Cofi diffe prefago del fuo pianto . 

Se tu potrai figliuol , dirizza t'arco 
De/ tuo intelletto ad obidirmi in queflo . 
Sarai ne tadoprar la uerga parco; ( 
Ch'ogriun de' miei dejìr arcuai fiamma t è 
3Aa fa , che ponga il tuo primiero incarco 
(Efjèndo molto bai tughe e deflo) 
In ritenere il fien raccolto e fbretto 
Con falda mano , e con ardito petto ♦ 



TER 

Ke ti piaccia tener dritto il fentiero 
Pe* cinque cerchi ; ma diuerfo e tuie . 
F figge il polo de l Artico hemiffrcro 
Vn cerchio obliquo , e fugge anco l'Auflrale 
Terminando a tre cinti . n di mejliero , 
Se de la uita tua punto ti cale , 
Che tu per quefto accortamente uada ; 
Che'l cerchio è largo , e fa fecura jlroda . 

Ma ben uedrai , s % auien , che tu n'attenda % 
De le gran ruote le ueftigia aiutiti . 
Affn , ch'egual color per te fi renda 
A la terra , cr al ciel da tutti i canti ; 
Non far , che'l carro troppo in alto afeenda : 
Che di ciò non uogtio , che te ne uanti . 
Ne ancor troppo con quello al baffo premi , 
h\a tien il mezo di fi fatti ejbremi . 

Che s'auucrra , che troppo ingiù declini, 
La terra abbrucierai : Se troppo monte , 
Confumcrai lifeggi almi e diurni , 
Non fenzd tuo gran mal caro Fetonte . 
Terrai dunque d camin fra ì due confini 
SÌ, che troppo non poggi , o troppo fmonte , 
Onde al Serpe pgltuol non t'accoflare , 
Ne men da t altre parte al fiero Altare . 

E coji ctobedire a i mici configli 
Con ogni ingegno e forza t'affatica : 
De/ reflo cura la Fortuna pigli , 
Laqual tipa , più che tu fteffo , amica . 
qui uicta , che più lungo io ti configli , 
E ch y a lutile tuo più parli > o dica , 
L'humida notte ; che già cor fa auante 
E N pcruenuta al termine d'Atlante . 

Apprejfo qucflo le mia bella Duce 
Sgombra per tutto homai l'ofeuro uelo ; 
E 7 mondo affretta , che l'afa a luce 
Riporti il chiaro giorno , aprendo il cielo ♦ 
Vrendi le briglie : o s'egli in te riluce 
Tanta ragion , che ffrenga il caldo zelo 
Del de fio , che ti porta a tai perigli , 
li capro no , ma prendi i miei configli , 



Z O. tf 

il parlar mio più faggio , che facondo , 
Vtile in conferuarti partorifca . 
Lafcia portare a me la luce al mondo , 
E lei mira la giù come apparijca . 
Non afcolta Fetonte :anzi giocondo , 
A guifa difanciul , che troppo ardifca , 
Scnz* guardare imprefo o baffo , od alta , 
Prende la briglia , e fopra'l carro folta . 

Lingua, non e , che laUegrezZd conte , 
Cha di tetier l'aurate briglie in mano . 
Kingrotia lui con temeraria fronte , 
Ch'i paterni conforti ha Jfrejì in uano . 
In tanto Eoo , Piroo , FJho , e Flegonte 
(I quattro del gran Dio chiaro e fourano 
Ardenti e uebeispmi Dejbrieri) 
Stanno inanzi di garzon fuperbi e peri • 

ìmpatienti non ritrouan loco , 
Depop di gir al corfo ufato . 
E/ce per le narigie ardente foco : 
E l annitrir rifona d'ogni loto . ; 
Ma fletter efii in a ffrettando poco , 
Che Theti , non fapendo il triflo foto 
Del caro fuo nipote , alhor fi moffe , 
E gliojlacoli lor tutti rimoffe . 

Quelli piglian la flrddd : e pofeia , t'hanno 
Libero il campo ; al gran uiaggio intenti 
Fendon le nebbie ; e p ueloci nonno , 
che dietro di corfo lor refldno i uenti . 
E però , che non Jan ano t 'affanno 
Del pefo ufato , dncor fon più poffenti . 
Lieue era il Carro ; e l giogo non premed 
La grauezza ,che dianzi hauer folta , 

Come legno talhor , ch'onda marina 
Solca yfgombro di quel , che ritto il tiene , 
Hor da quell'otto , hor da quelt altro inchina, 
E finzd l carco fuo non può gir bene: 
Cop , poi che la guida fuo diurna 
il bel carro non preme e non ritiene , 
Hor quinci , hor quindi uia correndo s'alza , 
Quii fojfe uoto i e fu per laria sbalza . 
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Di che , poi cf?e J'iuùlero t Dejbrìcri , 
Prefero dal premier diuerfo corfo i 
E ne uancofi rapidi e leggieri , 
Cbe*l finenti nel fuo cor chiede foccorfo . 
Non conofee , qtuijhn dritti fent ieri : 
Ne po la deb il man reggere il morfo : 
.M* ftafii ne t arbitrio de la forte , 
Douunquc il cirro lo conduca e porte. 

furo a fentìr le gdidOrfc prime 
La fiamma , che dà i ni uibra e putto : 
E quel cocente xrdor Unto le opprime , 
Che per tuff xr fi in mxr corrono in fretto » 
"Benché , cotriio dirò trd poche rime , 
Vuna e tdltrd fu poi nel cielo eletto . 
¥uggift Artofilace dnch'cifinxrrito ; 
Se bautordo y edal Carro era impedito » 

L : Serpe , ch'I- uicinx al nojbro poioggay&ji 
Poi che'l gelato cor la fiamma accefe ; 
Non pur lafciò Idfud pigra ia folo , 
Ma dd fèruidi rat nou'ire prefe . 
Or quando chinò gliocchi al bdffo fuolo » 
E l'altezza del ciel uide e comprefe 
Quell'infelice ; dlhor tremando forte , 
Depinfc il uolto di color di morte . 

ha uifht a fofferir non è poffentt 
"La luce , che l'abbaglia e gliocchi offende : 
E del fuofoUc ardir tardo fi pente, 
Da cui danno e difnor teme e comprende . 
Già d'haucr conosciuto era dolente 
\l fuo gran padre , e fe fiefjo riprende . 
Ejjcruorria di Mcropc figliuolo* ■* • 
O d'altro del mortole infimo Jluolo , 

Ma tal lo porto il Ueue corfo , quak 
Borea , qualhord impctuofo Jpira , 
Porto Mane per t ampio ondofo fole , 
Che feguir non la puote occhio , che mira : 
Voi , che Nocchiero , a cui l'arte non ualc , 
La lafcU al uento ; e tacito fo/ptra , 
Tcnuìuio , che nel fin tira e l'orgoglio 
Ce/ Kfcr taffoghi,o ropa in qualche fcoglio . 
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Volge di qua H IX la faccia mejto ; 
E lafciato gran fiat io a dietro porge > 
Ma molto più quel , àia fornir gli refta : 
ìlche doppia temenza a Urna porge . 
Mira , oue dfeonde il Sol la bionda tefta , 
Ut onde fuor de le pds'onde forge . 
Non fa , come fermarfx , oche far deggia i • 
Rimar, confufo , e slupido uaneggia ,- 

Ne rallentar y M ritenere il fieno 
Può de Canai , ne i nomi lor conofee . 
Poi troua il citi di nari Moflri pieno t 
E certo è già de le future angofee . 
Gli trema nel mirare il cuor nel feno , 
E'n/ìeme braccia , e mani , e gambe , e cofee • 
Sono i penfter , fono i difegnifuoi , 
Ch'ogri'un l al f alga, e che lo firacci é'ngoi. 

"Luogo c nel ciel , doue curuando uiene 
Lo Scorpio ambe le brdecia ,e con la coda 
E con gliar tigli il lungo ftatio tiene 
Vi due Magion , per cui s'aggira e fnodà . 
Poi , che'l giouine a hi meflo peruiene , 
Come chi è in mar , ne fa ritrouar proda i 
Lo Scorpio , minacciando di ferirlo ; 
Alza la coda in atto ctaffalirlo . 

E/ , che di quello ufeir uide il ueleno , 
E le ferite fue teme e pauenta ; 
fuor dife fieffo abandonò ogni freno ; 
Che troppo il fiero affalto lo frauenta . 
Chi uide mai nel letto uenir meno 
infermo , a cui la morte s'apprefenta * - 9- 
Stimi chetai, e più brutto fembiante 
Era quel del Garzon laffo e tremante . 

1 Veflrier , che le redine fentiro 
Pender dal coflo abandonate e fciolte , 
Raddoppiarono il corfo ,efene giro 
Per doue mai non corfero altre uolte t 
E fenza legge , er ordine feguiro , 
Poi non è chi gli freni , indietro uolte : 
Ch* oue gli porta l impeto , a gran folti 
Vanno fuor d'ogni calle , kor bafii , hor altù 

S'inalzino 
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S'inalzano talhor foprd le flette , 
E talhor fette uon preffb d la terrd ; 
Et offendono l'alme cofe belle , 
Chel ih uro cielo in [e ndfeonde e ferrd • 
La Luna uoltd di lampeggiar di quelle 
Fiamme , che fanno in ogni parte guerrd , 
Stupifce , che fu lordine sì rotto , 
Ch i Deftrier del fratel fi uegga fatto . 

Già d'ogni parte ofeurofumo inuolue 
he nubi ; che l incendio arde e dijbugge : 
Cofil terrai più ulto dpre e diffolue , 
E Ihumor , chel nudru , gl'inuola e fugg , 
Diuien ld uerde pianta arida polue , 
E'/ color da bei fior languendo fugge l 
Seccanfi Iherbe e le mature biade , 
Et ogni cofa incenerile e cade • 

Cdggiono i bei palagi , e latte mura 
De le atta più popolate e piene : 
Ne parte refla intatta , ne ficura 
Da la fiamma , che tutto occupa e tiene . 
CU huomini e glianimai confuma e fura , 
E quinci e quindi alta ruina uiene . 
Ne fi uedea per tutto'l mondo /oca, 
Che libero hoggimai foffe dal foco . 

Arde Atho Thracio ; cr arde Tauro , monte 
De la Cilicid , e Timolo , cr Oetd : 
Er Ida , ficco ognifuo chiaro fonte , 
Di che Frigia erd pria feconda e lieta • 
li uerguvt Helicona , e l'alci fronte 
D'tlano : accrefee la fiamma confueta 
Etna i cr arde Parnafo , Ertce , e Cinto , 
Dal fiero incendio circondato e cinto . 

Cofi Khodope fu di neuc priuo , 
E Mona del fuo fempre horrido gelo : 
Cuoce Dindimo ancora il foco uiuo , 
Mical , Cithéro è pien d'ardente zelo • 
Ne del danno cornuti potè effer fehiuo 
Caucafo , cr Offa, e Pindo ; e quel,chc'l ciclo 
Par tocchi Olimpo , e lAlpi, e l Appellino 
Alto sì , (ha le nugole e uicino . 
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Ve<Je7 fanciul già luniuerfo ardente 
Da Ihomicida fiamma , empia , e uorace : 
Nc7 color , ch'd lui uien troppo cocente , 
Può fofferir de la cele/le face : 
ingoia col fiatar dura feruente , 
Si come ufafic fuor d'una Fornace , 
Di caldo foco decefd dita e profonda^ 
E mancando il uigor , l incendio abonda. 

Già fente il Carro homai tutto infiammato : 
Già fofferir non può tante fauiUc , 
Che di dietro , ddudnti , e fogni lato 
ho girauano tutto a mille d mille . 
Quinci da caldo fumo circondato 
( Se ben auuicn , cbe'l tutto arda e sfauiQe ) 
No» fa , doWeglifia , doue fi uada >• 
Ne uede innanzi a luifentiero , o [bradi • 

Cofi u,iafe lo portano i corfieri ; 
E7 prefatte e7 futuro il pugne cr preme . 
Alhor diuenner gli Ethiópi neri , 
Correndo il /angue ne le parti efireme * 
E diuentaro i Libici fentieri 
Aridi tutti . Alhor le ninfe infiemt 
Co'fparfi crini e con turbate fronti 
Pianfero il fecco humor de* cari fonti. 

Duolfi Leo! Li pel fuo Dircc amato , 
Argo pel fuo gentil uago Amimone ; 
E di Pirenne il Fonte a lui fi grato 
il bel Corinto in gr<m meflitia pone ; 
E non pur d'ogni parte , e d'ogni lato , 
V regna lAufiro , e foffia l Aquilone , 
Scccarfi i fonti ; ma trd poco d'hora 
I più lontani e maggior Fumi ancora . 

fumar fi uide la gelatd Tana , 
Peneo , Guco , ifmeno , cr Erimanto ; 
E da lardor ogni difefa e uana 
A Meandro , Ad Eurota, a Mela, a X<w/o : 
Ne :ul , fé ben da glialtri s'allontana 
VEufrate , che non arda tutto quanto : 
E rìarfe ancora il Babilonia Oronte , 
E Gange , e Fafi,®- Hijbro , e Tbcrmodontc. 

C iij 
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N'Jnie lo Sperchìo e Alfco ; n'arde con loro 
VHifrano Tago : ilqual , fi come pria 
Con le ricche acque fue uolgciu l'oro , 
Con uiuc Ardenti fiamme korj. l'inuia .. 
Cercando il Nt/o al mxl fcjmpo c rijìoro , 
fuggi fii alhor per più fredita uìd 
Ne hftrcmo del mondo ,• e per timore 
il capo afecfc i c mor noi moftra fiore , 

Le fette bocche fuc de l'onde priue 
Diucnncr fette poluerofe tulli . 
Hcrmo e Strimonfra le uezzofe riue 
Ratto afaugaro i bei chiari cristalli . 
1/ Tcbro , onde ciafeun ragiona t ferine , 
Ldfciò uoti dife gli humidi calli : 
ilqual dapoipiu bello e più giocondo 
Ucbhc Imperio fra noi di tutto l mondo ♦ 

Coft Rodano, c Po fcccosfi , é"t Rheno , 
E quanti fiumi al mar tributo danno . 
A qucflo s'apre e fende ogni terreno ; 
E le feffure infino al centro uannb . 
E quindi l cercio fuo di lume pieno 
Vedendo ^infernale empio Tiranno , 
Di tanta nonna temendo forte , 
Attonito rcftò con la Conforte . 

"Ecco fi jlringe'l mare ; e ne diuicne 
( Tanto potea tardor de'rai focoft) 
Campo difecche e di minute arene , 
Difcoprendo più Monti alti e faffofì . 
Li , doue il fondo o catta od alga tiene, 
Stanno temendo i muti felci afeofì . 
Non guizzano i Delfin piufopra tonde ; 
Ma ciafeun , doue può, queto s'aftonde « 

L'Orche , le Foche > f le Balene morte 
Su poco e caldo mar iianno fupine * 
Nereo , e le figlie con le guancie fmorte 
Fuggon di qua e di là l'onde marine : 
E doue auuien , che l gran timor le porte > 
Dentro i fondi ft jìan tremanti e chine . 
Tre uolte fu Nettuno a di leuar ofo 
ha faccia ■ onde giacca molle e fangofo . 
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LfKÒ dal mar tre uolte duifo eH petto # 
lWa'l cocente color non può foffrirc : 
Onde turbato dentro e ne l' a fretto 
Tre uolte gli comtenne entro fuggire . 
Quiui nel più profondo fuo ricetto 
Sente auampare il cor di sdegni e (tire ; 
E poi , ch'altro non po , procura in tutto , 
Che'lfaljo Regno fuo non fra difrrutto . 

hla la terra , per effer tutta cinta 
Dal mar , ch'ina mancando a poco a poco : 
E dentro il corpo fuo flrctta er anima 
Da i Fiumi ; entrati in più freuro loco$ 
BencheUa arida foffe , non fu uinta 
Tanto però da l'ecceomo foco , 
Ne t 'intreno uigor pcrcifo e tolto , *. 
Che non potcjk alzar mifera il uolto . ^ tèi 

"Riparo con la man fece alafroMc y 

Come chi fi fa fchermo incontro al Sole ; 
E fcuotendo per tutto cu alle e monte , * 
Alquanto andò più gù\ , ch'ella non fuole • 
Poi con la facra bocca burnii i e pronte , 
Mofre uerfo del cicl quelle parole ; 
A te ne' gran bifogni ultimi miei 
Ricorro , etano Re Dio de gli Dei . 

Signor , fe piace a te , che tanto male 
Debba patire , e ch'io ne fra pur degna i 
Vunifci me col tuo pungente tirale , 
E leuami da quejla morte indegna : 
Ne mi faccia perire huomo mortale ? 
Ma la tua man , cclejle Re mi fregna. - 
Fa , fe per foco alcun debbo hauer fine , 
Mc/o portin le tue fiamme diuine: . < 

Che con t autor de k mia morte fra 
hieue la pena mia , lieui i tormenti . 
Ve , che poter non ha la luigua mia 
riformar queflc noci , c quc&i accenti «J^M 
Che crefeendo l'incendio tuttauia , Jd^H 
Vhauea i u itali humorgia quafr frenti % 
E a debolezza tal mifera indutta , 
Ch % a pena aprir polca U bocca afeiutta* # 
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Vur feguìtò , Deh formo eterno Gìoue 
Gli abbruci iati miei crini, e gliocchi mira ; 
Cbe col udpor de le tenebre noue 
Accieca il fumo , che d'intorno aggira . 
Ecco fiCl uolto mio la fiamma pioue , 
Come fe tutta in me fi sfoghi l'ira . 
Tu y che Signor benigno e giuflo fei , 
Vcrmctti un coiai premio a i mtrti miei i 

Qucfa merito frutti ; e quesli honori 
D'effer di tanti don larga e feconda : 
Onde a le gregge copia e d'herbe e fiori , 
A thuom di biade e d'ogni frutto abond4 ? 
Ch'i uoflri aitar de'preciofi odori 
\l fertil corpo mio fempre feconda, { 
E , che perpetuamente in tutto tanno 
Daluomeroriceuo oltraggio e danno f 

Ma poflo pur , che t'ultimo flagello 
io meritafii , e t ultima ruina >• 
Deh dimmi in che t'ha offefo tuo fratello , 
Che'l mar datogli in forte , ogn'hor declina 1 
Ma ,fc nulla ti piega o quetlo o quello 
Hoftro danno , e comune difriplina ; 
Mouat i Gioue la celefte rocca : 
Tu la facili , a te feruarla tocca , 
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Vedi , che fuma tuno e t altro polo : 
Efcnon /pegni homai le fiamme tante , 
Queste la fufo prenderanno il nolo , 
Onctarfe cadcran le cafe fante . 
Ci.: picn di grane e intolcrabil duolo 
A pena puote Joflenere Atlante 
L'affò già tutto feruido e cocente ? 
Come in fornace ferro , o Lxmma ardentt » 

Infin giuflo Signor conchiudo e dico ; 
Che fe mar , terra , e cielo a perir'hanno t 
Di nuouo nel confufo Chaos antico 
Tutte le belle cofe torneranno . 
Sij dunque padre al proprio bene amico i 
E ceffa tanto irreparabil danno . 
Co fi diffe la terra ; e afeofe poi 
L'arfìccio uolto in grembo a gliantri fuoi • 

Or Cioue a tutti i Deifc chiaro e piano 
( E trouofii prefente Apollo ancora ; 
Che conceffè al fanciul jèmplice e uano 
Quel y ch'affai meglio hauer negato fora ) 
Che fe non ui rimedia la fua mano ; 
Ver irebbe ognicofa in picciol bora. 
Ma già mi par d'effer trafeorfo tanto , 
Chonefto fia , ch'io mi ripofi alquanto • 
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Ch'or dif on di poggiare ddhord ddhord 
Deboli e infermi i più fublimi Monti : 
Onde duuien poi , che'n picciok dimori , 
Qual giù trabocchi , e qual fcianedto fmonti; 
E con uer gogna fempiternd e danno 
Kifoe giuoco infinito d fati ddnno . 

Alcun penfd agguagliar gliantichi honori 
Di quei , che già cantar Turno crvlifjèf 
Ctorle paline e i più pregiati allori 
A chi di Bice 7 ed chi di Laura friflè : 
Altri auanzar ne i Martial furori 
Chi più chiaro e famofo in terra uiffe : 
E queflo V>auio , oucr Calmetd , e quello 
Rimati Therftte , ól picciolo Brunello . 
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A Uri biafmando iben purgati inchiojbri , 1 
E le fielte parole , e i bei concetti 
De' due miglior , che pur ne i tempi nojhri 
\ngombran diflupor glialti intelletti t 
Empion le carte lor (Chorridi Mostri 9 
Diflrane uoci e temerari detti 
E tanto piuglitengon fopra human* , 
Quanto da tufi lor fon più lontani . 

Voglion poi molti hduer folli licenza 
D'or -ice h ir e e iUuflrar la lingua Thofcd l 
E uiffrargon dapoi certa femenxd 9 
Che pouera la fanno , ofeura , e fofcd . 
ì\\a , pcrche'l mio parlar rimanga fenzi 
Biafinofia quefla gente igpara e lofed » 
Meglio fid chio mitaccid ; é ch'io rdeconte 
Signor , come dal cicl cadde Fetonte , 

Ma pria mi uo aUcgrdr col Secol noftro ; 
A cui conceffe Ltrgp alto dettino 
Vn Bembo , un Sannazaro , e nha dimoflro 
Vn diuiri Ariofto , e un'Aretino : 
Vn MobcdM Sprone ;CT un , che col fio ma 
F<* gir ctinuidia fofrirofo A rpino (< hojho 
Vaolo Manutio ; e un % Amalthco , che gode 
Di quanta Euterpe e Clio può darci lode » 
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WHercoI Bentiuoglio ; onde non hebbe 
Più uago Jld , ne più leggiadri accenti 
Chi più famofo in Helicona bebbe 
Le concedute a pochi acque lucenti : 
Et un Veniero; a cui s'inchina e debbt 
( Saffe'l Vinegia e le lontane genti ) 
La lingua no/ha : e un Pietro Gradinico 
Al [acro Apollo, CTdU Mufe amico . 

Et è ben degno , che 7 gran Bembo eletto 
Per genero fe l'habbia , poi che foto 
Agguaglia tanto ognifuo puro detto , 
Che già foco di psr s'inalza a uolo : 
Oltre t chefefi troua huomo perfetto 
in cjucjìo de' mortai mifero fluolo ; 
N'e egli , tal ch'a luiferbarfì ueggio 
Vi te Venetia il più fublime feggio , 

Fedrico Badocr nato a gli bonari 
Del fuo gran nido per uirtù fourant % 
Tra Poeti , filofofi , e Oratori 
il dotto Erizo mio poggia e rimane . 
A due Giacomi ancor ferban gli Allori 
Ampie corone , un Mocenico , e un Zane : 
Ve Giorgio Gradinico ; a le cui rime 
Vegg'ir feconde t altrui lode prime . 

Girolamo Molini , cr il Cappello 
Bernardo , C Alamanni , e'I BeuazZdno , 
Trifon Gabriello , // Coccio , e7 Daniello , 
Per cuti Thofco amorofo è chiaro e piano . 
il Mutio i cr U Contile ,• cr euui quello , 
Che s'erge sìfoura ogni ingegno humano 
Annibal Caro i r'i Varchi Benedetto 
Piendi Eilofofia la lingua c7 petto . 

Lodouìco Domenichi , c'honord 
L'Arno di tanti e sì ben fpefi inebioflri „ 
Ne/ più uago fermon adhora adhora 
Portalo toprc de' Latini nofbri ; 
Che dlnuidu fouente fi feolora 
il Tcbro ne fuoi herbofi humidi chioftrì y 
ìlqual fegue un Remigio , cr 1/ BaldcUi 
Con altri eletti ingegni lUujìri t belli » 
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Ve il Tuffo , che gliamori antichi oblia , 
Per ueflir Amadis d'un uago manto . 
Euui un Danefe , ilqual la Poefta 
Con la fcoltura hoggi accompagna tanto > 
Che lafcia in dubbio , fe più bella uia 
Habbia in fcolpire , 0 più lodalo canto . 
Ve ilParabofco , 1/ Sanfouino , e'I Corfo , 
Ch'ai più bclfegno d'ogni laude è corfo : 

V'c'l dotto Cintino d'un feuero e raro 
Giuda 10 adorno , e fono altri infiniti ; 
Che fan fcriuendo il fecol nojho chiaro , 
E fiano i parti lor fempre graditi . 
Io , che poggiar di sì gran Cigni d paro 
Non pojfo ; humile Ajtgel d'intorno a i liti 
M'ergo con baffo uolo ; e quindi prendo 
I fior , di che quell'opra io uo tefjèndo . 

Volle il foco ammorzar , chc'l tutto oprime , 
Giout ; ma labbia non ritroua 0 uede : 
E, perche thuom foura dife non (lane , 
Ne prefuma più in là , che non richiede 9 
Nej/a Rocca del cielo alta e fublime , 
Onde manda le nubi , indrizzd il piede » 
Et onde egli fictta , cr onde fuolc * 
Tuonar , quando punir la gente uole . 

Quitti per far {fi come io dico ) ff>ecchio 
A chi cerca uolar fenza batter piume , 
T>opo'l baleno e'I tuon ( com'era il uecchio 
Suo rito y fuo decreto , e fuo co/lume ) 
Vn folgore uibrò dal de/ho orecchio , 
Ch'andò a ferir il mal rettor del lume ; 
E sgombre fe de la picciola filma, 
il licuc Carro , e'I mifero de l'alma . 

Hebbe tanta uirtk di Gioue topra , 
Che'l foco fu da maggior /beo ficnto : 
Caddero quei dejlrieri , e andar fozzoprd , 
QUi/ì priui di forze e d'ardimento : 
Poi rotto qiogo e briglie , ogn «n s'adoprd 
Di gir , doue li porta alto fpauento 
Poi , che fallando tri dietro , con un crollo 
lecer « come uokan , libero il collo • 
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Qj* t fi uedeano ì ricchi freni fiarp , 
Col i lungi al Tcmon gtaceua l'Affò : 
] nggi de le Ruote e rotti ey or fi 
Siucdean per lo cieldipaffo in paffo : 
Cofi del Carro mille pezzi ffrarfi 
Di qui di lagiacean , ebeferiuer Lffb . 
Di fuori ardendo , e dentro pien di gelo , 
1/ mifero Qsrzon cadde dal cielo . ■ 

Col cupo ingiufo , a cui le fiamme hauieno 
Tolto thonor de l'aurea chioma bella , 
Cadde Fetonte , come in bel fermo 
Cade , o fembra cader lucida fleOa ; 
Che pria , clx d'alto arriui nel terreno , 
Lungo tratto pel cielo è portat'eUa . 
]/ Po , lattando al giouinetto il uolto , 
Ltmge dal nido fuo Ihebbe raccolto , 

Vrefero il corpo ancor fumante e caldo 
he belle Ninfe del gran fiume altero ; 
E di marmo un fepolcro eletto , e Caldo 
Da le ingiurie del tempo , amiche fero : 
A cui più <T un Topatio e d'un Smeraldo 
Accrefceua bellezza e magidero ; 
Ne uia più nobilfomtd , o più perfetto 
Lauorfecc giamai dotto Architetto . 

E uifcrijjlr ddpoi : a. v i pofìo gUcc 
Fetonte , che del padre il Carro uolfe i 
Ne fapendo guidar teternd face , 
Se fleffo al fine in precipitio uolfe : 
Mdifcben nocque a lui teffer audace 9 
C.loriofo cader di uita il tolfe ; 
Che , doue poco e debile è il uigore 9 
Merita lode un generojò core , 

Tanto fui duol , che de Icftmt.t prole 
Offefe Apollo , egli pere offe il petto ; 
Che , rome afjlitt o cr orbo pddre fuole , 
N afeofe al mondo il conturbato duetto » 
Cofi un giorno n'andò priuò di Sole : 
Ancora , che l'incendio foprd detto 
Torgta pur qualche lume ; e , come piacque 
Al cafo > da quel danno utile nacque ■ 
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Ma Climene , U maire eli fetonte , 
La morte intefd del fuo caro figlio ; 
SquarciofiCl crine , e fi batteo la fronte 
Vouera e di conforto e di configlio ; 
E cercò più d'un piano e più <tun monte 
Senza temer flanchezz* ne periglio , 
Fin , che pa narne a thonorata foffd » 
Oue del figlio eran fepoltc l'offa , 

E ueggendo nel faffo il nome incifo , 
Kinoua il duol : che fu fi fiero e tanto , 
Che , come fofie'l cor da leidiuifo ; 
Empie il eie/ difofcir , gliocchi di pianto • 
Non è dal marmo differente il uifo ; 
E poi ch'ella rcsìò tacita alquanto » 
Incominciò lamenti di tal forte , 
C'haurian potuto far pietofa morte • 

Stauan d'intorno a lei mefte e dolenti 
Del fanciullo infelice le foreUe ; 
Che circondando il Sol le humane genti , 
ìngrauidate hauea più Dorme belle , 
"Lungo farebbe a dir glialti lamenti , 
Che fl>arfi fe negian fino d le /Ielle : 
Chiama la notte e'I dì la lingua Jìolta 
Fetonte , che non tode e non le afcolu » 

S ode Fetonte rifonare intorno 
Le ualli , e i bofehi a l'aria chiara e bruni » 
s ì , che quattro fidte hauea ritorno 
Fatto nel cerchio fuo la fredda Luna . 
Fetufa , la maggior , uolcndo un giorno , 
Stanca e fogniuigor priua e digiuna , 
Por fi a feder fopra la terra dura . 
Pidnge , che mio no legno i pie le induri • 

A cui ucnir udendo , e darle aiti 
Lampetia , moffa da pietofa doglia , 
Dd fubkd radice fu impedita 
Mifera ; e fi fermò conerà fu a uoglut • 
La terzi > mentre tutta impalliditi 
Vuol i capei firacciar , tenera foglia 
Su elle ; e con accidenti Iwrridi efirani 
S'empie ài larghe fiondi ambe le mani • 
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Qucfa fi fari » che àuro tronco renda 
Verme le gambe ; e tuttauia procaccia 
In dar no , come ipafii muoua e flcnda , 
E uolgc al ciel t addolorata fàccia . 
Altra fi Suol , che lenta e che comprenda 
in due rami mutar fi ambe le braccia ; 
Ud già la feorz* con uguale effetto 
Chiujft gli homeri hauea ,/e mani , tipetto . 

E poi crefecndo hauea di mano in mano 
Ricoperte le membra ; e fol reftaua 
Erefco , e di carne ancor U uifo humano , 
E la lingua , . mercè madre gridaua . 
ì\\a era il dimandar mercede in uano : 
E che potea la madre f . eUa cercaua 
Soucnire a ciafeuna > e non trouando 
Rimcdio,hor quejla 3 hor quella iua baciando . 

Bacia le figlie pallili cr efangue ; 
I ramifclnanta ; e tuttauolta tenta 
V amato corpo , che fi flrugge e langue , 
Cauar dal legno, che maggior diuenta , 
Ma uede ufeir di luigoccie difangue : 
Deh cefi quella min , che ci tormenta , 
( Dice toffefa ) e accrefee il noftro male ; 
lladre , e riceui homai l'ultimo ualc . 

Chiufe a quejlo ogni faccia , e ricoprùTa 
ha dura feorz* > che d'intorno aebbe ; 
Indi' più (tuna lagrima di&iUa , 
Che t 'interno dolor fine non hebbe : 
E poi fc.iLi.it a ogni minuta {lilla 
Dal celejìc calor , che thumor hebbe : 
Ef indurata , tal uirtu ritenne , 
Ch'Elettro , o qual diciamo , Ambra diuenne. 

Di cui fi fecerpoi uaghì Monili 
Per t italico fin le Donne antiche : 
Che le moderne riputando uili , 
Hor fon de toro e de le Gemme amiche . 
l\\a per fin , che ueftiro babài humili , 
Era noi le Donne fur fempre pudiche ; 
E con le pompe t alterezza. e y l fasìo 
nacque i che ruppe ognicojlume co/Fa „ 
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T k o v o s $ i a tolta tiouita prefente 
Cigno Re di Liguria : ilqual da parte 
De la madre a Fetonte era parerne , 
E tornò sì , che uentie in quella parte ; 
Oue il pianto fu tal , che finalmente 
L'effigie , che tenea , tutta fi parte . 
Le riue empia di pianto , il fiume , e quelle 
Seluc , che augumentar le picforcUe ; 

Q«-*n<fo k noce diuentb fittile , » 
Et i canuti crin candide penne : 
S'allunga il collo oltra tufato flile , 
Ef tuno e l'altro braccio ala diuemie , 
Il uolto y ch'era cthuom graue e fenile > 
Vn largo roftro e fenza punta tenne : 
De' pie da l'effer lor priui e rimo fi 
Legò tenera pelle i diti rofii . 

DÙfOBK Augcl , che feria il nome iflefjb ; 
E , come quel , che fi rimembra il telo 
Da Gioue nel Garzon uibrato e meffo , 
Non ofa molto di leuarfi al cielo . 
Ha in odiò il foco : e quinci empiendo fieffo 
Varia de* mcfti accenti , al caldo e al gelo 
Habita le paludi , i laghi , e i fi inni , 
fin chela uita fua morte confumi . 

Intanto di Fetonte ; ime fio padre 
Squallido , e tutto pien d'affanno e [corno , 
Cangiando l'oUro in uefte ofeure cr adre > 
Odia fe fleffo , odia la luce , e'I giorno i 
E nega il uolto de l'antica madre 
Voler più far del fuo bel raggio diorno ; 
Sta filetario , ognhor duolji e finirà ; 
E fpeffo auampa di difpetto e d'ira . 

Da che ( diccua ) hebbe principio il mondo , 
Senza giamai firmarmi bora o mome.ito , 
Per quefio fiatiofo , alto , e rotondo 
Cantin fui fempre ad aggirarmi intento : 
E , doue bora dourei lieto e giocondo 
De' frutti de thoiwr girmcn contento ; 
Ecco talguiderdon ne riceu'io , 
Ch i mi weggio priuar del fangue mio • 
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Regga pwr chi fi uuol ; eirto più non uoglio 
Reggerei/ Carro , ne porto- /.: /«ce : 
Se ogn'un fugge l'ufficio , o»kf io mi #ogfro , 
E più non è c/m ardi/ca efferne Duce 
Eg/* , eh 'è co/i pien <f ir<* e iorglio , 
Cfc'rf indigniamo affanno hor mi conduce 
Lo prenoti , accio cfr'w queflo mezo lafii 
"Di far de' figli loro i padri cafii . 

E , quando haurà prouato , quanto fono 
I mici caualli indomiti e fuperbi : 
Conofccrà , che degno di perdono 
Era Yctonte mio ne glianni acerbi , 
Se ufr non feppe il mal conceffo dono 
Graue fatica e da più duri nerbi ; 
E , che non conuenia dargli la morte , 
Anzi prender pietà de la fua forte . 

Mentre cofì dicea sdegnofo il Sole , 
Tutti glifur d'intorno i Dei celcfti : 
Che non pròti di se thumana prole 
Pregan con caldi affettuofi getti . 
Sifcufa Gioite , e in mezo a le parole 
Vipon minaccie e detti agri e rubeiti ; 
E , come Re , comanda , ch'egli prenda 
il Carro , e toflo al fuo uiaggio attenda • 

Raccosti ifuoi Defbrìeri ei finalmente 
Timidi ancor de l'auuentato forale ; 
E con /limolo ogn'hor duro e pungente 
fa lor pena fentir de taltrui male : 
Co/? uuol roder con l'aguzzo dente 
Saffo , che nel uolar parue hauefale , 
E gli pcrcoffc'l fianco , o7 mufo chino , 
Pien di rabbia e di duol fiero Mattino. 

p o 1 , che Feto a mortali il giorno refe , . 
Gioue , come Signor faggio e prudente , 
Guarda , fc punto il ciel la fiamma offefe , 
E in tutte parti uan glioccbi ,ela mente : 
E Menenio , che falda , e da l 'offefe 
Intatta ogni fua parte era egualmente t 
Da le ftanze da voi tanto lontane 
Mirò U terra , e le fatiche humane . 
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Quifcefe ; e ancor , eh* a quanto fi richieggia 
In ogni parte difeorrendo Gioue , 
Pienamente di cjux di là proueggia 
Per tutto , ou'e meUicr , che fi rinoue : 
Pur , come tanto in neffun lato deggia , 
Cura maggior de la fua Arcadia il moue : 
E therbe a' prati , a gli alberi le fronde 
Ritorna ; a fonti , e a uaghi fiumi l'onde , 

Mentre di monte ipian Gioue camma , 
Difelua in bofeo , e di campagna in prato ; 
Vide una Ninfa di beltà diurn i 
E d'amorofo incendio fu faldato . 
Califlo era la ninfa pellegrina 
figlia di Licaon fiero e fpietato : 
Ef era indegno ,• ch'alma cofì fella 
Produccffe giamai Ninfa fi bella . 

Non attendeua a fèminil lauori 
La bella ninfa ; ne ueitir folta 
Ricchi panni di uarij e bei colori ; 
Ma <tuna uefla femplice godea . 
Cofì d'ogni uirU commertio fuori 
In monti, in bofebi, e in felue ella uiuea 
Con l'arco in mano ,eh faretra al fianco ; 
E inuolta il biondo crin d'un uelo bianco • 

Sonane ancor d'un lieue dardo altera 
A feroci Cinghiai daua la caccia : 
fida in fomma di Delia era guerrerd ; 
Ne a lei fu de la fua più cara faccia . 
Ma fortuna di noi nemica fera 
Non uuol , che troppo al mar duri bonaccia 
Ma quello render fuol gonfio è turbato , 
ht in breue difturba un lieto (lato , 

Già Feto era fai ito a mezo'l giorno , 
E'nfiammam la terra il caldo raggio i 
Q&mdo Califto in un bofehetto adorno 
Ritenne il faticofo afpro uiaggio . 
Speffe e folte le piante eran d'intorno , 
A cui fèrro giamai non fece oltraggio ; f 
E tr£pm chiufi e più ripofti horrori 
Ne/ mezo batte* un pratel iherbe e di fiori 

Queflo 
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o per letto fuo Califro elefjè ; 
Che di futuro mal tema non haue . 
Ne Iherba tarco e la faretra meffe , 
Di cui fi fé guancial dolce t foaue . 
poi , che la te fra il Ueue carco preffe , 
E che di nulla ella fofeetta e pane , 
Gioue , che fianca e finza fcorta uede 
Giacer la bella Ninfa , affretta il piede , 

Qwr/fo furto (dùea) quifìa fepolto ; 
E faper non potrà la mia conforte ; 
E , quando eUa'l fapefre , e fofri colto , 
1/ fuo meco garrir non è di forte , 
Ch'io refri di goder fi caro uolto , 
Et io fieffo al mio ben chiuda le porte • 
Cofi diffe > indi preje habito e forma 
Di' quella > onde colei feguiua torma • 

in forma di Diana fappr efinta 
Gioue a Califto : e dice , o belli amica , 
Oue fei Rata a cacciar hoggi intenta * 
in quale ombrofa felua , o uaHe aprica ì 
A leuarfi Califro non fu lenta : 
E fi , com'era femplice e pudica , 
ho inchina e lo fiduta ; e l'antepone 
A Gioue , ne uuol c'habbia paragone . 

Sorrife Gioue a le parole , e gode , 
Ch'ella maggior di fi lui fieffo appella . 
E , mentre i cari accenti afcolta cr ode , 
ha baciaye tocca hor qucìta partejior quella. 
Voteano i baci dimofiar la frode , 
Che non eran mode fri e da Donzella . 
No» s'auuide Caltjio , e'I collo cinge 
Di' Gioue , e fimilmente il bacia e frringe . 

E uolctuh narrar diffufamente 
Dentro a qua! felua hauea cacciato , e doue » 
Egli de la dimora impatiente 
he fi ntoflrò con uero afretto Gioue . 
ha ninfa cerca pur me fra e dolente 
D'ufiir fuor de le braccia a tutte proue : 
Mi contra Gioue fi potea dir nulla 
hafoxzA poco ardir d'una fanciulla • 
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Ben fé l'hauefti a lor Gìunon ueduta , 

50 che far e fri a lei fiata pietofa . 
Uauendo Gioue la uittoria hauuta 
Di quella dolce fua pugna amorofa , 
Tornofii al ciel : ma quella , che perduta. 
Hi fua uirgimù , tutta dogkofa 
Fugge quel bofeo , e l'odia , come uero 
Tefrunon del fuo eterno uitupcro . 

E tanto fu la doglia acerba e flrana » 
Che del rapito honor l'alma le feoffe ; 
Che poco men , che diuenuta in fina , 
Di torre Arco e Faretra indi fcordojfe . 
Et ecco manzi a lei giunge Diana , 
Che lieta del cacciar più che maifoffe , 
Co» la fua bella eletta compagnia 
Kicca di preda in Menalo ucnia . 

Confetta di lontan Califlo uede , 
Tofro la chiama , e girne fico inuita , 
Efli , che Gioue ancor fofpetta e crede , 
Riforni in dietro , e di fuggir s'aita , 
Pur uedendo le Ninfe , arrefra il piede , 
Enfri fra lor; ma non , qual prima ardita . 
Ahi , che commeffo mal di rado occolto 

51 tien cofi , che noi dimoflri il uolto • 

ha confeienza , che le preme e lima 
hUifimpre il petto , e mai non tabandona ; 
Quella y ch'auuien, ch'un federato opprima, 
E più che mille teftimon ragiona ; 
Non uuol ch'accoflia Delia , come primi » 
Hor la contaminata fua per fona : 
Anzi pcwxMtimor cofi la tocchi , 
Che non ofa leuar da terra glioccbi > 

Califro più non ride e non fauetla , 
Mi muta y afflitta , e uergognofà frafiì ; 
E tinta ha d'un roffor la guancia bella , 
Che par > che' t modo cr il cofrume papi: 
E , fi nonché Diana era Donzella » 
Di cui tuti i foretti erano cafri > 
il. muto hauria , tenendo glioccbi intenti > 
Del Juo perduto fior chiari argomenti . 
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Brn fi furo di ciò le ninfe decorte , 
Mi non ufo* gumai dirne paroU . 
HJtttd per lefue flrade oblique e torte 
Ld uaga Lund , mentre fugge e uotd , 
Nouf mefi portiti . Onde la morte 
Brama Califlo , e più non fi confoU ,• 
Però, che grauida erd , e 7 corpo tale , 
Che ndfeonderfi homai non puote o uale . 

A v e n n b un dì, ch'ai maggior caldo efliuo 
Diana ejfendo homai languida e Jlanca , 
Entrò in un bofeo , oue un corrente riuo 
Mormorando uolgea t arena bianca : 
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Ne le cui fronde un tduro, ey un'Oliuo 
A la dejhrd cofi , come a la manca , 
Grate e dolci d ciafeun t ombre porged , 
Che fuggir U color del Sol uolcd . 

Pidcque d Diand il luogo : e tocche tonde 
Co' bianchi pie ; qui noi potem /fogliarci 
Diffe y tra quefle uerdi e fpejfe fronde , 
Che non fra alcun , che uenga a riguardarci i 
E in quefle acque purgate , e chiare , e monde 
Potrem commodamente anco huarci . 
Cofi diffe : e fu pròna effa a leudme 
Il drappo i e dunoftrò la bianca carne • 




Ve ninfe fue fur fimilmcntc prefh 
A difeoprir le belle membrd ignude . 
C hi quiui appende, e chi colà la uefk : 
Stafii Califlo ,• e par ch'dgghiaccte fude ; 
£ercd(e le luci ha torbidette e mefie) 
Di non appalefar ciò ch'ella chiude : 
Ma feron cerchio a ld dolente Donni 
Vdccorte ninfe , e le Jpogliar la goim . 

Colleuar de la uefla d dimofhrdrfe 
Di fuor uenne lafcofo fuo peccato ♦ 
EUa pur con le man uolca celar fe $ 
Ma Vùm con uolto affai turbato 



(Che uergogna e difdegno il petto larfe) 
Parti , diffe ; e col uil corpo macchiato 
Vonoffetidere il facro fonte > e mai 
Di ucnar , dou'k) fon , non ardirdi • • >L > u 

A la fuperba Giuro di Califlo 
F« préfìamente la nouelk detta : 
Ma dcntro'l petto fuo turbato e triflo 
Commodo tempo a la ucndetta affretta . 
Venne il parto maturo ; e fece acquifté 
Ld me/la e fconfolata giouanctta 
Dun figlio mafehio , più ch'altro mai f offe 9 
Vago.e leggiadro ; cr Arcade nomoffe , 



Quinci uolgcndó d Icigliocchi c7 penfiero , 
Quefìo mancaua a mia uergogna , diffe , 
Che per mojìrar di Gioue d fatto nero , 
V n'adultera humand partoriffe ; 
E , che del cornuti nojbro uitupero 
Honorata e contenta eUa ne giffe . 
Ma già non goder di di tal uentura 3 
Chora tileuerò quella figura : 

C&Ud figura , che' l mio Gioue accefi, 
E tifa contrd vie gonfia e fuperba . 
Cofi dicendo , pe ' capei la prefe, 
E lei, che ne piange*, flefe ne therbi . 
Di pugna e calci poi tanto toffefe , 
Che disfogò ti uclen de tird acerba . 
L a mifera , inalzando ambe le braccia* 
TX impetrar ne mercè tenta e procaccia • 

Ma ecco , che le braccia incominciaro 
A ueftirfi di negri e duri ueUi : 
he mani in torti unghioni fi canguro t 
E fimilmente que' begliocchi , quelli , 
Che col dardo d'Amor Gioue impiagdro é 
Viuentar brutti ,ft>auentoft , e felli : 
Cofi larga la bocca le diucnti , 
Che di picciolo jf>atio era contenti . 

Perche ne preghi poi formi , o parola , 
Ch'altrui del danno fuo moua a pietate i 
Va lingua humand d la me fi h via imi old » 
E col bei rdgionar le uoci grate . 
E i s'ella uuol parlar , tefee di goti 
Con afpro fuon di note difufatt 
Fiero , pieno di sdegno , bombii grido , 
Ch'affonda i monti , e le campagne , il lido • 

Cofi la bella Hinfa Orfa diuenne: 
Ma , benché priua de thumuno affatto » 
Pur fico t ut iauu unto ritenne 
il l'olito difeorfo e t intelletto 9 
E Jpeffe uolte per ufanza tenne 

Com e ejpruner uoLffe il fuo concetto) 
jy alzare al ciel ecf pie l'occhio turbato ; 

E £ or €4 , che dicejje , Ah Gioue ingrato ► 
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Quante fiate non ofando flarfi, 
Oue therbetta alcun ueftigio /lampi, 
Vreffo d la cdfd fud folca firmar fi 9 
E gir d'intorno d U fuoi colti campi : 
QUMtte fiate a pena riparar fi 
Vuo da rabbiofi C<tn si , che ne fcampi ; 
E fugge i Qdcciator , dou'eUa prima 
Tra cdcciatrici ninfe era la pria . 

Come uede una fera , eUa s'afeonde : 
E fi bene Orfa è ancor , gli Or fi temeus, 
E , come Lepre al mouer de le fronde , 
Cofi eUa ad ogni incontro fi fcuoteud : 
E la tema e'I dolor fi la confonde , 
Che tregua , o pace in neffun tempo haucua : 
Hemen prcflafuggia de' Lupi torma , 
Quantunque hauejfc il padre in quella torma* 

ìntdnto era a l'età di quindici anni 
Di Cdliflo il figliuolgia pcruenuto ; 
Che non fapea de' mal cangiati panni 
De la madre , ne men tbauria creduto . 
E , mentre dipenfier uoto , d 'affanni 
Giua cacciando j a i bofehi era uenuto 
Con reti e dardi , e più compagni a canto 
Decorrendo l'Arcadia , dErimanto » 

E , mentre da compagni fi ritira 
Alquanto fratto per trouar nel Monte 
Luogo atto a quello , oue'l fuo core ajpiri 9 
E dotte più tene a le uoglie pronte ; 
La madre incontra . Etti fi ferma e'I miri. 
Che lo conobbe a le fattezze conte : 
Conobbe l figlio e lo riguarda fifo , 
Ne muoue gliocchifuoi dal caro uifo + 

Et , che lei non conofee , in prima rìhebbc 
Spduento ; e ratto per fuggir fi uolfe : 
Voi , quando uccider pur l'Orfa uorrebbe , 
Subito per finirla il dardo tolje , 
A Gioue dlhor de l'infelice increbbbe , 
E thomicidio comportar non uolfe ; 
Ma cddcr fece al gioitine tto il telo » 
E la madre ci figliuol pofe nel cielo ♦ 
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E glife falle eletto e pellegrine ; 
q» mto bontate cr innocenza udle • 
Trapajfo di Giunon tira ogni fine , 
Poi , che uide nel ciel la fud riuale : 
E , hfeundo le flanze alte e diurne , 
Fece /piegare a ifuoi Pauoni tale ; 
E già nel mare a trouar Thetifcende ; 
indiai uecchio Oceano ipafii jìende . 

Cercando la cagion di quella uia 
il ucglto e Theti , Oime Giunon rifoofe , 
Che fi grane è la noua ingiuria mia , 
C'haurò le luci ogrìhor me/le e dogliofe . 
Voi uedrcte , fi come notte fa , 
1 Splender nel ciel più Stelle luminofe 

Tra'l minor cerchio , che circonda il polo ; 
(Quindi ne uien la caufa del mio duolo ; 

Perche in uece di me del ciel Reina , 

La fufo un'altra il mio belfeggio tiene : 
Onde qui fon dtfcefa hurmle e china 
A dolermi con noi de le mie pene . 
La/fa a nemici miei cerco ruùtd ; 
M4 loro a maggior prò toffefa uiene , 
E chi fa quel , poi che poter non haggio , 
Che non ardifca ogn'hor di farmi oltraggio! 

O ; come l'opra mia rimafa é uana , 
Come è ben giunta ogni mia pace riua . 
A Califìo leuai la forma bumana , 
ha feci in terra Beftia , e'n cielo è Dina • 
Almen l'hauefic da t effigie strana 
Tornata ne l'affretto , onctio l'ho prùtd : 
Si , come fece il mio buon Gioue ancora 
A colei , che fu'l Hilo hoggi s'honora . 

S*auuirn , chei sì t apprezzi > e tanto tomi , 
Chi più di Giunon fud non lifouuiene : 
Deh priui me de' maritai legami , 
E lei per fua moglier conduca e mene ; 
H'icrudcl Licdon genero chiami* 
Che certo è giuflo ufficio , e ben conuiene 
Ch tdi nozze fi facciano , dapoi 
Che tatuo inalza qudU , e abbaffa noi. 
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Ma , fe pietà per me uolge la chidue 
De' uojbri cuor ; di me , che pur nutriti 
Yui Jotto cura uojìra , onde ne h bau e 
V animo , e uc n'haurà gratia infinita ; 
Non lafciate , eh* al mar uoflro fi Lue 
Alcuna d'effe fieUe : ne fia ardita 
D'appreffaruifi mai la mia riuale , 
S'appo KOi giuflo prego e pietà uale . 

Lor uietate il bagnarfi : e farà degno i 
Poi che de t adulterio è guiderdone 
il ciel , eh' è de gli Dei beato Regno , 
E de l'anime elette , honefie , e buone . 
Gli Dei del mare ambi moflraro fegno 
Vi gran pietate in confortar Giunone : 
E luno e t altra le promife poi 
Di far paghi e contenti i dcftr fuoi . 

Giunon con fronte ancor di sdegno tinta 
Tornofiial Carro , e'I fren raccolfe , e tenne 
De' Pauon , che la coda hanno depinta 
Dal dì , ch'Argo infelice a morte uenne ; 
E tal di bei color uaga e diflint a , 
QU4Ì ueflito eri tu di bianche pcntvc 
Loquace Coruo : cr hor l'hai negre , e quali 
Meritò la tua lingua , e piume cr ali . 

Era il Coruo sì bianco , che potea 
Agguagliar le Colombe e'I puro argento ; 
O l'AugeUe , al cui fon Roma douca 
Serbar uiuo thonorgia quafi fpento ; 
Qitando il furor di gente iniqua e rea 
Stana a predare il Campidoglio intento . 
Ma fu la lingua l'ifhumento fero , 
Che cangiar fece il color bianco in turo . 

Non produffe Signor Thefaglia mai 
Di Coronide in lei Donna più bella : 
Onde fu cara d febo , e piacque affai , 
E più uolte il buon Dio giacque con eUa . 
Ma , perche rade uolte trouerai 
(Ne fe ne sdegni alcun) Donna o Donzella , 
Laqual d'un folo Amante fi contente ,* 
Coronide ad altrui uolfe la mente . 

Ai 
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Al un girXon fu del fuo amor cortefe 
Non riguardando , ch'offendeua il Sole . 
1/ Coruo alhor , che quoto fitto intefe , 
Di/coprirlo al Sigwr del tutto mole • 
E già per far l'effetto ilemin prefe : 
Ma garrula e leggera , come fuole , 
La Cornice tincontra ; e a pena il uede , 
Che , douefojfe il fuo camiti , li chiede . 

E poi , che la cagion conobbe tale , 
E doue andaua i con parlar humile , 
Tu udì frate cercando il proprio male ; 
Meglio è (dice ) per te, che cangi jìde ; 
E , fe'l ben di colèi metti in non cale , 
A te non fa la tua falute a uile : 
Ma fa, fi faggio cr a ueduto fei , 
Che ti porgano efempio i danni miei . 

Se m'afiolti, qual fà , pria ch'io prendesi 
Stato e forma d'Augello , e piume , e uolo > 
intenderai ne' miei breui progresfi , 
Ch' effer troppo fedel mi nocque filo • 
Delfeme di Vulcan , fi no'l fapefii ; 
( Orafe con biafmo fuo fu fparfo il fuolo ) 
Contendendo con VaUade , ne nacque 
Vofaa un faiKÌul , che diferuar le piacque • 

t>i Serpe quel fanciullo i piedi hauem > 
Tanto , ch'era a uederlo horribil cofa : 
Onde l accorta Valla , che uolcita , 
Che la bruttezza fua fteffe nafeofa ; 
Venero una cejla , oue capir potè ut , 
Inuolto e chiufo il fanciul brutto poft , 
E lei di tre foreUe in guardia mei fi 
Con legge , che nefjuna entro uedeffe , 

Qtje/le del Re ctAthcne eran figliuole : 
I nomi Aghuro fur , Pandrofi , cr Her/é ♦ 
l'ultime ohe die mi a le parole 
Non fi mofirar dal fuo uoler diuerfe , 
Aglauro , a cui la legge increfee e duole , 
Per fapcr quel , che u'c , la cejla aperfi : 
E , come uide il Mofbro , alhor a alhor A 
A le foreUe fue mojbroUo ancora , 
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Io , che tra bianche fiondi ctun'Oliua 
Staua a uedér ciò , che ficcano , occolt a ; 
Racconto il fatto al'honor aia Diua, 
Che non fenza gran sdegno il tutto afiolta . 
Vcdi'l premio , ch'apporto : ella mipriua 
Di fua cuflodia ; e la fua gratia tolta , 
R leene il brutto Augel , che uola intorno 
La cieca notte , e fugge'l chiaro giorno • 

Onde la pena mia puote arrecare 
Efempio ad ogni Augel , quantunque noua ; 
Che debba effer ben cauto in affienare 
La lingua ; che più nuoce , che non gioia : 
Che quel, ch'auien, eh' a l'altrui frefe impare 9 
Sauio , fenza fuo cofìo fi ritroua ; 
Ne tipenfar , ch'io leipreghafii molto , 
QtLuido a la Corte fua m'hebbe raccolto . 

Però , ch'anch'io di Re figliuola fui ; 
E7 nobil Coroneoful padre mio : 
E si inifira me piacqui ad altrui , 
Che più d'un poffedermi hebbe de fio . 
Ma , come fpejjo la beltà di mi 
A molte nocque ; cofiauucnne , ch'io 
Ucbbi doglio fa e fuetUurata flcUa 
Solo per effer nata troppo bella . 

GuidommCl mio deflin , come a lui piacque ; 
in riiu al mar fopra tcjhrema arena . 
Nettuno ecco mi uede ; e non glifpiacqut 
L'aria deluifo mio uaga e frena , 
Ma la fiamma d'amor ne le fredetacque 
Gli corfi al core , e andò di uena in uerut ♦ - 
E/ce del mare icame,chegia fuggia , 
Correndo a più poter dietro s'inuia . 

?rima rendermi burnii con preghi uoUc , 
Mainuan quel, che defila , cerca e procaccia : 
Chor quinci, hor quindi , per t arena moke 
Vado correndo , owe7 timor mi caccia • 
Ma queUardor , che nel fuo petto bolle , 
Di' me cofiglifafigiùr la traccia , 
Che già m'haurebbe giunta ;fi non era 9 
Che fubito io perdei la forma nera , 
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Io chicuiui nel mio aiuto huomini e Dei , 
Ma non fi mofie al gran bifogno alcuno . 
Sola afcoltò Di.uia i preghi miei , 
E mifouenne a tempo atto e opportuno . 
Lcuailc braccia al cielo , e7 core a lei ; 
Ecco il bianco color cangiofii in bruno ; 
Che la candida pelle ricoprirò 
Negre penne , e per tutto mi ueftiro . 

Ccrcaua ancora di leuar la ueiìe 
Va gli hemeri per effer più leggera : 
Ma lei pur tuttauia circonda, e uefte 
Tiuma , come carbone , o/cura , c nera : 
A quejlo con le palme agili e prefie 
Batter uolcua il petto ,• cy e non era 
ignudo i ma coperto , come uedi , 
Dt piume , e cofi capo , e gambe , e piedi m 

Corro , ne tocco più la trita fabbia , 

Ch'io mai giua difeofìa un palmo , o dui ; 
Come AugeUetto ufeito fuor di gabbia, , 
Ch'ancor timido fpiega i uannifui : 
Voi tratta taria , e cerca al fin , dou'habbU 
A ridur(ì ne i bofehi ofeuri e bui 
Alhor , che de la notte ilfofco uelo 
Copre dife thumida terra ci ciclo , 

Al fin con ah più Jpedita e lieue 
Mi Uno in ulto 9 euo per taria a uolo ; 
Vi ecco lietamente mi riceue 
Mincrua trM fuo bel pudico si uolo . 
Ma , che mi ual , s'ella mifcaccùt in breve. 
Mentre tojjèruo , e che thonoro e colo i 
E , come io disfi , nel mio luogo accetta 
dittimene , ch'c uil brutta Ciuetta i 
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50 che t infama a tutto Lesbo è conti 

Di quesla iniqua e ria ; c'hebbe ardimento 
Giacer col padre federata , e pronta 
A far il torto fuo de fio contento . 
Però /.i lingua mia non la racconta 9 
Tanto , più , che di dirla io miftauento , 
E impofiibil mi par , die sì famofa 
Uifloria fofie a le tue orecchie afeofa . 

Bit/fi , ch'efia è tAugcl , che per ucrgognd 
Dclgjrauc errar , che non conobbe pria , 
fugge la luce ; e fol mojbrarfi agogna 
A taria ofeura , e <fowe huomo non fia ^ 
Ma non meno ogni uccello fi uer gogna 
Di lei , ne uuole alcun fua compagnia ; 
Non uuol , cb'cjfa tra lor dimora faccia * 
Onde di qua di là fempre la faccia . 

Sorrife il Coruo : e , queflo augurio trifio 
Sia pur conerà di te 9 fuperbo difft : 
A Yebo quel , che di fua Donna ha uijlo , 
Racconta ; e col fuo dir tutto l trafiffe . 
Al gran mar tir fu accompagnato e miflo 
Lo sdegno affai maggior , che maifcntijfc 
E cofi d'ira auelenato e carco , 
lofio in man prefe e le faette e torco . 

51 come Arder , c'habbia ueduto il Ceruo 
Semplice > che non fa $ effer off fo ; 
Cbatorecchia de torco il duro neruo 
Acconcia j e poi che quel uede bai tefo » 
La faetta ui pon crudo e proteruo ; 
Onde refla U mefehin ferito e prejo : 
Ma già fon giunto a quella parte ; ow'ia 
Di ripofar , uojbra mercè , defio ♦ 
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H , a. v a i a 
to a graue 
error condu* 
ce l'ir* 

V H V O M * 

quando Uro* 
gion non è 
polente 

A fregner quel color , che moue e tira 

A nenie tu crii del tacce fa mente : 

Onde auuien polche in uan piange e fofpira ; 

E del commcfjb mal tardo fi pente . 

JM.i lieuc fi po dire ogni furore 

A rifletto di quel , che caufa Amore . 

A Febo la corona de t Alloro 
Subito cadde de la bionda tejla , 
Che l importuno Augello e mal canoro 
l,a nuoua gli contò ,cheb mole/la . 
CU cadde anco di man la cetra d'oro ; 
Ne piid uiuo color nel uifo refla 9 
Con che , mentre a mortali il giorno mena , 
Ogni cofa turbata rajfarcna « 



Tutto ardendo di sdegno e di di/petto 9 
Comio ut difii , arco e faette prefe , 
E con una pafiò tornato petto 
Di colei 9 che le fu tanto cortefe ; 
Colei, ch'amano lui con puro affetto , 
Ne quanto uoUe il Dio , mai gli contefe . 
Vafflitta Donna a la percoffa efangue 
Si tr offe il ferro , e riufèifuora U J angue . 

Febo , s'io ti pareo degna di morte 
( Dice ) non era già di perir degno 
Quel , che del feme tuo la tua Conforte 
Chiude nel uentrefuo , mifero pegno . 
Hor meco ei perirà con ugual forte ; 
Ef w fico infelice a morte uegno . 
Ma doppio honor di crudeltate haurai , 
Che madre e figlio a un colpo morir fai . 

Col fangue alhora , onde le membra tinfe , 
I\7 bel candido fin l anima ufeio . 
A quefìc il corpo il freddo gelo cinfi , 
Ch' a mezo'l corfo ilfuo camin fimo . 
Ventici Apollo , e sì gran duolo il ninfe , 
Che fi chiama crudele , ingiuflo , c rio , 
Odia fi fleffo e7 Mefagger , da cui 
Scn «ernie Umd ; che nocque ad ambedui 9 

D ij 
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Odia le mani e le flette slcgnd ; Qrefci , diced fonemi , U Cui tdfrettt 

El freddo corpo in uan folleud e prende . Defilata folute d tutto il mondo . 

Tentd in uan torti fue , tardo s'ingegna Tu t anima dd ufcir del corpo affretta 

Reuocar quel , che più morte non rende . Potrai tortur nel fuo career giocondo , 

fatto , quanto gli par , che fi conuegna i E N uer , che colpo al fin (tempia faetU 

Poi ch'effer Dio le lagrime contende , Tona la tua ; eh' a dirlo io ini confondo ; 

Manda d dolente Dio , mand t dal core Ma dopo morte la bontà infinità 

Soffrir , ch'inditio fan del fuo dolore . Ti fard don d'una perpetua tuta . 

Volle trouarfi a le fue efequie : e felle Indi foggiunfe ; E tu mio padre caro 

Ei di fua mano . il R ogo egli compofe, Alhor , benché diuin , morir uorrai j 
Ef chiufe tomorofe ejlinte folle, Che pel [angue de tHidrd incendio amar* . 

E7 corpo pien d'odori dd arder pofe . Ne le ferite membra fentirai . 

Ma prima , ch'egli fi confumi in quelle Ma non fio dipietade il cielo auaro 9 

fiamme , la Hirpe fuo ueder propofe j E benigne le Parche trouerai ; 

E uiua , fe poteffe , indi ritrarla , Ch'ordifcono lo {lame de la Ulta , 

E , quale ella fi foffe , dnco feruark , E lo troncano poi , quanctè finita , 

Traffe Apollo dal uentre il figlio fuora Ancor uolea feguir i ma caldo pianto 
(Ch'un felice bambin u'ero concetto) Le ufcì de gliocchi , e gemito del core : 

E quel diede d nudrir trd picchi hord E diffe : Oime , che thauer detto , quanto 

Ad un Centauro , che Chironfu detto . Mìha frinto a dir profetico furore , 

1/ folle Coruo, che foeraua ancora ha/fa (ch'i noi penfai) m'offende tanto « „ 

Vremio de t adulterio a lui predetto , Che più di faucllar non ho uigore . 

Qual meffaggier di nuntio acerbo e fiero , Ben forfè il fallo mio non era degno 
fece , che diuentò di bianco nero . Da muouer conerà me cclejle sdegpo . 



A la graw curd , al grand ufficio intento 
Volfe il faggio Chiron tutto il fuo core , 
R iputando minore ogni tormento 
Di quefto fola a lui conceffo honore . 
E , mentre , che di ciò lieto e contento , 
Spcndeua il tempo , e compartiua Ihore , 
Ld figliuola , ch'Ociroe nome hauea , 
In braccio il bel fanciul fpeffo prendea • 

Ella /prezzando di fuo padre torte 
Di medicina , apprefe un'arte afeofd i 
Che fenza ftudio e r inoliar di carte , 
ìndouinaua ogni futura cofa , 
Vn giorno adunque con le chiome ftartt 
(Come a guifa di pazza e furio/a) 
Ripiena il cor differito Diurno 
Prediffe del fanciul tolto defiino • 



Ma pofeia ch'ei douea tal frutto darmi , 
Deh , perche il dono hebb'io ieffer Profèta I 
Ahi , che lafciar ih umana forma pormi , 
E ctejfer iherba de fi ola e lieta. 
Sento in Caualla homai tutta mutami : 
E7 cor nel petto mio più non s'acqueta , 
Anzi mi fera auuien , ch'arda cr auampi 
Di gir correndo per gli aperti campi • 

Se la paterna forma hauerdcbb'io ; 
Che cofi gioui a la mia falla ingrati t 
Perch'uno porte Equina ha il padre mio , 
Et effer ne dcbb'io tutta cangiata ? 
Qual peccato ho commeffo iniquo e rio ? 
Ahi , che di danno m'e la lingua Hata • 
Hon furo intejc ben t ultime note $ 
Che le fece altro fuon difenfo uote , 

Vruna 
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Primi ne Muditi , ne di cauaìlo intero 
Era quel fon , nu fintile a chi uuolc 
Finger uno annitrir fuperbo e fiero , 
Ch'in tutto affomigliar però nolfuole : 
I>\a finalmente t annitrir fu nero . 
O quanto il buon Chbron fi lagna e duole : 
Quando de teffer fuo tutta fi feoffe 
ha figlia , e piedi e man per l'herba moffe . 

he cinque dita una fol unghia indura , 
S'allunga il collo , indi la fronte e"l uolto ; 
E di coda ferbò giujla mifura 
Gran parte del ueftir , ch'ina difciolto . 
il crin , che parca d'ambra ter fa e pura ; 
Come frarfo giacca , negletto e fciolto ; 
Fu chiome di CauaUa , che fenXarte 
Piegtr del cotb a la finijbra parte . 
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E cofi rinouò uocc ey afretto 
Quella infelice , e le rimafe il nome . 
Se Chiron pianfe , e fi percoffe il petto , 
Se fece ingiuria a le canute chiome ; 
E fé gli uenne a noia ey a difretto 
ha uita ; lo potrete intender , come 
Vi recherete nel penfier l'amore , 
Che può tr ouar fi in un paterno core » 

"Piange il gùiflo chirone ; e nel fuo pianto 
indarno a Febo addimandaua-aiuto ; 
Però, ch'ei non potea tanto , ne quanto 
Romper quel, che'l gran Gioue hauea uoltUoi 
E quando ben potuto haueffe , intanto 
Fffo era altroue humile e feonofeiuto : 
Perche da l antro fuo molto lontano 
Di Meffenia habitaua il colto piano . 





Qucfto fu alhor , ch'auolto in rozi panni , 
Tenendo in mano un gran baflon d'oliua ; 
Come paflor pien étamorofi affanni 
Per bofehi , e amici horror Febo fen giita : 
E quale ucceUator , ch'ordifce inganni 
Al uago Augcl col fuon de la fu a piua ; 
Tal ei fonando una Sampogna , tenta 
D'addolcir chi lo ftrugge e lo tormenta . 



E , mentre dolcemente ina sfogando 
Di monte in monte l amore fa cura : 
Vndì l'armeto hor quinci t hor quindi erradof 
hunge da lui condufjè altra uentura : 
Chilfagace Mercurio iuipaffando , 
Lo ue de : e queUo occultamente fura t 
E lo nafeofe in una Sciita fbrana , 
Che ueder noi potea perfona humana . * 

D iij 
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Sol ue àuto Ibducd Biffo paflore , 
Ch' un pule a gli tormenti e le cimile 
Del Re di Pitto ; c7 pù* cocente ardore 
Yuggii ne la profonda ombrofa ualle « 
Mercurio dico&uiprefe timore 9 
Però , che fel utdea preffo a le fpiUe : 
E perche'l furto altrui non pilefafjc , 
Gli accennò con la man , eh a lui n'andiffe . 

E gli àiffe : Paflor farai contento , 
Auegna , ch'amiilà meco non hai ; 
Se d/cw/i chiedeffe , o«e /ò/Jè l Armento , 
Dn* , c/k non l'hai ueduto 3 e che noi fai . 
E , perche la tua fc non porti il uento , 
Qucfta Vitelli in guiderdone haurai . 
E gli die una Vitella ; che di quella 
Mmdra fu la più bianca e k più bella • 
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Pròna , riftofe Batto , queflo faffo 
(E dimofirò con man) farà palefe 
\l Furto tuo y che la mia lingua caffo 
D'effetto il tuo defio , paftor corttft ; 
Mercurio moftra di uoltare il paffo 
In altra parte ; e nuoua forma prefe : 
Ritorna e s'ha ueduto gli dimanda 
Piffire armento alcun da quella banda • 

"Egli promette & obliga fua fède » 
Quando infonnation di dogli renda » 
Di uoler , ch'egli in cambio di mercede 
Da lui un bel Toro , ey una Vacca prenda • 
Batto , chel premio raddoppiar fi uede . 
Scnzi penfar , ch'altrui la lingua offenda , 
Moftra , doue e t Armento . Ah diffe il Dio 
Perfido , a me t or dipi il furto mio i 




(Quindi lo uolfe in felce > e'I faffo è quello , 
Ch'indice fu da ch'il conobbe detto : 
Percfrc fregando tor , s'è buono e bello , 
ìnditio mostra ; e s'è purgato t netto ; 
Onde s'adorni poi ricco gioiello , 
Ofe^e faccia altro lauor perfetto . 
Co/? di tctfpo ancora in quefla 
Pietra , che non piceo , l'infamia refla . 



C i o fatto , fi leuò Mercurio a uolo , 
E per l'aria fpiegò le fiere penne > 
V girando Ihumil terreno fuolo , 
A la città di Pallide peruenne ; 
Quiui di Donne uidc un uigo fluob ; 
Però ch'effondo il dì fefto e filarne , 
F oceano con bell'ordine a l'ufato 
A U gran Diua il facrificio grato , 
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Vortauan tutte fu la bionda tefla 
Vafi cinti di fiori , e mefii d'oro ; 
Dentro de' quai per thonorata fefla 
Stauan le fante cerimonie loro . 
Come rapace Augello il corfo arrefla , 
S'auuien che uegga difcannato Toro 
Le calde interiora ; e fi raggira , 
Volando a cerco , e la gran preda mira ; 

Ma uedendo i miniftri intorno /parti , 
Calar non ofa ; e pur non s'allontana : 
Co/? dapoi che giunto in quelle parti 
Mercurio uede quella gente humana ; 
S'aggira e adopra le medefim'arti ; 
Ut hors, a la, città poco lontana 
Lieto s'abbafft , hor fi ritorna in alto 
Ter fare in terra un'nnprouifo affatto . 
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Quiui de Coltre Vergini più betta 
Herfe n'andaua , e d'honeftatc altera , 
Come è più bello il Sol ^ogn' altra Stella , 
Sot Herfe era thonor di quella fchiera , 
Ondefentì dì Amor tempie quadretta 
Mercurio ; e n'arfe alhor , ne la maniera 
Ch'ufcito fuor di Scopij , o di Bombarde 
O pietra , o accefo fèrro auampa cr arde» 

Lafcib toilo il camino , e in terra fcefe , 
Che diuerfo penfier nel petto annida : 
A tutte fi mofirò chiaro e palefe , 
Tanto ne l'cjfer bello eifi confida , 
Ma pur da prima a gliornamenti attefe % 
Sapendo , quanto a gentil uolto arrida 
La politezza ; e parimente , quanto 
Accrefca una beltà ffxffo un bel manto . 




Vnfe le chiome di celefle odori , 
C he tal non uten Sabei da i liti uofhri : 
Scioglie la uefìa ; e uuol per doppio honore , 
Chelricco lanbo ior tutto fi moftri . 
* Ne la destra ha la uerga , ond"apre fuor e 
I fogni , e chiude ne i profondi chiofhri ♦ 
Gli ditti Bolzachin fa mondi e netti , 
Tal , ch'ogni cofa in luiftlenda e diletti. 



]l palagio Keal , ricco , cr ornato 
Tre belle e fignoril Camere hauea : 
T>iquefle luna , ch'era al manco lato , 
Aglauro , e l altra ^androfe tenta . 
Ne/ mezo , cerne in luogo più honorato » 
La più bella di tutte Herfe giacca , 
AgLturo , che uen 'r Mercurio uede > 
Che dimandi , e ehifia ,fubito chiede ♦ 

D iiif 
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8on del gran Gioue , egli rif\>ofe , figlio , 
E dé'fegretifuoifido me/faggio . 
Amo d bel u:;o , e tamorofo ciglio 
DUerfe , ch'c la cagion del mio uiaggio . 
Tu foU puoi col tuo fcdel configlio 
farmi gioir : che Jpeme altra non kaggio. 
Ne ti dee (s'io non erro)e)Jèr difearo 
D'acquijlar per cognato un Dio fi raro . 

Aglauro con qttc glìocchi , ondhebbe pria 
I fegrcti ueduto di Minerua , 
Guardò Mercurio : e dijfe , che farla 
Tutto quel , che può fare amica e ferui , 
Con patto ueramente , che le dU 
(Altrimenti il contrario fi riferita) 
Vna gran fomma d'Oro * e che le porte 
Sgombri ; ne torni a, lei fin che lo porte . 
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Con gliocchi torui a le parole uolfi 

La beUicofa Dea tirato affetto t 
E di quella dimanda etU fi dot fé 
SÌ , che le feoffe alto fofpiro il petto , 
Ne / .: memoria poififo raccolfe , 
Compila già /prezzando il fuo precetto 
Ardiffe di mirar coni occhio infano 
ha brutta Hirpe, il figlio di Vulcano » 

Ne uolcndq patir y ch'empia ey ingrati 
A la Sorella ey a Mercurio foffe ; 
E fi uedeffe mai ricca e beata 
Del dimandato don , fiera fi moffe * 
Che dir a la cauerna affumicata , 
(Poi che giudo disdegno la commoffé) 
De tlnuidia propofe : e armata e foU 
A l'albergo di lei s'indrizz* e uola . 




Gìdcc in deferto e foletario loco 
Vita faclunca ; otte non entra Sole » 
Ne ttento foffia , o ut s'accende foco , 
Vii fìarui il ghiaccio eternamente fuote * 
E7 lume , che u y è dentro , e cofi poco , 
Ch'ajfcmhra ìnferno.Or qttiui entrar no uno» 
Valla i ma ne le porte , quanto puote , {le 
Con la punta de l'haùa urta e percuote . 



Comeìle aperte far , quelt 'empia uede , 
Che fi pafeea dicami di Cerafle . 
Pigra incontro a la Dea fi lena, m piede 
lAnuidia , e Uffa le uiuande guafle . 
Troppo l'affetto fier conturba e fiede 
De l'alma Dej le chiare hei cade ; 
Onde fi iiolj 'e i dietro . EUa fof}>ira , 
Quando l bel tufo e le rtech'arme mira . 
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Udmagro il corpo , in ognipdrtedfciutto 
Tanto , che Coffa annouerar fi ponno ; 
Pallido ha il uolto , e l'occhio lofio e brutto 
Oue per tempo mai non entra fonno . 
Quello e la bocca è ogrìhor pieno di lutto 
Senon , quando tal uolta è fatto donno 
il fuo fiero de fio de laltrui danno , 
"Perche i tormenti altrui gioia le danno . 

Alhora è il ciglio fuo lieto e fereno , 
Alhor gioifee , alliorfa giuoco e fcjld , 
Arde il petto di file : ha di ueleno 
Colma la lingua a tutto'l mondo infefUì 
Mai non acqueta il fofpirofo fimo , 
Sempre il dolor la, tien uigile e dcftd ; 
Ch'alcun uegga in felice er alto fiato 
Goder benigni la fortuna c i Fato . 

Quejla non lafcia cofa intatta o netti , 
Per tutto adopra i denti acuti e fieri : 
H'entrar fol ne le corti le diletta , 
Ma turba anco fouente i monafteri, 
E più d'altri la turbi maladcttd 
Stimola fempre de" pedanti alteri : 
De' quai gente più uil non haue il mondo , 
Ne , che più fia di tutti i uitij al fondo. 

Di quefia turba alcun già ueder pdrmi , 
hdeero il cuore e pallido in affetto , 
Co» feiocche profe e mal compofti carmi 
Morder , quando per uoi ragiono e detto • 
Contra cui non bifogna tifar altr'armi , 
Che lafciar , che cofieigli roda il petto : 
Onfio. , mentre ch'ei muor nelefue pene , 
Ritorno a la nemica d'ogni bene , 

Huoce eul altrui , e fe medefina offende ; 
Etti d fe fleffa è ogn'hor ferzd e tormento . 
Seco Minerva , perche l'odia , e prendi 4^* 
Noj'.t del guardo rio piai dijpduento ; 
' foche-parole al fuo bifogno jpcnde . 
Ma pur tenendo Cocchio altroue intento , 
te diffe ,horè mefiier , che tu auelene 
Aglmro , di cui padre c ti Re d'Atkm * 
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Al fin de le parole ella per coffe 
Con Ihafia quel terreno , e alzofii al cielo . 
Con occhio bieco a remirar fermo ffè 
Ulnuidia Palla , e dndò per loffia il gelo . 
1/ penfar , ch'ella in cicl gradita {offe 
Le trappaffaua il cor d'acuto telo ; 
E tanto il duol , che prende y c acerbo e forte » 
Che uorr ebbe cangiar ld uita in morte . 

PofcU , che per foftegno in mano ha tolto 
il fuo bafion di torte fpùu: cinto ; 
Prefe il carnài con fi turbato uolto 9 
Che chi ld uede è di paura uinto : 
Vaccompagna d'intorno un nembo folto i 
Ouunque paffa e il chiaro lume efiinto : 
Muoion le piante t feccan l herbe e i fiorii 
Perde ogni prato ifuoifuperbi honori . 

indi col fiato uelenofo infetta 
Le Scine , i bojchi , le città , le genti , 
Tanto t che giunfe a ld cittdde eletta , 
Ou'eran tutti al fèfieggiare intenti ; 
Ne lor mancaua cola , che diletta , 
E render poffagli huomini contenti : 
E , perche nulla lagrimofo uede , 
Quafi gliocchi dolenti al pianto diede . 

Affàlta Aglauro , che folingaftaud 
He la fegreta fua Camera ; e tofio 
Le fquarcia ti nudo fin con l unghia praua , 
E nel petto il uelcn l'hebbe nafeojìo : 
Quel penetra le uene , e Coffa, dggrdud » 
E ricerca ogni luogo più ripofio . 
Poi col bafion la batte , e firaccia ti crine, 
E C empie ti cor dati optiate Jpine « 

Le pon dinanzi d la maludgia nwntt 
La grdn felicità de la foreUa ; 
Che piace a un Dio , che non pur folamentt 
Vanta , ma uuol marito effèr di quella . 
il che li un dardo , un ftimolo pungente , 
Che fempre la trdfigge e la fiageUa ; 
SÌ che inai non ha pace , nefoggiorna 
Miferaje quando annottai quando aggiorna\ 
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Come a tiepido Sol neue in Montagna 
Scaldata , d poco d poco fi disfdct $ 
O come le fpinofi herbe in campagna j 
Lentd e tdrdd confimta dcccfdfdcc : 
Co// nel graue duol , che t accompagna ; 
Che la combdtte , e ogn'hor guerra le face , 
ìnuida del ben d'Hcrfi , dfjiitt a e fianca 
AgUuro n'arde , e d poco d poco manca • 

Deliberò più tofto di morire , 
Che ueder di tal ben con gliocchifuoi 
"La bella fua Sirocchia unqua gioire , 
Benché doucjfc efferne ricca poi . 
P/m uolte fe penfier di difeourirt 
Ter uictar la lentia dambedoi ; 
Di Mercurio l'amore : e finalmente 
D'impedirgli Centrar férma la mente • 

Mercurio torna : CT ella disdegnofa 
S afide a l'ufi: io , e che fi parta grida , 
E* cerca di placar quella orgogliofa : 
Yt efjà molto più s'arma di grida . 
Dice , fia prima ogni ogni impofiibil cofa , 
Ch'io t'apra tufcio , o dentro ti fia guida ; 
E temeraria in dietro lo recinge , 
E di bruito paUor la faccia tinge . 

Vaglia chi più potrà % di fa ridendo , 
E tocca lufeio con la uerga un poco . 
Quel mal grado de timida cedendo 
S'aperfe tutto , egli diede ampio loco • 
l!U iutanto le u. ir in pie uolendo , 
(Che ciò non le parca da fcherzo e giuoco) 
Sifcnte aguifa d'arco in giù piegar fi , 
Ne per grauezza po da terra alzarfi , 

Pur tcntd Agi auro dilatar fi in piede i 
Ma fubito rigor t indura e tiene : 
Ver t unghie [corre un ghiaccio , e la poffede; 
Perdendo il [angue impdUedir le uene . 
Come , oue il Cancro immedicdbil fiede , 
Per tutto il corpo il mal difeende e mene , 
Ne lafcia parte , in cui f.er non appigli , 
Vajpndo a l'offa , i uelenofi artigli » . , 
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Co fil freddo mortai correndo già 
Vel corpo tutto , e riafiiugaua il [angue l 
Chiufe lo flirto , cr ogni uital uia , 
"Et Agi auro laj'cià del tutto efmgue . 
No» cercò di parlare : e come haurU 
Potuto faueUar , chi more e Lingue i 
Diuenne [affò ; e tinuido ey altero 
Animo , ch'ella hauca , lo fece nero . 

Poi , che diede a coftei la pena , quale 
Si conueniua a Donna empia e crudele , 
Que/ torna al ciel , ma non uifenna tale j 
Che Gioue pien de tamoro[o fiele , 
Senza narrar la cau[a del [uo male » 
Gli dice , Figlio a me caro e fedele , 
Hor nwoiu cura e nuouo ufficio prendi : 
Ef a quel , che dirò , t orecchie intendi • 

Cala in fenicia al tuo natio terreno 
La [opra Monti : e , come é il mio talento * 
Oue uedrai nel uerdc [ito ameno 
Del Re gir pafioLtndo il graffo Armento , 
Tu preflo , come fulgore e baleno , 
Lo caccia al lito , u fcherza l aura e'I uento 
Già uola , già in Fenicia e il Meffo fido , 
E già il Keale Armento è fopra il Udo • 

Quiuifra molte giouani e donzelle 
La figliuoli del Re ftaua a diletto j 
Che bella potea dirfi olerà le belle 
Di perfona cofi , come d'afpetto . 
Ne depinfi giamai Zcufi , od ApeUe , 
Rafael , ne Titian fi raro oggetto 
Ne degna d'agguagliare a quefta panni 
Opra d'antichi , o di moderni marmi . 

Non conuengono ben ne ftanno infiane 
Aìnore e Maefia . Gioue , che [erba 
La [ietta , ch'ogn'un pauenta e teme , 
E [cuote la gran Machina [uperba : 
Gioue Re de gtìddij , che calca e preme 
Co piè le Stelle ; hor humilc ne therba , 
Lafciando a dietro i figgi almi e lucenti , 
Mugghia nonetto Bue fia rozi armenti . 
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Bianca ha la pette , come tieue pura. , 
Ncucda piede human non tocca ancora. # 
Ne bagnata da bumor di nube ofeura , 
Ch'Auflro rifolue a l'apparir di flora . 
Le Corna opra non paion di natura ; 
Spuntano a pena de la fronte fuor a ; 
E lafciando affai fcatio in mezo a loro , 
Son di fi bel color , ch'affembran d'oro . 

Oucro a Orientai Gemma lucente 
Vmt t altro di lor pugna e contende . 
Ha l'occhio chiaro; e non, ch'altrui J}>a:umtc 
Ma di mirarlo ogn'un diletto prende . 
Volpino e largo è il cotto , e parimente 
Ampia gozzaglia a meza gamba fccnde : 
Infìn di lui più bello , o me' formato 
Toro non hebbe mai campagna , o pratù i^ 
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ha bella Donni Jhtpida ùuaghcggid , 
E con non poco fuo piacer lo mira ; 
E benché queto e m.infueto il ueggia » 
Toccar non lofa , e in dietro fi ritira . 
Hjfo , che gli s'accofli par che chieggia » 
E da begliocchi fuoi l'occhio non gira . 
Ma contempb il fuo bel lucido affetto t 
Quafi dicejfe , Quejlo c il mio diletto . 

Al fine Europa accurata prende 
(Ch'Europa ha nome) alquanti tughi fiori 
Gli porge a lui , che uoletUicr C attende , 
E par , che con piacer tutti gli odori : 
Voi per le bianche man la lmoua flendc , 
Le bacia :ehen uo creder , che glumori 
Drizza nel Toro alhor mi'lc ùctte , 
E leuò tal, che poi baffo non flette . 




W afiuto Toro in tutti igefli humano 
Scherza con la Donzella. : hor corre e folta ; 
Hor pone il fianco nel uezzofo piano % 
Otte la terra più Iherbetta fmalta ; 
Hor inuita a palpar la bella mano 
Il petto fuo , ch'Amor crudele affalta : 
Hor le inchini la tefta ,elcfue corna 
Ella di nuone ghirlandette adorna » 



Che più ? la bella Vcrgineeta afceft 
(Che non fapea , che beftì* fofie quella) 
Semplice il Toro , ch'et non gltcl contcf: > 
Ma ripien d'allegrezza alza h tc&a . 
Alhor uei fo del mar la ftrada prefe , 
Tra fc facendo una inaxdtbtlfcQa , 
Va paffo paffo per l'afe tutte fronde : 
Poi con la bdla preda aura ne tonde » 
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Fin che lo uide Europa caminare 
in picciol acqua : il cor tana non moffe , 
Voi , che portar fi uide in alto mare , 
Si tenne morta : e tutta fpauentofjè . 
Si uolge a terra , e ne de il lito andare i 
Et , a le luci lagrimofe e rofjè . 
Vna man tiene al corno , altra a la fchena : 
Gonfia il ucnto la gonna , e in dietro mena . 

Ne fi ucloce uà per tAria Augello , 
Come il Toro Dùtin per tonda porta 
il caro pefo , c7 preciofo e beilo 
Theforo , ondeglifolo è ladro e /corta , 
Tanto , ch'in Creta al fuo più caro hoftcUo , 
Otte nudrito fu , nel fin tapporta , 
Quitti , lafciando le ferigm faglie , 
Fe fi , che s'acchetar tutte fue doglie . 

L a perdita ^Europa U padre attrijla 
Si , che maifempre ne foftira ey piagne : 
Ch'intefò hauea di lei la nuoua trifta 
Di t afflitte e dolenti fue compagne : 
E,fein breue il mefehin non la racquifla , 
Vuol , che perpetuo pianto il fin gli bagie . 
Tofto comanda a Cadmo , un de fuoi figli, 
Che prefia imprefa di trottarla pigli. 

Ver fin , ch'Europa inanzi a t occhio mio 
Tu non conduca , fa ch'a me non torni , 
Gli dice il padre in un crudele epio 9 
Ne lafcia pur , che fico un dì foggiami* 
Ver adempire il paterno de fio 
Simifc a ricercar tutti i contorni 
Vobidiente figlio : e non ligioua % 
Che in neffun lato la Sorella troia , 

E chi trenta hauria cojà , che Ciotte 
Volea , che foffe a tutti gliocchi afeofa f • 
Poi c'hebbe fatte in uan tutte le proue 
Cadmo , con mente torbida e dogliofa 
Deliberò d'habitar terre mue 
Ch'inanzi al padre più tornar non afa : 
E co/? eletto uolontario efiglio , 
Ne domandò a l Oracolo configlio , 



uro 

A tOracol d'Apollo rùterentt 
Cadmo configlio , cr h umilmente chiede • 
Che una iucca ucdria (benignamente 
Eebo a quel , che chiedea , ri/posta diede ) 
Da ne mai giogo ancor fatta dolente ; 
LaquaTfeguendo , oue fermaffe il piede > 
E pofiffe ne therba ; edificaffe 
Vna città , e Beotia la nomajfe . 

A pena Cadmo la Cafialia ruta , 
Lieto di tal rifpofla , hauea lafciata : 
Ch'una Giuuenca inanzi errante e fchiua 
Si uede andar folinga e feompagnata ; 
1/ cui tenero collo nonfiopriua 
Segno , ch'a ufficio alcun mai foffe fiata • 
Le fi poti dietro ; e con aperte braccia 
Ringratia Ubo ; efegue la fua traccia » 

Con lenti pafiifeguit ondo quella 
Vafiò Ceffo , e'I Panopéo terreno ; 
Quando leuando al culla fronte bella 
Fermofii in prato di be' fiori pieno i 
E fianca fu lafiefca her ba noueUa 
Vofe la Vacca il faticato fino : 
Poi che d'alti muggiti il ciclo empiendo t 
Guardò color , che la nenia feguendo • 

Vten di religion Cadmo s'inchina , 
Adora Febo ; e taciturno alquanto 
Lieto bacia la terra peregrina , 
1/ monte e'I pian lodando in ogni canto • 
Quinci di riuerir Gioue deftina : 
Ver qucfto manda ifuoi minifiri intanto 
Ne' uicin luoghi ; e lor commette cura 

' Di girne a Tonti a trouar acqua pura : 

Non molto lunge era una Selua antica , 
Cui non toccò mai Scure , o Falce adonta : 
E nel mezo , oue il calle più s'intrica , 
Intcffuta di uerghc è una fpelonca . 
Quiui d'un faffo di Montagna aprica , 
Che forma un'arco , entro una caua conca 
Cade una Eonte ; e mormorando intorno 
imita i uiandanti a far foggiorno . 

Dentro 
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Dentro de U fccluncd in fofio loco 
Staud un Serpente horribilmente fiero ; 
Ha gli occhi ardenti , ch'affomiglian foco , 
D'oro le crejle , oncte fuperbo Altero . 
Tre lingue uibra : e qiunt'io dico , è poco ; 
Però , efre di uclen Uuido e nero , 
E gonfio sì , che può caper ui a pena ; 
Ufol col fiato ancide v auuelena . 

Ne tborrende mafcieUe , onde le genti , 
Che uengono a. quel Fonte , ifquarta e ingoia, 
Tre ordini egli hauca d'aguzzi denti ; 
£ con quefii non pur la carne feoia , 
Ma trita l'offa fi , che quei dolenti 
Mangiati fon , pria , che la carne moia • 
A qucfto fonte giunfero i compagni 
Vi Cadmo i e n'apportar trijìi guadagli • 
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Però , eh* a pena ne t acqua funefta 
VVrna , fi come fuol , strepito diede ; 
Che'l Serpe fibilando alzò la tejìa 
Lungo sì y che'l terrai tutto poffede . 
Non e da dimandar ,feal cader prejla 
fu l'Vrna , e fe tremar dal capo al piede 
Quegli infelici ; cr arricciando il pelo 
N'andò per l'offa un difufato gelo . 

In più di mille nodi il Serpe aggira 
Vimmcnfa coda , e fi folleua in alto : 
Già par tutto ripien dirabbia e d'ira , 
Già tinto è diueleno il ucrde fruito , 
Gli afflitti in atto jpauentofò mira , 
E lor parecchia un dolorofo a/folto . 
Chi la mifura del Serpente pone , 
Ai celefte Dragon fa paragone . 




E dice , che fi grande era il Serpente , 
Quinto quel , che tra l'Orfe in cielo è poflo . 
E ffo tutti gli oc ade ; altri col dente , 
Altri col fiato , un dopo t altro tofto : 
Altri col tofeo fubito e poffente s 
Altri ca> nodi : che ne gir difeofìo 
I miferifapean , ne far difèfk , 
va tal paura hmm k mente offefa • 



Teneva il Sol la più cleuata parte 
Vel cielo , e fatto hauea t ombre minori . 
Cadmo fi duole , e mar Miglia in parte , 
Che la famiglia fua tanto dimori . 
Dopo molto afrettar , nel fin fi parte 
Solo ; che'l cor hauea per mille cori . 
Prende per arme il cuoio d'un Leone , 
Chmsgia uccifo , c w doffo lo fi pone . 
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Ne luna mdno una lung'hafla tiene , 
Cfólil grojjo ferro hauea lucido e netto : 
Ne l'altri un Dardo ; e più non liconuicne , 
Vero , che troppo banca jìcuro petto . 



Mentre [erba la uit ,'ch'al Tonte uìcne 
Ne t altro Canto ad afcoltar u' affretto ; 
Nel quale io ui uerrò forfè contando 
Proue , che tal mai non ne fece Orlando * 



FINEDEL CANTO Q_ V I N T O 

DELLE TRAIFOKMATIONI. 




CANTO 

TALIA UlAy 

Benché Bela 
Ioni e Mora 
te 

Scombri 
dalnoflro 
del l antica 
! pace; 

E , che di te non pur la'miglior parte , 

Ma Europa tutu auampi ardente face i 

Onde da poetare e fcriucr carte 

Vocio grato a le Muft eftinto giace : 

Et al mio nauigar tempia Fortuna 

Minaccia atra procella , e l'aria ùnbruna ; 
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Pur tenterò , comunque poffo , a riux 
Condur t incominciato alto Uuoro • 
For/c riporterà bramata Oliua 
Bianca Colomba dal cele/le coro ; 
E lauuerfaria mia fempre più uiua » 
Ancora inuece ethonorato Alloro 
Verrà , eh' un dì benigna mi fi moflrì^' 
Benché contra i miglior fruente giofbri, 

A Ihor potrò con più leggiadri uerfi 
Kendermi anch'io di qualche laude degno ; 
Che , quando ha la fortuna e i cieli auuerfi 
Secca la uena ogni lodato ingegno . 
S'eterni Oratio e'igran Virgilio ferfì , 
Fw , c'hebbe ogn'un di lor grato foftegno ; 
Ma ben fi dee Jperar , poi chc'l ciel giufto 
Orna la nojbra eù furi altro Augujlo , 
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Come t ardito Cadmo entrò nel bofio , 
E che peruenne a t infelice Fonte , 
Vedendo il Serpe , e prefio a l'antro fofco 
Morti i compagni , impallidì la fronte : 
E difjè ; O miei fedeli , o morrò uofio 
( Ch'ante fi a caro) o pria cbe'l Sol tramonte , 
Se la forza dal ciel non m'c interdetta , 
Farò di uofire morti ajpra uendetta . 

Era il Serpente a diuorart intefo 
Gli uccifi corpi , e'I mufo hauea fanguigno . 
Hebbc il buon Cadmo in mano un [affo prefo 
Grande , come una pietra da macigno . 
L'impeto , onde per coffe , hauria diflefb 
Vna gran Torre . ma d Serpe maligno 
Pia non offefe , che tempera muro , 
O tonda fcoglio ben fondato e duro • 

Lo difèfer le fcaglie affai più forti 
Vi fino acciaio e adamantina fcorzA : 
Non co fi auuien , che'l dardo egli fopporti , 
Che lo uenne a ferir con doppia forzo . 
1/ colpo . che mitthuomini hauria morti > 
Non pur Ai dura pelle fora e feorz* i 
Ma dentro ancora de la curua /pina 
Zaffando , penetrò ne t interina • 

E pel grane dolor , eb'effo gli poi fi , 
Diuenuto pài fier uolfe la tefU : 
E thafia fitta difdcgnofo morfe , 
Lei dimenando in quella parte e in quefta • 
Al fin di qua di là tanto la torfe , 

, jChe la ruppe : ma il ferro entra ni re/la - 
Onde accrefeiuta , e raddoppiata tira , 
Si gonfia tutto , e quinci e quindi aggira » 

"E/ce da tempia e faauentofa boxe* 
Bianca fpuma e uelen , di ch'egli e pieno » 
Sona la terra da le fquame tocca , 
il negro halito infetta herbe e terreno ► 
gsfe cofi negro fumo csbala e fiocca 
jya tinfèrnal caliginofo fina, 
Hor forma dife un groppOihor prefio e grò* 
Si rende lungo e dritto , come tratte ♦ («c 
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Mora a guifa di rapido torrente 
Corre la fichu izrcla furia tanta , 
Che non è Quercia a fofiener poffinte 
Vimpcto i ma i più duri arbori fchiantx . 
Cadmo lo ua fchifando : e non confinte , 
Che glifi accofii : e con dcjìrczza , quanta 
Hauer potea , lo fere con la putita 
De thafìa , oue la tefìa al collo e giunta . 

La furiofa befiia affige il dente 
Nel ferro , c'I morde , e lo diflrir.ge in uano . 
ribocca il fingile ufeia dijufamente , 
Tanto , che qua fi n % aUagaua il piano . 
Ma fin qui toffendeua leggermente 
Cadmo : eh* oue girar uede la mano 
il Serpe , fi ritira ; ci colpojende 
Debole sì , che poco oltre fi ficnde . 

Al fin dentro la gola il ferro caccia 
Cadmoie, mentr'ei s'arretra, il fegue e preme 
Tanto , che uriarbor più di dieci braccia 
Groffo y fioppofe alefue forze cflreme . 
Qttiui d'ufeir impaccio egli procaccia , 
E pafiò il collo , el duro legno infieme . 
Varbor piegosfi dal gran pefo carco * 
Come piegar fi fuol non uahd'arco . 

Morì il Serpente : e nel morir percoffe 
La pianta con te firmo de la coda ; 
E fi graue romor d'intorno moffe , 
Che par che'l fuor, per tutto'l bofio s'oda ♦ 
Codino il Serpente a rvnirar fermoffe : 
E benché affai de la uittoria goda , 
La morte d£ compagni il preme cr ingt 
Tanto y che di dolor fofpira e piange . 

Quando udi rifonar una gran noce 
Per la foresta , io non fo donde ufeita : 
A che riguardi t Animai feroce 
Cadmo dal tuo ualor tolto di uita t 
Sappi ( ne'l mio parlar t'inganna , o noce ) 
Che tu per gratia a te dal ciel largita 
Dopo molfanni diuerrai Serpente : 
Di che ne nmas'ei me fio e dolente ♦ 
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■ Ma ecco la fautrice eh fu a [corti 
Ratto quiui dal cicl Palla difecfc i 
E feminare i denti lo conforta 
Del Serpe ; clx ucdria cofa palefc , 

• Onctcgli in cambio de la gente morti 
Popolofo faria tutto il paefe , 
Cadmo toflo obedifce a le parole , 
Lieto di far , quanto la Diua uuolc . 

Trajfe di bocca ifanguinoft denti 
Al Serpe , che giacca trafìtto e morto : 
Ara il terren , perche molle diuenti , 
Toijparge il feme , Agricoltor accorto . 
Ecco miracol da (lupir le genti : 
Si mouono le Zolle ; e in tempo corto 
Ncfcon fuor lancie , er elmi col cimiero ; 
Poi tejle y colli , e petti di guerriero . 

Da uenti o trenta ufeiro huomini eletti 
D'arme guerniti , e minacciofi cfiert 9 
Tali al leuar de le cortine effetti 
Veder foleanfi ne i Teatri alteri ; 
Quando le Statue di diuerfi afpctti 
Concupendo artificio e magijleri 
Dimofirauan fe ftcfjè a poco a poco , 
Adornando il fuperbo augufìo loco , 

Cadmo , che fi temea cteffer offefo , 
Staua non pur , com'huomycb'afpettdguerrd; 
Ma thafla fua animofo hduea gk prefo , 
E conerà lor fi uolge e fi di/ferra , 
Non far , non far (gridò fi , che fu intefo , 
Vn de\noueUifiglidela terra ) 
Lafcia finire a noileliti nojìrc : 
Qui non conuien , che tua uirtk fi mofbrt » 

Cofi dicendo , con la lancia fere 
Vn de 1 fratelli , e morto a terra U getta : 
Vn % altro fe poi lui morto cadere , 
"Ecco un'altro di quel fa la uendetta $ 
Cofi in breue le man nemiche e fiere 
Taifcr del faiigue lor la uerde he)-betta # 
Et hebber fi crudele auuerfi forte* 
Ch'un giorno a quei mefibin dui una c morte. 
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Cinque reflaro ; d cui Palla cornmeffe 
Ch'abandonafjèr la crudel tenzone , 
Non udendo , che più fe tioccidefjè ; 
Tra quali un fi trouò detto Ecbionc . 
Diffe , che queftiper compagni haueffe 
Cadmo a l'imprefa , a cui tojlo fi ponti 
Ch'ammoniti da ¥ebo efii fondar o 
La gran Città , che Thebe nominaro . 

E c i a potea mirando in ogni parte 
Cadmo tefilio fuo chiamar felice ; 
Che per Soccri bau e a Venere e Marte , 
E moglie , che Jperar qua giù non lice • 
Cofìricompenfare in molta parte 
Douea del crudel padre l'ira ultrice , 
Veder del feme fuo figliuole e figli , 
Giouani , frefihi , e belli , come gigli • 

Senza la prole ancor qua fi infinita 
De* fuoi nipoti: ma fi uide bene , 
eh' manzi al dì de l'ultima partita 
Huom beato chiamar non fi conuiene • 
Fu di turbar la tua gioiofa uita 
Cadmo , e le tue felici bore ferene , 
E prima e mifirabile cagione 
il nipote mefehin , detto A t beone : 

Che trasformato in un fugace Ceruo 
fu lacerato da fuoi propri Cani : 
Ma , come hauer potea cor fi proteruo , 
Chi lo cangiò da tutti i membri humani f 
Se luifolingo e fenza amico o fcruo , 
Conduffe d cafo per bofehetti e piani 
A ueder troppo * io non dirò peccato , 
Quando per imprudentia ha limonio errato • 

Cia quel , che fempre fugge , e fempre riede » 
Com'era prima , con difiantie eguali 
Da tolto fratto , onclogpi cofa uede , 
Difpenfaua la luce a noi mortali > 
Quando il buono Atheoncarco di prede 
{Ch'in caccia ucci fi banca molti animali) 
offèndo difudor già colmo e fianco , 
Volfc pofar l'affaticato fianco . 

Onde 
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Onde fitto kuare a fuoi compagni 
1 cefi lacci , e le nodofe reti , 
E differire ifuoi curi guadagni 
fin , che feoprta l'Aurora i empi lieti ; 
Non uolciido , ch'alcun più taccompagniy 
Semplice, e co* pcnfier gioia fi e queti ; 
Gius cercando , oue più dolce ti forno 
Ombra e Crepito d'acqua imitar ponno . 

Era fra due Montagne un'ampia uaUe 
Tutta d'aguzzi Pini , e di dprefsi , 
CAc lafciando fra loro angujlo calle 
Pareo , che foffer d'una forma imprefii. 
Quiui , l quando talhor uolgea le frolle 
Al fuo bel Cinthoy o a bofehi folti e frefsi 
D'altro amato da lei luogo , folca 
Speffo ucnir la esecutrice Dea . 
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Oue fatta non già da huntana cura 
Quafi nel fine una Spelunca giace ; 
Però ch'imitò l'arte la Natura 
Di lei miglior Macjìra e più efficace , 
E Ila di uiuo pomice a mi fura 
formato un'arco hauea Urgo e capace. 
Corre a la dcfbra man tra ucr di fronde 
Vn Fonte con foaui e lucid'onde. 

E nel fuo uago corfo il facro rio , 
Ow intorno ogni fior lieto fi /pecchia , 
Rende fi dolce , e grato mormorio , 
Ch'inuagbtfce del fuon ciafeuna orecchia . 
Quiui di rinfrefear caldo defio 
Torfe Diana , come ufanz* uecchia 
Hauea , l'efercitate membra il giorno ; 
Però , che dal cacciar fiacca ritorno . 




Tofto 9 che'l luogo a lei gradito uede , 
Kiuolfe prima iti ogni parte il guardo : 
Poi t Arco d'oro a una fua Ninfa diede , 
E parimente U faretra c i Dardo : 
Due le fcalzaro luna e tolti o piede , 
A Itre al trar dcUa gonna hanno riguardo , 
Qucfla le chiome in i n bel grò' pò ai nodo a 
Bench'elio baucr lefuc difiioltc goda . 



Tolgono alc.uftc i Lrghi uafi tonde , 
E poi le frargon leggermente fopra 
il bel corpo y che drappo non afeonde , 
Ogn'uno a pro to il grato uffteioadepra 
Mentre le Ninfe tacite e gioconde ì 
Attcndeuano ignude a la bell'opra , 
Eco Atbcone a Li Spelunca arriua , 
Tratto dJ cicl , che la fua morte or ditta , 

E 
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L'apparir d' Athcon tennero a feorno 
Attonite le Ninfe : onde girando 
Sipofer tofìo a Cairn* Dea d'intorno , 
• Ciucila co* corpi lor mite occultando . 
Non fi ferma Diana , o fafoggiorno i ' 
Ma però , cb'c maggior , tutte auanzando 
Infitto al collo i fi raggira ,• e uienc 
A non feoprir di lei, fuor , che le rene • 

Por uolge a dietro il uifo e tale apparfe , 
Qtu/ Prima , ch'efea a lOrizonte il Sole , 
ìnanzi al fuo bel Carro dunofbrarfe 
Ver fondo Rofcc Fior , l Aurora fuolc . 
Vrcfe de t ai qua , c a d'ambe man la fiarfe 
Ne/ uifo ad Atbeon con tai parole , 
Poi , ch'adoprar non poffo arco e fletta , 
Uora qucjì'acqiu jia Lt mia uendetta . 

Tu ,fc potrai , racconta hauermi uijla 
Lavarmi ignuda in quejlc lucide acque , 
quj/ di temerità premio s'acquijìa , 
Saprai tra poco : e cofi detto , tacque , 
Difufata uirtu ne tacque mifta 
¥cce , ch'in tefìa al giouenctto n' acque 
L'un Como d'altro ; e da la prima imago* 
Cangiotlo in Ccruo filetario e uago . 

Lungo il collo diuieit ; torecchie acute , 
Pie le braccia e le man , lunghi e fattili . 
Vcflì macchiato pelo ejpoglie hirfute 
Le carni , che fur pria bianche e gentili : 
E non , ch'ut Ccruo fi trasformi e mute , 
( Che non rcjlano in luifegni uirili ) ' 
Sia glifi aggiunge ad un con la pre&czzA 
La naturai paura e timidezza . 

fugge Athcon lungo le belle fronde , 
E , che fi prefto fu fi marauiglia : 
Ma udendo le corna a le chiafonde , 
Tutto pien diftupor chino le ciglia ; 
Volea gridar oime : ne corrijfrondc 
La lingua : e tal di ciò dolor ne piglia , 
Che poi , ch'altro non può yfojfcira ; efuort 
Vcrfano gliocchi lagrinvofo Immote • 
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R iuolge quel mefehin ne tintefktto , 
■ Che rimafo era in luifolo à!: umano ; 
Se debba ritornar al Real tetto , 
O fior fi in luogo foletario e flrano • 
Ma la ucrgogna gli percote il petto , 
E uuol , che fiii d'ogni città lontano • 
Poi di ridurfi entro le Scluc teme : 
Cofi tur io penfier l'alma gli preme , 

Mentre dubbia fra fc , Mclampo e Thero 
Suoi fidi Cani * e Canace e La. io ne , 
E Droww, e Tigre 9 eThoo prefto e leggero , 
E* altri , che n'hauca molti Atheone * 
Ciafcun più che giamai crudele e fiero 
Corfero incontro al mifero patrone : 
V, gli uan dietro con ueloci pafii 
Per rupi, fogli , e dirupati fafii . 

Ei per gliftefii lochi , onde feguio 
L e Fere , alhor fuggia pien di timore 
Non folo de'fuoi Con t affatto rio , 
Ma quefto e quel fuo fcruo e cacciatore » 
Volea dir , Conofcete , che fon'io 
Atheone , Athcon uoftro Signore . 
Ma ne parole più ne lingua hauea 
Vronta e (fedita a dir quel , che uolca ♦ 

Vi g?idi fona e di latrati il ciclo : 
Già fono i Cani e i Cacciatori appreffo * 
Vn lo morde a la fchena ; e carne e pelo 
Ne lena ; e tienui il fero dente impreffo • 
Altro nel fianco , altro t aguzzo telo ' 
Figc nel coUo , altro Uaffalta fycffo 
One la deftra, oncia gamba manca* 
E loco homaiper none piaghe manca . 

Qjk7 geme : e fe pur d'huom non forma fuono 
Non però fembra uoce d Animale . 
Ma poi , che non ha pia di braccio dono » 
Volge la tejia ucrfo a chi taffak : 
E dimoftraua addimandar perdona 
Con le ginocchia chine ; ma non naie ; 
Che la man , che douria porgerli aita 
De'ferui , il fere , et un l altro ne imita » 
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Quelli Atheon , com'egli foffe affente , 
Chiamano freffo , e Imi cercando uanno : 
ìlqual fi duol , che troppo era preferite , 
Giwftfo da fiera infopportdbil danno : 
Ef j/ /uo nome languido e dolente 
inalai il capo. 1 fruì , efre non fanno , 
Lo bramano a la preda . Eg/z a uedelU 
Effer uorrebbe ; e non , com'era , cretti . 

Non uorrebbe fent ir lo jbratio fiero 
De* Cani , k oh formi era infinita : 
E non haucan lafciato un luogo intero 
Per la per fona lacera e ferita . 
Ne fi fa: ia quel cor sdegnofo altero 
Di Delia i fenon , quando effer finita 
ìntefe et Atheon per mille e milk 
Piaghe la uita in queUe alpefbre Ville . 

N a c o^v r uario parer tra chi l 'udirò : 
Troppo cruda ad alcun fembra la Dea ; 
Ne paruc degno di fi gran martiro 
V incauto , che di ciò nulla fapea : 
Glialtri pai* cbe'l contrario ne fent irò , 
Diceano , che gran biafmo fi potea 
Recare a Delia , ch'alcun fi trouafjc , 
Chaucrla uifla ignuda fi uantaffe . 

Sola di ciò Giunon fico fauella , 
Non per colpar , o per lodar quell'opra ; 
Ma perche gode , che propitia Stella 
In fuo fauor degni flagelli adopra, 
Onde a la flirpe , che iKtnica appella , 
TfAgenor cada alta ruina fopra : 
Però , che per cagione indegna e brutta 
D'Europa odiaua la progenie tutta . 

Ecco nouo disdegno al primo aggiunge , 
Che più ch'ardeffe mai tutta t accende ; 
E laprc il petto , e acerbamente il punge > 
Che SemeU effer grauida comprende 
Di Gioue ; e ch'era ancor non molto lunge 
D'ufcir in luce il nouo parto intende . 
Ond( a l tifato fi lamenta e duole : 
E moffe iratamente cfte pai-ole . 



Qjul diccud , profitto ahi Uffa ho fatto 
In punir , chi difìurba ogni mia pace ; 
Se , quando penfo hauer diuclto e tratto 
Da radice quel mal , che mi disface y 
Io lo trouo maggior fempr e rifatto ; 
E Jpenta tuna , accefa un'altra face * 
A Europa ( e pur non fu prima ne fola ) 
Hor fuccede di Cadmo la figliuola , 

Ne bafia , ch'ella fia del letto mio 
Fatta compagna ; che riè fatta ancora 
Grauida : quel , ch'a pena ho potut'io 
Ottener fia molt'anni infino ad hor a * 
Ah , non farei moglier del maggior Dio 9 
Ma folo il nome a me rimafo fora 
Diffrezzdtd firocchia j s'io comporto 
Qucftofi grane injopportahil torto . 

Vuo } ch'ella frarga homxi l'ultime faida. 
Ne uoglio , che'l morir mi basii fòla ; 
Ma con U proprie man Gioue t uccida 
SÌ , c nel tomento fuo tempri'l mio duolo , 
Quejìo conchiufò y fenzd farne grida 
Dentro una nube in terra fende a uolo ; 
E prefa forma d'una uecchia antica 
S'apprefcntadauanti a la nemica . 

Di BcVoe ella fi uefle la figura ; 
Ldqiial crd diSemele imtrice ; 
E , come hdueffe del fuo pdrto cura , 
S'dccoftd d quella me anta , C7 infelice ♦ 
Gran forte , lieta Stella , dltd uentura 
Fu la tua , figlia mia ; Giunon le dice i 
Che tife degna a tamorofe proue 
Hauer qui giù ne le tue braccia Gioue . 

Ma uuo , che fitppi , che fi come auuiene , 
Che moki in fra di noi caldi Amatori , 

. Per acquiflarc il defiato bene 
Fingon & effer granttbuominie Signori: 
ìquaifon poi ( per dir , come cornitene ) 
E Villani , e Bifolci , e Zdppdtori ; 
Co// fingon gli Dei celesti e fanti 
Per ingannar, le femplicette Pananti . 

E ij 
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A me dorria , che tu fofti di quelle 
Co fi beffate e difouerchio buone ; 
Onde per darne altrui nere noueUe , 
Sapendo quel , ch'io dubito a ragioiK , 
Vrcga , che tale a le tui luci belle 
Gioue fi mojbri , qttal fuole a Giunone : 
Trcg4 , che teco in quella forma giaccia , 
Che fuol con lei ,fcnza cangiar la faccia . 

E ne la fianca tua dtfccndd e ucgna 
(Altrimenti non creder , che fta d\ffo) 
Con U mede fina fua fuperba infogna , 
Che porta in cui , quando le giace dppreffo* 
E , fc di tal fauor egli ti degna , 
Alhor potrai moftrar chiaro CT ejprcffò , 
Che neramente e Gioue , e non mortale , 
E eh a la tua non fu bellezza uguale . 

Accornmvdar con le parole igefii 

Seppe Giunone , e coft ben la noce, 

Che Scmele di facile credefli 

Tua ucr^alid tauuerfaria attroce , 
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Et V induce fi a quel , chenondouefli; 
Che'l troppo ricercar fouente nuoce : 
l\\a nonfipo fuggire il fuo deftino ; 
He Jbnpre del futur thuom è indouino . 

Ecco uicn Gioue , ecco la femplicetta 
L ì chiede un dono . E gli promette e giuri 
D/ concederle , quanto a lei diletta , 
Si come fuol , per la palude ofeurd . 
Subito dimandò la giouanetta 
(D'ottener il de fio tutta ficura) 
Che tal le fi dimojlraffc , quai folcua , 
Quando con Giuno fua giacer uoleua . 

Ben le uolfc ferrar Gioue turbalo 
La bocca ; ma'l uolcr non hebbe effetto ; 
Non potè far di non hauer giurato , 
E quel , che detto fu , non foffo detto . 

t Ritorna al cicl dolente olir a tujàj o , 
Dal giuramento a compiacerlo ajhrctto . 
Nubi di qua di là , nembi conduce j 
E folgori co* uenti , e tuoni adduce . 




Ben cercò difoemar quanto potco , 
Vuftta forza : e ne la m,m riduffo 
Non la fiera Saetta , oh le Tifeo 
Conglialtrifuoi fiatcì Gtouc peraiffe: 



M.iitii altro , che mcn or due e ardente feo 
Stcropc* tarma fua uolle , chefujfe . 
Quefti , che manco offendono i mortali , 
Chiamano iDci nel ciel fecondi forali . 

Con 



S ' E 

Con tal Saetta apprcfantofii , e uenne 
A la incauta nipote d'Agenore . 
L'impeto il mortd corpo non foftenne , 
Ch'auampò tutto a quel cocente ardore . 
E , mentre polue , e cenere diuenne , 
Gioue ( chc'l potè fior) ne truffe fuore 
Vn fanciullo : e fel mife (io fo , che uoi 
Mei crederete ) entro una cofeia poi : 

E ue lo tenne il tempo , ch'i U nudre 
Mancaua , onde l'infante ufeir doueffe . 
Lo diede prima a nutricare il padre 
Ad Ino , che coflci da tutte elejfe : 
A certe Ninfe poi belle e leggiadre 
\lmedcpmo ufficio egli comme/fe ► 
Ino era Zia di quel bambino : e quefte 
tìabitauan di Nifi le forefte . 

Mentre crebbe il fonemi ne gliantri ombro fi , 
\lqual dtr fi potea due uolte nato ; 
E fu , merce de' getti fuoi fame fi , 
Che lo fecer Diuin , Bacco chiamato ; 
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Sciolto da fuoi penfìer grani e noiofi 
Gouè trouosfi un dì tutto faldato 
( Se lice dir ) del Nettare Dm i ito ; 
Ch'c de gl'ìddij foaue eletto uino . 

E piaceuol contefa tra Giunone 
E tra lui nacque , come accade fpeffi : 
Che fu Donne ,/é Amor dolcezza poi* 
in noi maggiore ,• o pur nel uoftro feffo * 
Chc'l piacer uoftro e feivza paragom 
Gioue,, che lo fapea , le fece ejprefjò . 
Giunon lo nega , cr il contrario dice : 
' Li è di qua di là febitra fautrici . 

Mi fu rifolto , che poneffe méta 
A quc&a lor feftofa e dolce lite 
Tir epa , chefè poi Gioue profeti , 
\lqual prouato hauea quelle due uite : 
Però y che in una Scliu oìnbrofa e lieta 
Wide un giorno due Serpi infieme unite : 
E con un fuo bajlon quelle percoffe ; 
Disfece il groppo , e luna e l'altra fmoffe 




Ma del feffo uiril mutato e priuo , 
E corpo e fcminil natura prefe { 
Ne de frutti d'Amor uoUe ejfer fchiuo ; 
a\nziftt jempre 4 chi'l chiede* corlefe , 



Or femina co/lui ( com'io ui firmo ) 
Set t' anni inde il fuo natio paefe : 
L 'oc : mio a cafo quella Sclua preme > 
E irou i Serpi duiticebiati infrme . 
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Onde , come colui , c'haueua in mente 
De la cangiti* fu* formi il tenore , 
Gli per coffe da capo imxntinente , 
Dicendo ,fe'l percoterui ha uigore 
Di far , che Ihuomo f emina diuente % 
'Ben le darete il feffo anco migliore . 
Co fi diffe ; efu'l dir di tanta jìima , 
Che tornò la uiril forma di prima . 

D4 lui , che tuna e l'altra hauea protuta 
Dolcezza , ch'ad alcun gufiar non lece , 
Conerà Giunonfe la fententia data , 
Che più , che non deuca , sdegiìar la fece : 
Però , che di ueder la luce amata 
Priuò Tirefta : e Giouc in quella uece 
Dandogli ingegno e fpirito diuino , 
De le future cofe ilfe indouino « 

Cofiui per le città più popolo fe 
Di Beotia tenea tur io camino , 
Predicendo ad altrui di molte cofe , 
Che'l corfo antiuedea d'ogni dejlino j 
E fur lefue uirtù tanto famofe , 
Che a lui , come ad Oracolo Diuino , 
Correan le genti uaghe difapere 
he fòrti lor , s'eran benigne o fere • 

Fu prima a far di queflo efycrienz* , 
E ne diede ad altrui ferma certezza 
Liriopc : la cui uaga prefenza 
( Ch'era Ninfa del mar d'alta bellezza ) 
D'infiammar del fuo amore hebbe potenzi 
Ceffo Fiume : ilqual la Ninfa auezz* 
A fuggir da ciafeuno , al uarco attefe j 
E fece d , che grauida Li refe . 

E del seme di lei nacque Narcifo, 
Giouinetto famofo hoggifra noi ; 
Di cui più bello e più leggiadro info 
matura non formò prima ne poi : 
E par ea >tbe ritratto in Paradifo 
Vhaueffe da i più rari efempifuoi ; 
E fi potefie dir con ueritate , 
Che tdjfofk U idea de la beliate • 
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Se lunga tuta il caro figlio haurìa : 
E a la uecchiezZA peruenir douefje , 
Chicfe la bella Ninfa che uorria 
Che morte fopra lui mai non poteffe ♦ 

. Kifpofe l'indouin , ch'eiuiueria , 
Quando fe fleffo egli non conofeefie : 
Qucjla rifpojìa de la facra bocca 
Fu tenuta più tempo e nana e fiocca l 

Fin , ch'effetto fra lor non più ueduto 
Fe chiaro quel , che pria non s'intende* • 
Era Narcijò a tale età uenuto , 
Che giouine e fanciul dir fi potea . 

. Nel uifo da le gratie pofjèduto 
Segno di barba ancor non fi ueded ; 
E le polite fueguancie amorofe 
Vincean la Grana c le uermiglie Kofe . 

Quante Donne mirar l'alma bellezza , 
Ne portauan trafitto cr arfo il core i 
Ma nel tenero fen fu tal durezza » 
Ch'entrar non ui potea fiamma d'Amore • 
Quefle e quelle egualmente odia e difprczzd i 
Ne lo moue d'altrui pianto o dolore : 
Che , come alcun di lui non foffe degno , 
Hauea le Donne , e tutto 7 mondo a sdegno , 

Tra molte , che fentir tempie quadrelli 
D'Amore , e che più falere amò Narcifo j 
Fu Eco , hor noce , e già Ninfa fi bella , 
Ch' a molti piacque il fuo leggiadro uifoi 
Eco , che da fe fieffa non f amila , 

feiogliendo la lingua a timprouifo. 
Solo a le noci altrui rifonder puote > 
Ripigliando di lor teftrcme note . 

Queflo coflume ancor , queflo difettò 
Hebbe uiuendo : e glie lo die Giunone : 
Che, mentre Giouc fuo prendea diletto 
Con qualche Ninfa , ella ne or dia cagione 
Di leuarle de l'alma ogni foretto ; 
E componea le fauole fi buone ; 
Ch'intanto il fuo difio sfogaua Giouc > 
E fiati ne già la Ninfa altroue » 
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Onde a la lingua garula , e loquac e , 
Fe sì , che potea poco adoperarli : 
Co/? maifemprc , cotriio dico tace ; 
£ la [doglie dapoi , quand'ali ri parla . 
Denaro un bel bofeo , u per turbar fua pace 
Stana Cupido intento ad affettarla , 
Vide Narcifo , ch'ai cacciar riuolto 
Sen già di bel fudor bagnato il uolto . 

No/ uide a pena , che t incendio [ente , 
Che per le uene al cor fubito corfe j 
Et auampò , fi come folfo ardente 
I* graffa teda , oue la fiamma forfè . 
Segue il bel Cacciator :mafu dolente > 
Quando di fua miferia ella s accorfe 
Vi non poter formar parole e preghi y 
Onfegli a gradir lei Zinchine e pieghi . 

Ma poi , ch'altro non può , tacita affretta 
"La fua fanelli con gli orecchi intenti 
Ver iterar di qualche parola ta , 
Confetta far folca , gliultimi accenti • 
"Egli lafciata hauea la fchiera eletta 
De' fuoi compagni : e folo a pafii lenti 
K' andana per la Selua , ediccafeco ; 
Qui forfè è alcuno t alcun , rifpondeua Eco . 

qu al tu tipa , qui nicni . Ella , qui uieni 
Forma ■ c~ effe riguarda , e alcun non uede » 
Perche , dice , mi fuggi , e'n dietro meni £ 
Mi faggi e meni alefue orecchie riede . 
A che fofpefo pur mi tieni f tieni 
Eco rifuona . Ferma il piede . il piede . 
Vederti bramo . bramo . Hor ci accoppiamo : 
Et Eco immantlnetue , fcor ci accoppiamo • 

A guc/ie « /f /me noci audacia prefe 
Eco ^ che ben , come rfoMca rijf o/é ; 
E fi feouerfe , e con le braccia flefe 
Corfe y che ^abbracciarlo ella propofe > 
Harcijò , come lei uide palefe 9 
Mofbrò le luci torbide e sdegnofe . 
Vria uuo morir , ch'io m'habbia di te copia » 
Sol riftond'clU , io mhabbia di te copia , 
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Ma poi , che uede ogni fua fjjcme tolta , 
»E diffrrezzarjì ydfinfe fleffa afeonde , 
Oue più la gran Selua e feura e folta ; 
E la bocca otturò con uerdi fronde : 
Crcfce la fiamma , a lagrimar fi uolta ; 
E fur le pene fue tono profonde , 
Che mancando il uigor , crefeendo il lutto 9 
Diucnne il corpo un duro fajfo afeiutto . 

Co/? dentro le Sclue occulta uiue : 
Si uiue il fuon , che s'ode di lontano ; 
E par , che d'habitare i Monti fchiue , 
Ma dimora e rifronde ella nel piano , 
Tra le Ninfe da luifrrezztte e fchiue, 
Alcuna uerfo'l cielo alza la mano : 
E prega , che Narcifo s' inamor i * 
Ma non troui pietà de'fuoi dolori . 

Nemesi in tanto a giusti preghi moffa , 
Pensò di uendicar ben nulle oltraggi . 
Dar ti uogl'io , dicca , cotal pcrcofia , 
Che tu fia frecchio a i gioueni feluaggi t 
E che'ltuo danno ad altri giouar poffa 
In farli diuenire accorti e faggi 
SÌ , che di Donne languide e dolenti 
Non s'odano dapoi pianti o Lamenti , 

Sorge un Tonte , U cui bel lucido humore 
Ajfembra argento ; ale cui facre fronde 
Non s'accollò giamai gregge o pah or e , 
Ch'ardiffe di turbar le Itquid'ondc : 
Ne dentro cadde ramo , o foglia , o fiore ; 
E fon le mie fue fempre feconde 
D'herbe e di fior che paiono a uedcrle | gj 

Smeraldi , oro , rubin , topati , e perle , 

faceua incontro a uiui rai cocenti 
Del Sol più d'una pianta ombra d'intorno . 
Spinto dal caldo , e da tacque lucenti 
ìnuitato Xarcijb a far foggiorw , 
S'afiife al fonte : e ifereni occhi ardenti 
Da far il cicl di maggior luce adorno 9f 
Fiso ne tonde . ma l fuo uano amore 
Vi dirò pofeia , e qua! dùteme fiore . 

E iiij 
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O N E PENA 

nuggior,cor= 
tefia Aitimi* 
ti, 

Voi, chi 
donasse a due 
begliocchi il 
core ; 

C he , quando l huom c a la fua Do mia aitanti, 
far palefe roti poffa il lue dolore ; 
E, quantunque eUa H cor uegga a ifimbianti, 
No/i fi moua a pietà di chi fi more • 
Gran miferia è il fuo amor tener celio , 
E amando altrui non effèr punto amato • 

Vuno e t altro crudel empio martire 
Sentì l'afflitta e fuenturata amica 
Delgiouenetto altier , ch'ai fuo languire 
Fuggì con alma di pietà nemica . 
Ma uuo fi frecchi in quel , thebbe a figuirt 
Ogn'huomo e Dotma i e fi afe fleffa dica , 
Vefimpio di Karcifo in ogni etate 
Dcue ammonire h uomini e donne ingrati . 



Che già non piace ala bontà infinita 
Anzi egli è abomino fo e grati peccato , 
Che s'amo te , come la propria uita , 
Non fu da te , come la uita , amato . 
Ma , quanto auanzi quefla ogni ferita »^ 
Sa/filo Donne mie , chi l'ha prouato : 
L'ho prou.it' io : e non amando noi , 
Prego , che ancor ue lo prouiate noi • 

Moffo Uarcifo da le fitte ardente , 
Ratto accodò la bella bocca a l'acque : 
Ma Jpenta quella fete , un'altra finte , 
Che maggior de La prima a toma nacque ; 
Verche nel chiaro humor uide prefinte 
La imagin fua, laqual tanto li piacque , 
Che , come uera , al remirar di queìU 
S'inamorò de la fua effigie bella . 

Tifo cr immoto a riguardar ne tonde 
Stafii , come un bel marmo , e di fi fuor t , 
Gliocchidue Stelle lucide e giocondi cé} \ 
Glifimbran , dentro a cui s'annidi Amort . 
Le chiome crcft>c , innaneUatc , e btondtw 
Degne et A pollo ; et bel natio colore 
De le guancie fomiglia a un dolce foco , 
Che faccia tremolar lieu'aura un poco . 
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Non ctffà di inìrJr , non di lodare 
Le moni ci collo e ne fofj>ira freffo : 
Perche in altrui mirabile gli pare 
Tutto quel , che 'è mir abile in fe fiefio . 
Defia fruir l'alme betlezze rare , 
Ne fa , che fon pur fue , ne s'auefejfo . 
Loda , er eg/i è i7 /odaro : è prefo , e prende; 
E parimente eifolo arde , cr accende . 

Proaccù <fi taf wr /e /attóri in uano : 
Onde pi» uolte in mezo tacque ftende 
Le bianche braccia , e tuna e Coltra mano : 
Ma laffo nulla firinge , e nulla prende . 
Mira gliocchi , le guancie , e'I uifo humano ; 
Ne quel fallace error fotte comprende : 
Anzi , quanto più mira , più s'infiamma : 
Ne parte è in lui , che non fia foco e fiamma . 

Semplicetto garzone , a che cercando 
Vai quel , ch'effer non puote in alcun loco ? 
Verrà la f alfa inuigine mancando , 
Se (fa queft'onde t'allontani un poco . 
E IL non può da le girfene in bando ; 
E prima fi uedrà gelar il foco , 
Che poffa quejla ónagine lafciarti , 
Se tu fieffo da te non ti diparti i 

Di cibo no , ne di ripofo cura 
Può trar Narcifo da mirar nel Fonte ; 
Ula tien gliocchi a l'angelica figura ; 
Ne quindi un poco mai leua la fronte • 
S'era podo a giacer fu la uerdura , 
Già (kdùundo il Sol da tOrizonte . 
Pofcia leuofii alquanto , e miro intorno 
La Stlua e7 luogo di be' fiori adomo • 

Ombrofe Selue , a le cui folte piante 
Webber nulle amator dolce ricetto ; 
Nei girar , dice , d'anni e <Chore tante , 
Chauete qui uitalc e frefeo letto , 
Vedeftcmai più fuenturato Amante 
Vi me ; ch'in tu tto mifero e negletto 9 
Vantato mio theforo inanzi ueggio , 
E luifenza trouar cerco e uaneggio £ 
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Accrefce laffo ancor la pena mìa , 
Che tun da l'altro non difgiunge o tótte 
Mar , terra , monte , lunga alpe/ire uia : 
Ma un picchi fonte fol , liquido e motte • 
Mojbra chi m'arde amarmi tuttauia ; 
Ch'a me accojlarfi mille uolte uotte . 
Or, k /e labbra a la mia bocca inchina ; 
Efeuer lui mi piego , eis'auicina . 

Giouanc adorno di fi gran beliate , 
Ch'io la giudico al mondo fenza pare ; 
Pieri tijbringa , di mia uerde etate , 
Ef efei , tua mercè de t acque chiare . 
Da te sgombra durezza e crudeli aie 9 
Che anch'io uago fanciul mi uidi amare 
Da mifle Ninfe : e s'ho beltà minore , 
Forfè io non fono indegno del tuo amore * 

Ah , ch'i bei gliocchi tuoi , la betta faccia , 
Fa che ffreranza in me uiuace forga . 
S'io le braccia ti porgo , e tu le braccia 
Benignamemnte affai par , che mi porga . 
S'io piango , par , che tu'l mede fimo faccia 
E ch'ogni mio fembiante in te fi feorga . 
E menrre io parlo , e tu le labbra moui , 
Ma non auuicn , che'l fuono ufeita troui+ 

Mifero , ch'io m'accorgo , e ueggp tardo , 
Che quella e pur di me la imagin propia • 
Di me fieffo infelice auampo cr ardo , 
E pouero mi fa la troppa copia . 
chi uide mai , quel ch'in me prouo e guardi 
Che ricchezza in altrui portaffe inopia i 
Chi uide mai , chi mai porgerà fède , 
Ch'alcun bramajfc hauer quel , che pojfcde 

Anzi uorrei poter con quejla mano 
Da me fieffo me fieffo dipartire . 
O d'un' Amante defiderio flrano , 
Che tornato da fe debba fuggire . 
Ma poi , ch'io ueggio ogni rimedio uano ; 
Che m'auanza mefihin , più , che'l morire ì 
E morir laffo debbo , e morir uoglio , 
Poi , che folo nel mondo è'I mio cordoglio , 
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E gii tincomporabUe dolore 
Del corpo a poco a poco le uà e feorzi 
La carne , e fugge il naturai uigore , 
E Uprùnicra fua uirtute e forza ; 
Troncando di mia uita il più bel fiore , 
Si , come uento un picchi lume ammorzi • 
Ne miduol col morir ufeir di noia ; 
Ma y che l'amato ben meco fi moia : 

Che, fe pur morentio , rcftajfc in uita 
Quel caro obietto , ch e cagion , ch'io mora ; 
Morte non fu ad altrui tanto gradita , 
fìcfftmgiunfc più lieto a l'ultim'hora . 
A quefio il uan defio Harcifo inuita 
A rimirar net fonte : e ufeendofuora 
Le lagrime de gliocchi ; le chiare onde 
Turbar o , onde l effigie fi nafeonde- 

El , cWofcitrare e dipartir la mira y 

Prega , che fi rifehiari e che ritorni : 
Ch'affai gli par 9 fe lei , che'n uan fojpird , 
Vegga y fin chefinifea i breui giorni . 
intanto fi difirugge e fi nuo tira , 
Si duol , ch'in uita homai troppo foggiornu 
Al fin con trifìo empaUidito affetto 
Squarciò la ucQa, e fi per coffe il petto 

il petto diuentò di quel colore , 
Che fu ole hauer un ben maturo frutto 9 
O l'uua priua ancor -del fuo fapore ; 
Che non è bianca , e non e roffa in tutto * 
E fempre col mirar crejce tardore ; 
E7 nufero Garzone e a tal condutto » 
Che già fi liquefa ne la maniera , 
Cb'a lento foco fuol tenera cerai 

O storne fuotne le montagne Alpine 
Sotto a tiepido Sole a poco a poco 
"Dileguar fi la ncue e le pruine , 
Tal , che di tuta homai gli refta poc9\ 
Sparite fon quelle beltà dittine , 
Che in Eco accefer tantorofo foco : 
Laqual , come lo uide , difita forte 
Vieti le ucntte £>é fe ne dolfe forte . 
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E più y che tiri , in lei timor potendo 
O la memoria de thauute offe/è ; 
Quando Narcifo oime dicea piangendo , 
"La medefima noce anch'etla refi . 
E , quante uolte U mifer percotcndo 
Veniua il petto y tante fi comprefi 
il medefimo fuon da lei formato ; 
Ch'inuifibile altrui gli ftaua a lato • 

Al fin mirando pur l acqua fatale 
Ne la fua morte , il giouinetto lafjb , 
O da me in dar no e per mio eflremo male 
(Di/fi ) amato fanciullo , ecco ch'io paffb 
Ad altra uita , uale : er Eco uale 
Gli rijpofe con fuon languido e baffo • 
Alhor di fua beltà flupida forte 
Mori u a yfe morir poteffe morte • 

Zgli la tejla hauca pojla ne inerba ; + 
Al fin quella crudel gliocchi li ferra ; 
Quella crudele , horribile , e fuperba , 
Che sforza il mondo ,e i piacer no/bri atterra 
Voi y che lafciando la prigione acerba 
V anima giouenile andò fotterra ; 
No/i mcn la imagin fua là giù li piacque > 
E ancor di Stige fi Jpecchiò ne tacque • 

Or t oi , che la Kaiade hehbero fiorto 

V infelice fi atei di uita priuo- ; 

Senza prender giamai pace , o conforto 

V crfan fa gliocchi lagrimofo riuo : 

E fq u are undo fi icrin , fui corpo morta 
Glijpargon con humor continuo e uiuo , 
Et hebbero compagne a quei lamenti 
Le Drudi, cr Eco a replicar gliaccenti • 

E i mentre feguitando il pianto amaro , . . jui 
Ch'era pari al mar tir , pari al dolore '^L 
faci , rogo y e feretro apparecebiaro , 
Per fare a quel mefebin tultimo honorejfi^È 
il corpo , ou'era pojlo , non trouaro , 
Ma in uece d effe un bel candido fiore . 
he foglie bianche hauea , ma in mezzo loro- 
Vera un cerchio gentil di color d'oro . 
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Sparfo Ul fin per le cittì dintorno , 
Come predetto hauea Tirefia primi , 
Nome acquistò di molta gloria adorno , 
E prtfjb di ciafeuno era in gran fiima : 
Sol di lui ride , e gli da infamia e [corno 
péntheo , che neffunDio , ne Gioue dima . 
Come , diceua , tauUenir preuedi 
Se quel * eh' è inanziaglioccbi tuoi,non uedi 

Et ei mouendo le canute piume 
Kifpofe . e tu felice anco foretti , 
Se fosti , com'io fon , priuo di lume 
Tanto , ch'ifacrificij non uedejli 
Di Bacco , eterno e uenerabil nume , 
Che più tojlo uerrà , che non uorresti ; 
E fìano i giorni tuoi breui cr amari ; 
Se non gli furerai Tempi cr Altari . 

"Perche diuife in miUe parti e mille 
Le membra tue , c'hor fon belle e leggiadre , 
Difangue macchieran quest'ampie uille , 
E con ambe le Zie la propria madre : 
E quelle luci tue chiare e tranquille 
Subito diuerran turbate cr adre : 
Però , c'kaurai cosìfuperbo il core , 
Che non uorrai degnar Bacco ethonorc » 

Non lafciò , che feguiffe altre parole 
il profetadium Venthco fuperbo ; 
Ma lo diftrezz* , pur com'egli fuole , 
Ne/ guardo e nel parlar fiero cr acerbo : 
Dice , eh' un giorno a Comi dar lo uuole 
Senza rijparmio alcun ,fenz* riferbo , 
O guardar ad età canuta e bianca ; 
One abonda t audacia, ci fenno manca . 

Quel , che predetto fu , fubito accade ; 
Ecco fra pochi dì Bacco prefente i 
E d ululi e difuon per la cittade 
Strano concento rimbombar fi [ente . 
huomini e Donne di qualunque ct.de 
Vadorauan dinoti cr bumilmente : 
E par , cb'a tutti piaccia , a tutti gioui 
Di ritrouarft a ifacrificij noui , 
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Péntheo uolgendo intorno gli occhi ingiusti , 
Ah grtdaua pien d'ira e di disdegno > 
Ah cittadini miei , forti , e robusti , 
Qu.il furor tiene in uoi dominio e regno ? 
Tu pur dal Serpe generato fusti 
Popol mio , di uirtu fido fofìegno . 
Dunque un roco e uil fuono ha tanta forXA* 
\ Che iufato ualor tut to W ammorza i 

Dunque uoi genti al fiero Marte amiche * 
Effendo tali , e di sì ardite mani , 
Che non uijfrauentar fftade nemiche ; 
Ne mille Trombe > e mille affliti /brani ; 
Hor da noci difemine impudiche , 
Da fiocchi pazzi > e da tumulti uani 
Da Ciembali , da Corni , e Greggi tinti 
Di uin farete debellati e uinti ! 

Certo di uoi mi marauiglio molto 
Vecchi 3 che già per così lungo mare 
Da Tiro efilio uolontario tolto , 
Qtti uenijìe configli ad habitare ; 
Chabbiate il cor da tanta tema inuolto > 
Che uilafciate prendere e legare 
A gente inerme , effeminata , e uile > 
Effendo fangue in uoi caldo t utriU » 

uoi , che poco differenti fete 
D'età. le a quefla mia , gioueni fòrti s 
Le aiti i onde le tempie cinte bautte > 
E quei lunghi basìon (filetterà intorti 
Lafciando , tufa forme homai prendete » 
E fiate tutti al gran bifogno accorti * 
E fopra tutto ui ritorni a mente » 
Che l'origine uofbra è d'un Serpente t 

Quello era fola , e molti k uomini cslinfe, 
Mora imitate uoi l'animo altero . 
1/ buon Serpe fc flefjb a morte fpinfe 
Per difèndere il fuo fdcgiiofo e fiero » 
Voi uinccte terror , che uifojpinfe , 
Solo per fuggir biafmo e uitupero , 
E ricourar il mal perduto honore , 
Tu:n pieni $ audacia e di ualore , 
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1/ Serpe uccife quei , ch'eran gagliardi : 
Voi con timidi e tuli hauete ùnprefa > 
ìquai , fi come fon deboli e tardi , 
Ùonfaran conerà noi lunga, conte fu . 
Tigri y e inficine Patuhere , e Leopardi 
Son di que' pizzi k maggior difefa : 
Hm tutti freddi , anzi gelati i cori ; 
He alcuno adopra arma , che tagli , ofbri . 

E , o;m4/k?o 5/ crudelfofk La forte , 
Cfcc dcfliniffe pur di Thcbe il fine : 
Se d'intorno le mura afiedio forte , 
D'armati minacciale alte ruine ; 
Non farebbe il cadere acerbo e forte , 
Che a troppa forza uirtu cede al fine ; 
E , doler ci potremmo di fortuna > 
Ne hauremmo ctefier uinti infamia alcuna . 

Ma hor chefia ì contri il coftume ufato , 

Poi , che ciafeun l'antica forza oblia , 
Lafcierem , ch'un fanciullo difarmato , 
Vincitore e Signor di Thcbe fia ì 
Che di liquidi odori ha i crin baciato , 
Lafciuo , e di lafciuiin compagnia ! 
E in uece di corazza ha molle uefta 
Di purpureo colore e doro intejìa i 

Ne fa quel , che fra ferro , o tufo buono 
Vi correr lancie , e d'aggirar CauaUi ! 
lo , fe colui farò , che fempre fono , 
Ben gli farò la/ciarle feftc e i balli 
E , chiaro confeffar fenza perdono 
li uero padre : e perche inganni e falli 
La turba noftra j pur , che non mi manchi 
La uoftra dcftra , e fiate arditi e franchi . 

Già potè a la co/lui mentita infegna 
Serrare Acrifio ognifua pofta auanti; 

JE tutte le cittì , dou'egli regna , 
Ne temè di turbar quegliocchi fanti: 
E/ io permetterò , ch'in Thcbe uegna l 
Anzi ctefier uenuto hoggifi uanti i 
Ahychc que/lo in noi bufinole in Bacco orgo* 
No fi conuien,nc comportar il uoglio, (glio, 
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C/o detto , cojì tira oltre fi fonde , 
Ch'impone a fuoi , che prefo eife gli meni , 
Ben Cadmo cr Athamante lo riprende , 
Et altri ancor ima non, ch'egli Raffreni , 
Anzi più nel penfier tutto t'accende , 
Et ha gliocchi di fuoco ardenti , e pieni | 
E di sì fiera rabbia accefo il petto , 
Ch'alcun guardar non tofa ne l'afa etto . 

Cosi nidi talhor lento e foaue , 
Quando intoppo non ha , correr fi fiume ; 
Ma opponcndoui pietra , arbore , o traue , 
ìmpetuofo gir carco difaume : 
Si come tira in Pcntheo acerba e grauc 
Trapafiò il modo , e7 folito coftume ; 
: Che , doue efii penfar di mitigarla , 
Vennero in quefto modo ad aumentarla » 

1 miniftri , che PciUbco hauea mandato , 
Tornano a lui con fanguinofa mano ; 
Afferman non hauer Bacco trouato ; 
Ma conducono un giouene Thofcano , 
Chebbero in cambio fuo prefo e legato 
Comefeguace temerario e infimo 
De/ fuo nemico Bacco . Onde con uiftd 
Lo guarda Pcntheo difdegnofa e trifta i 

Lo riguarda pien d'ira e di difaetto , 
E a pena indugia di punirlo alhora . 
Pur tanto differifet U crudo effètto , 
Ch'intenda di lui nome , e patria ancora l 
E la cagion , che conerà ogni rifaetto , 
E (thogtu honejlo e d'ogni dritto fuor a , 
Conglialtri pazzi * feguitxre il moue 
Le dishowfte cerimonie noue . 

Appreffo al prigioner morte minaccia 
Con fiero [guardo , e parlar afaro e rio . 
Ejfo con lieta e con ficura faccia 
Diffe : Sappi , che Acete e il nome mio . 
Moccio 9 che pienamente io fodisfaccia 
Senza dirti menzogna , al tuo defio » 
fiacqui in Thofcana tra le baffe genti 
jyhumili e pouerifiimi parenti , 

il padre 
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U padre mio , che fempré opera diede 
Va picciolo fanciullo a réti cr homi 
SÌ , che d'Arno giamai non torfe piede 
Sciolto da tutti quanti altri legami > 
Non mi lafciò di grafi campi berede , 
O d'altro, che più il uolgo apprezzi CT ami; 
Ma de tonde , ch'io dico , e in larga parte 
(Quel 3 ch'imparai) delafua pouefarte » 

Ma non piacendo a me difeguitare 
Cofa , di che t affanno era infinito ; 
Dicmmi con ogni Studio al nauigare » 
Cercando hor qucjlo , cr hor queU altro lue, 
E fecimi Maejtro fcivcja pare , 
Tal , eh' apena non fu tanno compito . 
Cbtbbi il legno in gouerno , c /o guidai 
Per uarijfeni , f fempre il conferuai . 

Auuenne , cfce tenendo il mio uiaggio 
A De/o , porto a tìfoletta prefi 
Di Chio nel tramontar del folar raggio , 
Oue fìcur la nuoua Aurora atte lì : 
E sì come Noccbier prudente e faggio, 
Feci , ch'alcuni fur nel lito fcefi 
Ver attinger de t acqua frefea c uiua 
A punto alhor , chc'l Sol di Gange uf iua. 

in tanto efio l'alito a paffo lento 
Werf o fajfo , per ueder d'intorno , 
Sepromeiteua il cicl propitio unito 
Da poter nauigar tutto quel giorno : 
Poi tornando a la Nauc , in quel momento 
Trouai , ch'i mici u'hauean fatto ritorno 
Recando l'acqua , e feco ungiouenctto , 
Ch'era di fammi uirgineo ajpctto . 

Io dico , ch'egli hauea [affretto tale , 
Che paxeua al mirar cofa diurna : 
EraH uejlir , era t andar eguale. 
E N uer , che tencnctei la teda china , 
Chiudea fjxffo le ciglia ; e parca , quale . 
-A Ifonnato fa nani , che mal cantina : „ j 
lo , che ben m'auifai , ch'eifoffe Dio , ■ 
L '.; :oro , e'/ cfoggio ne Toutf o mio . . 
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E lo prego , eh* ancor i falli fu oi 
A miei compagni , /iw merce , perdoni . 
Lafcia il pregar (dijjè Dittèo) per noi , 
Ch'a falir.fu l'antenna er'un de' buoni , 
E per la fune a sdrucciolar ui poi 
Siprejìo , come uan folgori e tuoni 
Ad ingombrar di noi l'orecchie e gliocchi 
Pria , che di Gioue la faetta fiocchi . 

Seguirò i detti fuoi Libio , e Melanto , 
Che de la prora ogni gouerno cura ; 
E così Akimedon , che gliera a canto , 
Et Epopeo , che del uogare ha cura . 
Ogn'un fi da di quella preda uaiuo ; 

. E leifecQ coniar studia e procura . 
Non patirò (difsCo) che l legno offefo 

* Su da qucjlo diuin celejìe pefo . 

E , mi pongo a l'entrata de la Njmc : 
Q« tmf un , che difua patria era sbandito 
Per opre inique , federate , e praue , 
Ch'era bornie ida , e hauea più d'un tradito , 
Dicmmi un pugno nel uolto : e fu fi graue , 
Che cadendo , nel mire io farci gito , 
S'a cafo non ueniua a dar di mano 
A un fune : e feci il fuo dtfegno ua.no . - 

QueWatto rio , eh'effer douea biajhiato 
Con debita ragion da quella gente , 
In contrario da tutti fu lodato ; 
Ch'ogn'un conerà di me uotfe la mente . 
Ma Bacco y come alhor foffe fuegliato 
(Che Bacco io lo conobbi finalmente) 
Dimanda la cagion di quel romore > 
Oue fi meni ,• e par , c'habbia timore . 

f Ah (dijjè Proreo , un'buomo trifto cr eguale 
A lo sbandito) lafcia ognifpaucnto , 
Ch'indegnamente il cor fanciul t'affale, 
E ripiglia la forza c l'ardimento , 
Ch'a ti*tiu luoghi , oue d'andar ti cale . 
Ti condurremo ad ogmtuo talento : 
Comanda pur , eh' ad ogni tua richiefia% 
Usurai tepra di noi ueloce e prefia . 
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Rifrofe Bacco , s'egli duuien , che fio 
Confórme il core o quel , chiappar di fuor* 
Conducetemi o Nafjò patria mia , 
haqual udendo ,farà uofira ancora . 
Giura ciafeun , che'lfuo uoier farla s l . 
E e ornando , c/mo yciò/g.-c ti/fari ri/foru 
DJ lite il legno ; e dia le itele a t ucnti , 
Diucrfo fyauendo il cor da i giuramenti . 

V.t man De/ira era Kaffo ; a cui uolcndo 
Volger la ueU , ceffo. , Ofclte grida , 

-perche Unta fctocchczza in te comprendo ! 
( V/c la pazz* tua mente ci guida i 
Parca , cb'ogrìun dife giffe temendo . 
Ma pur tanta perfidia in lor s'annida , 
Che la parie maggior con mano accenna: , 
Cb\t la ftniflranio torca l antenna . 



N T O 

Altro la uoglU fua rubalda e trijU 
i Mi dice entro t orecchio : end' hebbi sdegno 

Tal , che la pena lor chiara prelùda , 
' Lafcioi dei tutto abondonato U legno , 
Yorfe , che noni alcun che ti réfìfìa 9 
Dtfft uno , o foto tinte nofbro fofiegno : 
E pieno d'ira e di ueleno interno 
Subito in uece mia prefe il gouerno , 

E gire alerone ogni fua cura meffe : 
Lafciando HafJò 9 eme colmo d'Affanno • 
Come alhor Bacco con ofant a houeffe 
l'iniqua fronde , e7 di/coperto inganno m 
> In atto , che parca , ebeffo pumgeffe , 
Ahi , dice , ai uento i giuramenti uanno : 
E7 ucro manifèjlo hor mi dimoftra 
Contrario effetto a la promeffo uofira . 





Altri liti io ui chiefi , altro terreno , 
Altri liti e tcrren mi promctiejle , 
Perche u ai ite a la promeffo meno , 
E rompete la fesche già midefie t 
in chcWho offefo f perche battete pieno 
il cor di crudeltà f uoi non dourefle , 
Se ben nulla ui col de* dolor mici , 
^prezzarnel citi tolto bontà de i Dei . 



* Ne penfatc , che mcn laude uapporti 
Lo baucr , effendo uoi sìgrojjò fluolo 
TShuomini faggi e marinari accorti* 
Ingannato un fammi femplicc e folo . 
Deh per Dio non mi fate questi torti : 
E y fe pur me gli fate io mi confolo , 
E ftcro.oncor ne lo pietà difopra , 
CM premio indorò conforme a lopra . 
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1 lame nti m'hattta già sì cohquifo , 
Che n'ufeì fuor a da quejl'occhi il pianto • 
Quei mifchemiuan con paròle e rifo > 
Rinforzando la uogae i remi intanto . 
Vero to dirò , c y ha di menzogna uifo . 
UH teftimon mi fi a Bacco di quanto 
lo fon per dir ui > ch'io non m'allontano 
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Mctitre , che coti parla', ecco a fi jìcffo 
Slungar U bocca > cr ecco diuenirt 
Schiacciato il nafo : ecco tiouella apprcjjò 
E dura fquama d bujlo ricoprire . 
Libo s'affanna , e'I ciel bcjìemmia fpeffo , 
Ch'ai ogni modo inanzi uolca gire . 
Ma branche diuentar le mani in breue > 



L\; quel 9 ch'io uidi , e ch'io toccaicon mano, E tutto'l corpo fuo fpedito e Lue * 



Eru in mezo del mare a uele piene ; 
E uogando ciafeun , fermofii il legno , 
Qual foffe in /piaggia ,onele fecche arene 
Tenuto da forti fimo ritegno . 
Ciafeun la uoga pur fempre mantiene ; 
E con quanta era in lui forza cr ingegno 
E con uele e con remi , cerca e proua 
Di gire auanti , ne rimedio trotta + 

A qucÙo io uidi ì remi e/fere auolti 
"Da rami e foglie fHederafeguace , 
E ftretti sì y che non gli hauria difciolti , 
Quanto di forza in mille huomini giace > 
E moki d'efii fur ferpendo itoli i 
Con torto piede , e man falda e tenace 
Ne t ampie uele , ancor gonfie cr aperte , 
fin , che diqua di li Ihebber coperte . I 

Alhor fi uide il garzon foprahumano , 
C'hauea ctVue e di Viti il capo adorno . 
Temua un'hajla ne la dcftra mano 
Vipampani coperta e cinta intorno : 
E pofeia con feroce a/petto firano 
( Ch'io non ne uidi mai , fenon quei giorno ) 
Lo circondar Tigri frittate e fere > 
E di uari color Lonze e Panthere • . 

Subito per faltar del legno fuor e 
Si moffe tempia turba e mal condotta ; 
O , che cagion di ciò fofic il furore , 
O che ue gtinducea forfè la dotta . 
Vn di quelli uid'io cangiar colore , 
E piegarfi , com'arco . O ( diffe albotti 
Licabo ) come auuicn , che ti trasforme 
Prendendo nouc e non più uifle forme i 



J Vrialtro , che uolca pure aggrappar/i 

Ad una fune , e corre in fu la proda ; 

Senza braccia nel marehebbe a trouarfi 

Vezzojo pefee , e con falcata coda . 

In fine ai uno ad un tutti mutarfi 

( far non credo , ch'ugual miracol s'oda ) 

In Delfini, cr in cerchio fu per Ionie 

Guizzano : altro fi mojha ,• altro s\\fconde\ 

a 

Biancheggia intorno lor tacqiu fpumofa , 
Che ucvfitn poi per le narigie fuori . 
Cosi di qua di là uaga e fejlofa 
La noua turba fa diuerfi cori * 
lo con pallida fronte e paurofa , 
Quxfx uedendo in altri i mici dolori , 
Di lor , che uenti fur , folo rcftaua ; < 
Onde da capo a pie tutto tremata . j 

v h\& Bacco alhor con parlar gpauc c baffo 
JtaccònfortommCl cor , ùctb dicendo , 
Ch'io drizzasfi la prora in uer di Ka/Jò , 
Omf io la dritta uia fubito prendo . 
Corifa ui giungo , ogn' altra cofa l.tffò , 
E d facrifici fuoi del tutto attendo : 
Ne queSH mai ctabandonar mi piacque . 
E cofi detto , il buon Thofcan fi tacque . 

Piacemi difje ( Pcnthco ) battere attefo 
A la tua lunga fauola ,• ch'intanto 
"Doppia forza e maggiore ha tira prefo , 
Che forfè non faria crefeiuta tanto . 
onde tifa del tuo peccato refo 
U cafìigo maggior , più largo il pianto , 
Quinci comanda a fuoi , che fieramente 
Sia tormentato , cr arfo U dìfeguentt , 
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Co/ì fi pojìo in parte ofcùra e fori e, 
Po- far diiuifpettdcolo die genti . 
MA mentre s'apparecchia dlafua morte 
il ferro , il foco , e ghaltri rei {frumenti , 
DJ fe sreffè s 'aprir le cbiufe porte . 

0 , quanto fon le mdn di Dio poffenti; 
Che JfvzZdte e ritorte , e ceppi , e mxni , 
Turo i difegni lor fdUaci e Udni . 

Non per quejìo il crudel punto abandona 
Viniqua imprefi ; ne ni nwtdd alcuno : 
Va nel Monte Cithcro egli in perfona 
Là , doue i fieri uffici erd ciafeuno , 
Quiuipicn di furor fulmina e tuona 
Con occhio torto , e guardo ofeuro e bruno 
Cotale d tdrme , quando il fuono intende , 
Animofo Cdual tutto faccende : 

Co:ne il fuon , the d'intorno il ciel percuote 

De la turba 3 che uede ouunque mira , 

1 gridi , i canti , e le diuerfe note 
infiammarono in lui dd tdpo tira . 
Laqudle d dir , quanto maifeppe , o potè , 
Detti pieni d'horror la lingua tira : 

E sì la porta l impeto , che uuoU , 
Che confonde gli accenti e le parole . 
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Giace nel Monte un fodtiofo piano . x 
Netto così , the non u'e ramo o pianta ; 
Ouc la gente c7 buon popol Thebano 
In lode del gran Dio fefhggia e canta . 
Quiuinel rimirar l'occhio profdno , 
) Che tutto drdcd , la cerimonia fanta , 
fu da la madre Agaue , che la cima 
Di quel monte tenta , ueduto prima* 

E moffa dd furor , come haueffe ale , 
Col Tirfo in mano a lui fi lancia fopra t 
E diffe a le torcile : Se ui cale 
Di nojfro honor , fé far lo. ietto! opra t - 
Vccidiam quejlo ficr brutto Cinghiale : 
Ne folamente Agaue hora fadopra 
in efortar le fue frocchie altere , 
Md prima età il fìgliuol percotc e fere , 

EUa fu prima a infinguinar le mani 

Ne/ figlio 9 eh' un Cinglual lo gittdicaua . 
Eicon dolci parole cr atti humani 
Confeffàndo il fuo error , pietà gridaua l 
Ma , come thucm , àfa paeft lontani _ 
Ucua,fe il troppo caminar ligraua , 
Vofa a l'albergo i cofi , come foglio » 
Vofar la mano affaticata i uoglio . 



IL FINE DEL CANTO SETTIMO 
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CANTO OTTAVO. 



Non lafiiò Chrifìo il fuo Vicario in terra , 
Perche da uoifacejìe ordini e leggi ; 
E 9 chei tempi di luigcttafle in terra 
Per far di quel di Dio priuati figgi : 
Ma , perche doue hor fon di tufi e in guerra , 
Manfueti cr uniti iffero i greggi 
Dal pcruerfo cumino errante e uile 
Sotto un folo Paftore a un filo ouile • 

Ma , per tornar a Pénthco , hauendo bauuto 
Da U madre il mefehino afi>ra uentura , 
Ad Authonoe Jha Zia dimanda aiuto , 
E tei per Atheon prega e feongiura : 
Che ne lui per nipote ha conofiiuto , 
Ne in mente ha <t Atheon tempia fuentura : 
Onde gli diede un colpo acerbo e [iranù*** 
Che netta gli tagliò ù defira mano . 

Eipcrgraue dolor la faccia imbianca , 
E uerfo ctlno per fuggir fi uolfe 
Tutto tremante e con la lena fianca , 
Chtl primo colpo affai uigor li tolte , 
Ma quelli ancora gli tagliò la manca > 
Che del fèrro , c'hauea , giujlo lo colfe . 
Quel poi , ch'altro non ha , leuando i monchi 
Moflra a la madre ifanguinofi tronchi . 

F " 
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folkuar l'a* 
nimo ardi » 

La, dove 
occhio mora 
tal non corfi 
auanti; 

E la religiotu; empio fihernifee 9 

Che già fondar gliantichi padri fanti : 

Che giu&a sfèrza poi del ciel punifee , 

Se ben tarda a uenir ,fimprcglierranti; 

Come ueggiamo a noflri dì , e fecondo , 

Che uide Jpcfjò in molte etadi il mondo. 

Deh , qual furore o temeraria gente 
R ubili a a quel , che con la propria morte 
A prì del tetro carcere dolente 
A noi di gir al ciel le chiufi porte , 
Vi muoue a tanta neghitofa mente , 
Che per feguir /brade fallaci e torte , 
Sdegnate dar , come già fejle a dietro 
Debito hoìnaggio al fucceffòr di Pietro ' 



9 
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A lofpettacol per del petto Agaue 
Tra/fc un gran grido, e pitiche mairubefta 
D'una percoffa oltra mifura grane 
Al tnifero figlino! /piccò la te/la : 
Voi con la ijìeffa man , ch'uccifo l'haue , 
Sdtiguinoft e crudel , facendo fejla , 
Pe' capei il prende , e chiama le compagne : 
Rifona intorno il monte e le campagne . 

Hiuea le chiome rabbuffate e /parte i 
E giua infmo al pie [cinta la gonna ; 
Ne ben fi difeernea , doue , o in qual parte 
ìWiraffe i o s'era Mojìro , o s'era Donna . 
Tale il furor , ch'in e ffa fi comparte , 
E tutta la pof/ede , e ui s'indenna , 
(Laltro furor di Bacco) l'hauea tolta 
De l'intelletto , c non fo doue , uolta . 
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Venite , dice , a parte de le /poglie 
De la uittoria mia , ch'io uc'l confento . 
Ciafcuna adempì le bramofe uoglie , 
Cbducr non ne pofiio maggior contento , 
Non cofi tofto a gliarbori le foglie 
Leua d'Ottobre , o di Nouembrc il ucnto 
Come ogni Donna le tremanti membra 
Del Mifero Penthéo rapifee e fmembra . 

Mossi da cjuefli fanguinoft efempi , 
Poi" che i miracol fi uedean fi chiari , , 
fan le Donne di Thebe d Bacco Tempi 
E ingombrdno iìncenfi ifxcri Altari . 
Sol de le Donne Alcitkoc era fra gli empi 
E le forclle a lei d'animi pari : 
Ch'udendo tante e fi mirabil proue , 
Hegan'pur Bacco-cflcr figlittol di Gioue . 




Per la cittade il Sacerdote , e fuori 
Eforta tutti a celebrar la fejìa : 
E mol , ch'affatto ce fino i lauori 
in fin , cht dura , e che s'attende a que/la : 
Vuol , che ciafeum il Dio nonetto honori 
Ut a chi lo ricufa , egli protefla , 
Che Bacco conerà lui fi [degnerebbe ,• 
E cl/e quel torio uendicar uorrebbe . 



Ver cjucjìo huomini e Dome riponendo 
Ogm lauoro , a l'altrui jpefe dotti r 
Ef ogn 'altra lor cura po/ponendo » 
S'eran per adorar Bacco ridotti ,- 
E le fante a lui Vittime offerendo T 
Con accenti giocondi e lieti motti 
Cantauan 1$ fuc laudi ad una uoce , 
IWoftrando , corn ei gioua , e come noce 
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Mentre - , che rìjbndUd ài concenti 
Thebe , di canti , e difeflofe note ; j 
Alcithoc , che videa di quelle genti , 
Con le foreUe fue poco diuote , 
Uauendo a i lauorij uolte le mentì » 
Perche la turba non le uegga e note , 
S'erano chiufe in più fegreta parte 
De la lor cafa , esercitando torte . 

Di quefte alcuna il pretto fufo aggira , 
E torce il filo a la conocchia inuolto , 
Altra illauoro in ordimento tira , 
Altra a teffer la mano e locchio ha uolto : 
Altra con tago in mano il punto mira , 
V fondo induflria er artificio molto : 
E dando tutte a topre intente e fiffe , 
tosi luna di loro a Coltra diffe . 

Mentre la [ciocca turba , e quefre e quelle 
Pazze fi danno a ifacrifici uani ; 
Noi , che PaUade tien care foreUe 
in efercitij nobili e fourani , 
Cerchiam d'ageuolar con le tioueUe 
Vutil fatica de le no/he mani : 
Perche t orecchie nofire dilettando ; 
Verremo il tempo e t opera ingannando ♦ 

Ciafcuna una ne conti ; e raccontata , 
Bene haurem thore cr utilmente meffe . 
Fu la nouo prop'ofra a tutte grata , 
E uolfcr , che da lei principio haueffe , 
Eflj accettò la prima cura data ; 
Ma non fapea , qual cominciar doueffe : 
Però , che molte a U memoria hauea , 
Ne rifoluerfi in ciò tofio uolea . 

No» fo , fé ragionar debbo di lei 
(F«7 fuo parlar)laqual Pefce diuenne ; 
O pur de la figliuola di cosici , 
Che tutta fi uefrì dibiatuhe penne , 
O ui piace , che fiano i detti miei . 
De la Naiada > che tal forza tenne , 
Che con herbe efficaci e fieri incanti 
Mille in Pefci mutògioueni amanti . 
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finche uenne in fi flcffo a prouar anche 
Quel, ch'ella in altri crudelmente fece : 
Querper qual cagion le More bianche 
Diuenner roffe , o di color di pece . 
Ma , perche ragionando io non ui fi atte he, 
Elegger , qual n'aggrada , a tutte lece , 
Che di queflo diceffi lor fu caro , 
Che non era sì noto al uolgo igmro . 

Ut ella incominciò : Ne la cittade , . 
Che fé Scmiramis forte e poffinte , 
Fu un giouinc gentil , la cui beltade 
Nonhebbe paragon ne l Oriente . 
D'egual bellezza lui , Seguale etade 
Vera una giouanetta parimente . 
P ir amo il giouanetto fi dicea , 
E Tisbe nome la Donzella hauea . 

"La uicinanza de le cafe loro ; 
Ch'altro non diuidea , eh' un picchi muro , 
Fc , che nptitia e amore in fra co/loro 
Hati ambedue qua fi in un tempo furo . 
Crebbe l'amor ; che con glifrrali d'oro 
Ambi ferì , ne trouò off alto duro 
Quel fonciul , ch'è fi pronto a noftri danni 
Dico crebbe l'amor , crefeendo glianni , , 

Diuenuti far ian marito e moglie , * 
Se per folle cagion non foffe fiato , 
Che s'oppofero i padri a le lor uoglie , 
E7 connubio uietar , che era bramato • 
Ma non fi po impedir , ne ben fi toglie 
Effetto , che nel ciel fio de limate: 
E , quanto più fi copre in chiufo loco , 
Tanto con maggior forza auampa il foco . 

. Non uolfero , ch'alcun prende ffc cura 
D'interprete fedele, o meffaggiero 
Di quell'amor , che con egual mifurd. 
A r il ex ne petti lor cafro e fincero : 
Ma trouaro nel muro una fiffura , 
Per cuipotean parlar fi di leggero ; 
E mai prima £ alcun non fi comprefe : 
Ma che non uede Amor chiaro e palefc i 
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E , doue pr'tm in non gradita parte 
hran gjuocchi de l'alma ambafciatori ; 
Mora per quella altrui nafcofx parti 
Con parole fcoprian gli dece fi cori . 
Qucfta da tuna , e quel da taltra parti 
Ambi fiotti e difojpetto fuori , 
La , doue tun l'altro ueder potca , 
Ardcntiftimo Amor gli conducea . 

E N iter 9 che quello aperto era fi fretto , 
Ch'a pena altro potca , che le parole , 
E'/ fiato d'ambedue farui traggetto ; 
Cofa , che troppo a l'uno e a l'altro duole . 
Onde t innamorato giouenctto , 
Ch'a i raggi fi fbruggea del fuo bel Sole , * 
Del muro fi dolca, , pur , come haueffe 
Quello intelletto ; e del fuo mal gode fife . 

Nemico del mio ben timido muro , 

In che t'hducm , diceitd , offefo noi { 
Ch'effendo qui lo jlar lungo e ficuro , 
Non ci Ufei congiungere etmbedoi . 
ì\U,fea tanto gioir fe crudo e duro , 
Sol di quefto cortefe effer ben puoi , 
Chedlmen per mitigar nojbrt tormenti 
Siamo de' dolci baci ambi contenti . 

Md per altra cagion non fi a giorni , 
Ch'i tifia ingrato , e di lodarti parco; 
Ch'a le parole noftre tu pur dai 
Ter t orecchie di noi fedito turco. 
Cosi sfogauan gliamoroft lai 
Vuno e l altro d'affanno e doglid carco , 
Gli affettuofi Amanti , c La piti parte 
Del dìjpender folcano in quella parte . 

E , quando il Sol bagnati* ne l'Oceano 
ì bc erin d'or lafciando il cielo ofeuro , 
Dopo molti fojpiri efii toglieano 
Vun da l'altro combiato acerbo e duro : 
E pofeia , che baciar non fi poteano 
ìnfìcme j qucfta e quel bdcidud il muro : 
E ben creder uogl'io , che'l loco iftefjò 
Tocco da i baci lor ardejfe ]}effo , 
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Po/ , eh apparendo la uermiglia Aurora] 
tacca Jparirc i bei mtturni fochi ; 
Saettandogli Amor ,fenz<* dimora 
Si conduceano a queifecrcti lochi . 
In fin , per che'l defto troppo gli accora ; 
Ch'erano i lor contenti e freddi e pochi $ 
Dcltbcraro (e quejlefur l'cftreme 
Conclufion) di ritrouarfi inficine . 

Conchifero dufeir editamente 
De le lor cafe , e fuor de la a t tate , 
Quando la notte ad acquetar la gente 
Apporta l'hore fue più dolci e grdtc : 
Che potriano ingannare ageuolmente 
Le domeftiche guardie adormcntate . 
E quanto a la città >fapeano cerio 
D'un porteUin , c/;ejf? teneua aperto . 

il loco , oue douc ano ambi trouarjì 
(Che quella giudicar parte ficura) 
F« «fi largo piano , oue foled pofarfì 
Del Re Nino a que' di la fepolturd : 
Appreffo de la qual co' ramijparjì % 
Che da lunge fcoprian grata uerdura , 
, Vera un Moro bctttfiimo , e di frutti 
Carico , bianchi e ben maturi tutti . 

A iarboro uicin correua un fonte , 
Ch'd la nifi a pàrea uiuo cri/latto . 
Quitti ridurfi poi che'l Sol tramonte > 

; Diterminar , per non ui gire in fallo . 

. Ne mai paruc , che'l padre di Fetonte 
Haueffe guajìo e zoppo ogni cauallo ; 
Come parue quel giorno a i cari amanti 
Ne t ardente de fio fermi e cojlanti , 

JAa pofeia , che dal ciel Febo Jpario ; 
E tufat a quiete al mondo porfe 
"La notte , che tornando con l oblio 
Dal fen d Atlante , ou'egli cadde , forfè i 
Tisbc di cafa y e de la terra ufeio 
Secreta sì , ch'alcun non fi n' decer fe ; 
E giunfe ( perche Amor la fece audace) 
Oue di Nino un gran fepulcro giace . 

nft<tn<4 
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fftancdda li infolitafaticd 
Del camiti , per haucre alcun ristoro 
Si pofe la gentil cortefe mica 
Di Piramo a fcdér [otto quel moro : 
Mi fortuna a giuntanti empia nemica , 
Che uolea disturbar la gioia loro , 
Fc , ch'una Leone ffa , che ueniua 
Frefca dal pajlo a la Fontana arriua . 
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Quefta al bofco uicin etalcuneViere 
S'era pafciuta ; e come hauea in cojlume , 
A qucUa fonte ella ueniua a bere , 
E v Ìi bocca le ufeian finguigne fpume . 
Tisbe affai di lontan l'hebbe a uedere ; 
Che la Luna frlendca con chiaro lume ; 
E f}>inta da la fubita paura , 
Kiuolfe il piede a una fpelunca ofeura . 




Mi nel ratto fuggir le cadde un itelo % 
Ch'ella teneua al bianco colla auolto , 
Del Moro affai un ino al uerde flslo , 
Tutta fmarrita per paura in uolto . 
La. fete e/linfe nel uiuace gelo 
LALeoneffa ; e poi , che fatta molto 
fu di quel ber , leuando alta la tefh 
Si ino)} e per tornar ne la forcfla . 

E uedcndoilbel itelo , immantinente 
Sopra glipon lafanguinofa bocca ; 
E fquarcioUo in più parti il fero dente , 
hafeiando iter miglio , ouc lo tocca . 
Piramo , benché Amor de la fua mente 
lltucffe tutta in fuo poter la Rocca , 
(Quii foffe la cagion di queflo errore) 
Pio tardi ufcì de la citt4defuorc • 



E , come al Tonte fauicina , uede 
De la fiera era del torme noueUe ; 
Che di temer graue cagion le diede , 
Mifer di Tisbe fua, trifte noueUe . 
Ma uedendop poi dinanztl piede 
ìlfànguinofo uel , crudeli flette , 
Crudelifsimo del , replica Jpeffo , 
Tenendo il fine de la fua Donna ef^refjb . 

E piangendo dieed , perche mi doglio 
De le flette , del del , de tempia forte ? 
Io fleffo fui cagion del mio cordoglio , 
Io fleffo di Tisbe mia ti diedi morte . 
Ch'io non douea (fe dritto eflimar uoglio) 
Giouanetta di notte e fenza feorte 
Mandarti in luogo di perigli ; fio 
Pria non ueniua , o teco il piede mìo . 

F 4 
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Ee n eri tu H lungi ulta degna ; 
Ma io finzo dite uiuer non deggio . 
"Dunque qualche Leone , od Orfo ucgna 
A diuorarmi , per pietà lo cheggio . 
Ma thuom , che più fio noi di uiuer sdegni , 
Quando d'ogni fuo ben tolto e difeggio 
Ben e timido e uil, fi morte brama , 
E lei , c h'è nel fuo braccio , afretta e chiama . 

C/o detto , il uclo lacerato prende , 
E ne uafottotarborcfunefta : 
Qtiiui in terra piangendo lo diftende , 
E lo bacia con faccia ofiura e mejU . 
Poi dijfi , il [angue mio , che ti fi rende 
Hor , ch'altro ucrfo lei far non mi refta , 
Po* teftimon d'amor fedele e buono 9 
"Prendi uclo gentil , qual lo ti dono . 

Col fin de le parole ilgiouinetto 
La froda , onderà cinto , traffe fitore ; 
E fi tafiofi infino a glielfi in petto , 
E coiìdc , come fuol languido fiore . 
l\\a prid paflido e bianco ne l'ofitetto , 
A ncor uiuendo il naturai uigore , . . 4 
De la mortai ferita il fèrro traffe , 
Quafi, che di tal fin fi ucrgognaffe . 

Vercoffe con le rene il uerde fruito , 
E rcftò uerfól ciel la faccia efangue , 
De la ferita uficndo andò tanfalto , 
Che bagnai frutti de la pianta il fangue. 
Così ucggimfor improuifo affatto 
Spicciando fuor , quando il forame langue , 
Di coita Tromba , oue fi uolgeeftende 
L'acqua , che ucrfo l citi diritta afiende . 

E le Mori , che bianche erano ovante , 
Prefer fembianza , come hor l'hanno, ofeura. 
il fangue fece effetto fomiglionte , 
Che penetrò ne la radice duro . 
lìti omo per tr onore il coro ornante 
Ripiena ancor d'affanno e di paura 
hafciò lo fpcco lo Donzella ; e tenne 
ìl calle sì , ih' a laFontatu uenne , 
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Loua cercando in quefla parte e in quella 
Con t animo e con gliocchi : e già uolea 
Trifla contargli il gran periglio , eh ella 
Con molto fuo timor fuggito hauea : 
Quando fiotto la pianta oììérofa e bella 
Yedc , chtfiefo ti giouine giacca : 
Ma guardando le negre More , un poco 
Dubitò pria , che quel non f offe il loco . 

A quefto palpitare il corpo uede 
L'herbo battendo del fuo fangue molle * 
Ond'cRo per fuggir riuolfc il piede , 
E di colore e d'animo fi tolte . 
Ma poi che'l uer di lui le fece fide , 
Non è da dimandar 9 fi morir uoUe . 
Cor fero ambe le mani al petto , a i crini ; 
E offefe il uolto 9 eibe gliocbi diurni . 

Sopra il mifero corpo ella fi ftcnde , 
E la ferito col fuo pianto lana , 
Bcnclx'l feruido humor , ch'entro uificnde r 
fojji tinto dei fangue , ch'abondaua . 
"Bacio la bocca i che col gelo offende 
Morte y che tutto'l corpo circondaua . 
Bacia la fredda bocca : e qual ria forte 
Dice , V tramo mio t'ha dato morte ( 

Qual mi ti toglie ftctla ùmida onora 
ìnanzi tempo * oime , che non ridondi, 
Voi che ti sbiama la tuo Tisbe cara ; 
"L'alma di cui dentro'l tuo petto afeondi • 
Virmo operfiala querela amara 
Clioccht , e paruc , che fofiero giocondi* 
Aperfi gliocchi , e rigttardoUi ,• e poi 
Lichiufe ; € giunfe al fin de' giorni fuoi » 

Lungo farebbe , e troppo ufiir di flrada , 
S'io uolcfii contar tutti i lamenti , 
Onde fe rifonar quella contrada 
Tisbe con uoci languide e dolenti 
Ma poi , chcprcfjò a lui lo ignudo fpada 
Vide er il uelo fuo ; gliocchi piangenti 
Tornando al uolto ;bor ueggio chiaro e piano 
Dijfi , che Amor t'ha occtfo 7 ektm mano . 
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De la mìa morte la fallace &im 
E il.it. i de la tua itera cagione : 
Ma y fe quello , che in te potuto ha primi , 
Hor potrà in me , uedrafsi di paragone : 
E, che me fteffa con la morte opprima , 
Se de la tua fui caufa , è ben ragione , 
Se caufa fui diquejli empi guadagni , 
E v gw/fo , ch'ai morir io t'accompagni . 

E , come non potea da me partirti 
O perduto mio bene altro , che morte : 
Cofì ne morte ancor potrà rapirti ; 
Che un cuore , un fèrro ,una man falda e forte 
Ne accoppia- a fra gli amoro fi fpirti, 
Che al nafeere , e al morir legò una forte ; 
Et hor quefto mio braccio in quefto petto 
Farà Viramo mio fi degno effetto . 

Ma uoi crudeli genitori liofiri 
Di tanto fiate a noi dolci e pietofi , 
Ch'infieme U corpo de' figliuoli uojbri 
in un Sepolcro fi rinchiuda e pofi , 
Accio , che lungo tempo fi dimoftri* 
Che , sì come due cor fidi amorofi , 
Strinfe un uoler infra due morti cjpreffb ; 
Cofi chiuda due corpi un marmo ijlcffo . 

E tu , ch'un corpo fol fra quejli rami 
Copri , e fra poco due ne coprirai ; 
Se far del f angue te/limonio brami , 
Onde bagnato fofli , e più farai ; 
Arbore , infin i h c i cielo e l'aura t'ami , 
Qgei fempre ne i tuoi frutti ferberai . 
Cofi difft : e la faida in fé riuolfe i 
Che di donde giacca , pallida toìfc . 

E con quella , che calda trouò ancora, 
Del frefeo fangue , il petto ella s aper]} : 
E cadde preffo al caro Amante alhora, 
E nel lago cornuti tutta i'immerfe . 
1/ pietofo defir tra picciol bora. 
Gioue adempì ; che , come il fangue afoerfe 
Que' frutti ; cofi alhor cagiando tempre 
il uernvgfio color ferbaro fempre ; 
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E dolenti di loro empia fuentura 
Gli afflitti padri , e conofeendo tardi , 
Chcmalscftinguc amor , ch'ordì natura 
Ver agrezza d'altrui , «e per riguardi * 
Ambi in una medefma fepoltura 
{Che non c alcun , che la degnopra tardi) 
Dopo molte querele , e molti pianti 
Fecero ponergl infelici Amanti . 

La pietofa noueUa , come fuole , 
Vunfc i cor de le giouani amorofi : 
Ma troncando i lamenti e le parole ■ 
Leucothoe di contar la fua propofe . 

10 ui uoglio narrar , fi come il Sole , 
Che tempra , e fuol produr tutte le cofi 
Ver uhrtk de fuoi rai(dijfe) nel core 
Kiceueffe egli ancor fiamma d'amore • 

Il $ oh t che conducendo in ogni parte 
La luce ci giorno , il tutto feopre e uede , 
Vide Venere bella in grembo a Marte , 
Che mal ferbaua al fuo Vulcano fede : 
Si duole , e glie lo feopre a parte a parte , 
E notitia del luogo anco gli diede ; 
Dowe , mentr'egli a la Fucina fuda , 
Speffo giacea nelefue braccia ignuda . 

A quc&a nuoua fi finti Vulcano 
Tutto ingombrar di freddo ghiaccio il core : 

11 lauor , che facea , gliufeì di mano ; 
Si dileguò dal uolto ogni colore . 
Molti difegnifa , ma tutti in uano , 
Per uendicarfi al fin fceglie il migliore . 
Fe una reudi ferro , e fi minuta , 

Che da gliocchi d'altrui non è ueduta , 

Con tal uirtu , ch'effèndo tocca a pena, 
Da fe (leffa Jcoccando altrui legaua ; 
E , quanto più fi fcuote e fi dimena 
Colui, che dentro u'c ,piu s'annodaua. 1 . 
Quefto il buon Veglio picn di quella pena 9 
Ch' inficine fdegno egelofia gli daud , 
Ad uta in guifa, che con pr e fio effetto 
Vn giorno prefe ambi giuntanti in letto . 

F iiij 
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La rete incitalo lor hr accia e coUo , 
E piedi , e nwii ; e non , ch'ufcirnc fuor a , 
Ma non può dir , come fanciullo un crollo 
Marte , benché fi torca adhora adhora , 
Di queflo già Vulcan non è fatotto : 
Ma la camera aprendo , in poco d'hora 
Fè ch'ogni 'Dio a lo fpettacol fuffe ; 
Che tutti ad uno ad un ue gl'introduffe . 

Era brutto a ueder Marte legato 
Nudo e fupin con una Diua in letto ; 
E così tutto a l'altro auiticchiato , 
Che tanto non tien muro Mederà foretto . 
Ma ben ueder tal cofa a i Bei fu girato ; 
Rifero i e alcun di più dolce intelletto 
(Vuo dir non fi feuero) haria uoluto 
Ufferc in quella rett amh'ci caduto • 

. Fu queflo fatto alhor palefe e chiaro 
Ver tutto'! cielo ,ejènerife molto . 
Ma Venere quel rifo fece amaro 
A Yebo i che ben thebbe a tempo colto , 
Tanto i che la uendetta andò di paro 
Con toffefa , onde roffo hebb'eQa il uolto t 
E con biafmo e ucrgogna alta e infinità 
Fu da tutti gli Dei rifa e fchernita . 

Ma che più gioud A te , face lucente 
Di' tuttoi cielo , e la bellezza e7 lume ? 
Tu , ch'43gni cofa fai calda ey ardente, 
Ardi di nuoud fiamma oltre il cefi urne ; 
E con quell'occhio , onde guardar la gente 
DoureJH , come tuo rifugio e nume t 
Leucothoc mirti etnici fermi il giocondo 
Sguardo , di cuifet debitore al mondo, 

Hoya più te fio de t tifato forgi 
De/ mare , bora più tardo a lui ritorni ; ■ 
E , perche lei più lungamente feorgi , 
lunghi al tempo brumai zie meni i giorni: 
E talhora , che forfè non t'accorgi , 
Manchi del lume , onde la terra adomi ♦ 
Ne feufa ual : del pallido colore 
Zccltffe no , nu n't cagione amore . 
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Amor fafol,che con affretto ojcuro 

ìnuolm'l ciclo , eglihuominifpauenti, 
Non , che s'opponga , quafi a luce muro, 
La Suora , otidc i tuoi rat paiano (penti t 
Tu a commodi del mondo acerbo e duroni 
Haifcmpre gliocchi a riguardare intenti 
Leucothoc fola : e Cltmcne non prezzi > 
• E perfa , e Rodo , e Clitia anco difprezzi • 

Quefia e molt'altre alhor t aiata a uile 
Apollo (e ben di ciò Clitia fi dolfe) 
Leucothoc uia più bella e più gentile 
Glifembra, e tutto a lei lanimo uolfe : 
Così fer bando il fopra detto Uile , 
IXogn'altra cura e d'ogni amor lo fciolfe • 
Era figlia coflei (fe'l uer non mente) 
D'Orcamo Re de l'odorata gente . 

Or corno fu de la Donzella padre, 
Che difeendea dal primo Antico Belo , 
E reffe Ver fi a : e di lei fu la madre 
Eur inane ; che , quante fattoi cielo 
Donne hebbe quella età belle e leggiadre 
O ueflifTer giornai corporeo uelo , 
Di beltà uinfe : e fi com'era fola , 
Così unita fu poi da la figliuola , 

Sotto lOcciiental clima , oue fuole 
Girfcne il dì , quando la notte riede , 
Yè un'ampia slatta , oue i defbrier del Sole 
Soglion pofar taffaticato piede . 
Ne fono il cibo loro herbe o uiole , 
Ne fieno o paglia lor Febo concede : 
Ma di celefle AmbrofÌA effo gli pafee * 
Che fol la fufo in miglior campi nafte . 

E mentre quelli a sì Huina cena 
Vrcndon de le fatiche Ampio rifioro ; 
E Ia notte il bel Carro in giro menA , 
E /»e/ lucido aztir fiannneggia l'oro ; 
Feto , che più non può foffnr la pena* 
Alhor , c banca ripofo il fio Lxuoro » 
VEurinome , sì come Amor t informa % 
Madre de la fanciulla , prefe forma . 
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E fi , Jone cojìei nel mezo d molte 
(Qud fi fokud alhor) fidate ancelle , 
Tene* l'occhio e le mani intente e uolte 
A bel Lutero in compagnia di quelle ; 
Entrando , ambe le luci a lei r molte , 
Come madre , bafeiò le guancie beUe , 
Voi diffe , figlia quejle efeano ; ch'io 
Difecreto parlar teco de fio. 

Quitti , come fu fol , tutto giocondo 
Diffe , ch'egli era quello , ch'apportati* 
Vanno , lume del cielo , occhio del mondo ; 
E , che lei più , ch'ogn'altra cofa , amaua, 
Stupì la Donna ; e dal parlar facondo, 
Ch'amorofa pietade in leidejlaua , 
A poco a poco mitigata eeffe 
Di Febo a i dolci preghi , a le promejjc . 
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Ma potè più ne t animo cor tefe 
De la Giouane accorta e pellegrina , 
Quand'egli se ne la fua forma refe , 
ha incomparabil fua beltà Diuina . 
Seco il bramofo Dio la notte fpefe , 
fin , che t Aurora la gelata brina 
Dal fuo Carro fpargendo , a far ritorno 
ChtamoUo in cielo , a rimenare il giorno ♦ 

Clitia , chc'l fatto chiaramente intefe , 
Come quella , che Febo amaua molto , 
Di ciò tal rabbia , e tanta inuidia prefe , 
Che non hebbe mai più fereno il uolto : 
E toflo al uecchio padre il fé palcft , 
Ch'en tutto da pietà ditti fo e tolto , 
Dentro una fojfa , ouc la terra è priua 
D'humor , fc fepcUir la figlia uiua . 
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Febo di doglia e di pietà ripieno 
Cercò con la uirtù de* raggi poi 
Fender , perch'ella ufeir poffa , il terreno , 
Ma uanifuro i defiderifuoi ; 
Però , ch'ogni uigor di quel bel feno 
Eri fuggito : e tu Febo non puoi 
Conerà il uoler de* fitti eterni in uit4 
Del corpo ritornare alma partita . 



Ne dopo la caduta di Fetonte , 
Che già , com'io ui difii , 1/ punfe tanto , 
SÌ grane duol gt impallidì la fronte , 
Ef offefe e turbò l'anime fanto . 
Voi , ch\l uoler non ha le forze pronte , 
Tengafi quel , cb>c fuo , la morte intanto , 
Dice : farò , che del bel corpo fuore 
Infitto al del n % afctnàerà t odore . 



E <jucUo c7 luogo andò con larga mano 
D'odorifero nettare /porgendo : 
Quefio fi liquefece ,• e a ww/io a mano 
Per le Zolle ucmr uidc furgendo 
Verghe d'incenfo , ilqudl mandò lontano 
Vodor , cheucrfo'l cicl corfe [olendo : 
Pera , ch'ardere il gran fempre fecondo 
Vsò dapoi nc'fitcrifici il mondo. 

M A ditta , ancor chel giufio fuo dolore 
Potea [Arie appol Sol feuft non lieue , 
E quel , eh' a lui portaua efbremo amore , 
Ch'a chi più ama , è più loffefa gre ue ; 
Non più degnò dife : diche'lfuo core 
Cordoglio e pafiion tanta riceue , 
Che dal commento human tutta s'inuola , 
E ne uà per le felue errante e fola . 

Lafciò da parte ogni leggiadra uefie % 
Ch : : fa n . i per accrefeer la beltade , 
Onde piaceffe a tamator celefte , 
L'oro , le perle , e l altre cofe grate , 
E nuda e fcaiza gì* per le forese 
Tal, che le Tigri hanria moffo a pietaie « 
Ciua per bofehi e felue : e pur un poco 
Non fifermaua in habitato loco . 

TJornùua al freddo e difeor porto cielo : 
Anzi donnina nò ; chel fuo martirt 
Non lo confente , e quando il negro uelo] 
il copre , e'/ cfcùro dì lo fa fiorire • 
Non fi cura di caldo , ne di gelo ; 
Er è fola cr eterno il fuo languire . 
Scnz* cibo otto giorni , c fenza forno 
L . : inde quel , che de la luce e donno . 

Sol di lagrime eteme e di rugiada 
Pafce Udigiun , ne può quetar la mente . 
Giace ne la più dura incolta ibrida , 
E fempre tiene al Sol le luci intente ; 
O ch'a gli Hefperij liti eglifen uada , 
O ritorni a far chiaro l'Oriente . 

^ Cosi Clitia non sì , ne può , ne uuole 
Leuar , dou'eifen uà , gUocchi dal Sole . 
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Reflaro finalmente nel terreno 
Fitte le membra , e trasformate in herbd , 
Cha il fior uermiglio , e di beltà ripieno 
Vago color di moietta ferba ; 
Ch'in bel giardino, o in lieto colle ameno 
Pallida nafee a la sragione acerba 
Alhor , che Febo fua uirtute infonde , 
E7 mondo adorno fa etherbe e di fronde • 

Volge ella ancor ne le cangiate /foglie , 
(Benché Ninfa non più , ne Donna fi a) 
In fin , che dura il giorno , le fue foglie » 
Douunque Febo il fuo bel Carro inuiai , 
Che'l uiuo antico amor non le fi toglie t 
Ne per lungo girar d'anni l'oblia , 
Cofi diffe Leucothoe ,• e di stupore 
Col fine empì de le JbreUe il core • 

Varte quefio per fattola tenea, 
Parte afferma , che foffe hijlorìa ucra ; 
E , quello , eh' imponibile parca , 
Conchiude effer a i Dei cofa leggera . 
Ma nero , o falfo ; do non le preme a , 
Poi , ch'in tal compagnia Bacco non cra*mfr 
Fu impoflo , chefeguire a lei doueffe 
Alai !:oe , e alcuna bella ne aggiunge ffe • 

Alcithoc non però dal fuo lauoro 
Le man leu andò , e f arridendo , diffe ; 
Che molte ue n'hauca degne di loro , 
E le tenea ne la memoria fiffe : 
Ma per più rifiorar tutto quel coro 9 
Non twlca , che da lei contar s'udiffe 
Cofa , che foffe in bocca de la gente , 
Che potea dilettar poco la mente . 

Io tacerò di quel Pajìorc ideo. 
Dice , che l'ira di gelo fo Amante 
Diuenir afpro e duro fafjofeo ; 
E di Celmo , ch'effendo fiato .mante 
A Gioue balio , il premio hebbe fi reo , 
Che, doue huomo fu prima,hora è Diamante. 
Tacerò de' Cureti , che leuati 
Dal mondo furo , e in Funghi trasformati . 
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Nf conterò di SmiUce , o di Croco , 
Che diuemero fior : ne uoglio appreffo 
Kjgionar di Satbon (co/i <Ktgi«oco) 
Chebbe , quantfuno, e quando un'altro feffo : 
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Mi di quel , c/;c <k motti e intefo poco , 
He qui fra noi fc ne fauella frcjjò ; 
Perche cagione il uiril Baio cagna 
Vhuom , ch'ai [onte di Salinacc fi bagna . 




Credo grato iti fa , ch'io ui racconti 9 
Lafciando taltre fattole da oarte , 
La fegrcta uirtti di quejìo fonte , 
Verche tbuom,dfentra in lui,Donna ft parte. 



Ma quejìo uoi con più ben'gna jrcnt: 
Verrete a udir \vt iifegnenti carte : 
Che a le feguenti carte io uipromtto 
Cofe più belle e di maggior dilato - 
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CANTO 

Vanti 

ftttzi gufiar 
fiume , ne 
fonte 

Da ikcaki 
tato uekn 
turbido e in* 
foto, . 

Cangiar d'I: nono non pur duetto e fronte , 

nlfa natura , difeorfo , er intelletto : 

Ne bifogna , ch'io ferita , o ch'io ui conte 

Quel , che può fare in noi lafciuo affetto • 

Liquor , che nuoce a le uirtudi noflre 

Son "Donne mie l'ulte bellezze noflre , 

Anzi non fon ; ch'angelica e diuina 
Cofd , non e edgion d'effetto rio , 
"Diuina è la bclù , per euicdmind 
Vbuom formontdndo col penfiero a Dio • 
Ma più toflo dirò Salmace ey Aleuta 
Qycl , che fouentc e in noi , torto de fio ; 
Che non pur toglie altrui forza e maniere 
Viril , m'ancora ci trasform in Fiert . 



NONO. 

Nacque (non uifo dir , qua! fu tetade) 
Di Mercurio , e de l'alma Cithcrea 
Vn fanciul , che nutrir poi le Naiade 
Ne glùtntri bei de la Montagna Idea < 
Ne/ cui leggiadro uifo la beltade 
D'ambedue igenitor fi conofeea : 
Onde il nome da quelli hebbefortito , 
Chcjuona in Grechi accenti Hermafiodito . 

Come il fanciullo a i quindici anni arriua 
(Vaga e femplice età , che iwn ha fieno) 
hafeia dife quella Montagna priia , 
■Godendo di girar uario terreno ; 
Efteflo fifermaua in uerde riua 
Di fonte , o fiume limpi do ey ameno : 
E faccia il piacer , ch % einericeue , 
V affanno del camin parer men greue . 

Ma peruenuto in Caria finalmente 
(C/>c folle nel guidar poco feconde) 
Vn bel Stagno tfóuò d'acqua lucente , 
Ckdued d'intorno herbofe e uerdi fronde : 
Di cui tdlma Natura non con fatte . 
Che giunco o canna turbile cbiar'ondc : 
Ma cosi dogni parte è puro e mondo , 
Che tutto a gliocchi altrui dimoftra.it ' fondo . 

Zffir 
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Uffér quefìo fola nido e ricetto 
Di bella Xmfa , ebtfta tutte fola 
Non prendcua di cacete alcun diletto , 
O di uedér , com altra al corfo itola . 
Da c/Kf/k 1/ [dettare era negletto , 
Co/? & c<i/k e faretrata fcola 
Di De/ù ; eh' a conofeer tutte aitczz* , 
Solamente di lei non ha contezza , 

Fu più uolte di quefìo etla riprefa 
Da le I creile , cr multata freffo 
A feguir del cacciar tardità imprefa , 
Lafciando quel penfter uile e dùnejfo : 
Ma da cojiei non e la uoce intefa ; 
Anzi ogni jl udio ha nel fuo lago meffo , 
E , come naturai defto la inuita , 
lù ferma di menar quitti fua iuta . 

Salmace (che la Ninft hauea tal nome) 
Speffo nel Lago il fuo bel corpo lana : 
Hor pettinando le dorate chiome 
Se beffa ne le chiare acque frecchiaua : 
Da tale freccino , onde s'adorni e come , 
Vordine e la maniera ella pigliaua : 

' Vera il Fonte miniftro e configlicro , 
E del bel licito fuo ritratto itero . 

Quando falena a lenti pafii ignuda 
Andar d'intorno al bel liquido uetro 
Quando coprini la perfona ignuda 
D'un drappo , che potea tàffi di uetro ; 
E trafrarca , benché non foffe ignuda , 
Come Kofa uenniglia iti fottìi uetro ; 
t Ma , che uefìita otto , ; offe la Hhtfa , 
Non hebbe fonte mai più bella Ninfa • 

Hor fra tenere foglie cr berba giace , 
Che Jpargea di lontan foaui odori : 
Hor , mentre fila a fe medefina piace , 
S'adorna ti biondo crin di rofe e fiori . „ 
Qiteflo faceua alhor , che la fua pace 
furo a turbare i pargoletti Amori ; 
Che uedendo del gioucne tafretto , 
Non pmf mito amor l entrò nel petto • 
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E deftando hauer cofa sì bella 
Alhor alhor ne le fue braccia stretta ; 
Pria che fen uada a lui , tutta s'abbctla , 
Ornando il crin di uaga ghirlandetta ; 
E ftudia , quanto può d'auanzar quella 
BeUczzi , ch'era in leifemplice c fchietta ; 
Non col bianco e'I uermiglio , onde uoi tutte 
Donne di non parer cercate brutte . 

E facendo ciaf ima ìdolo un frecchio , 
Non inai d'adoperare i lifei è fianca ; 
Di cui fempre m n'ha tanto apparecchio , 
Che pria la lena , che la copia manca . 
C05Ì muro talhor putrido e uecchio 
Huom per celar la fua bruttezza imbianca ; 
Ma il tempo letta poi la cro/la uia , 
E lo fa ritornar , qual era pria . 

Donne non difrrczzite la figura , 
Che ui die quel , che fé tutte le cofe . 
Son uia più grate l'opre di natura , 
Che quelle , u dotta mano induflriapojè . 
Salmace fi lauò con t acqua pura , 
E folle treccie ad ordine compofe: 
E r affettando ben la fottìi uefta , 
Si pofe dico una ghirlanda m tejh , 

Poi , che uicina l'amorofo prole 
JL* fece sì , ch'aprir potè il defto , 
Caro Jane liti , la cm bcllczZ* è tale 
(Dice) ch'io poffo affomigliartia un Dio : 
Se Dio , tu fei Cupido : e fe mortale 
(Che mortai già non fembri a Cocchio mio ) 
felice il padre tuo 3 felice quella , 
Che ti diì'l latte , e s'haifrofa 0 foretti , / 

Anzi tre uolte e più colei beata , ? 
Che merita gioir di tal confort e ; 
O chi farà ne tauuenir degnati 
(Se non ue n'hai) di coft lieta forte , 
Se ad altra pur tanta uenturac data* • ' 
Che t'habbia a poffeder fino a la morte , 
Degnati di far degno del tuo amorc^ii'&Xiu 
Me , che di me ti do t anima il core « 
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E ,fe pur fei da quefti nodifiiolto , 
No/i ti fin grotte di legarti meco : 
Che ,fe riguardi ben quefto mio uolto , 
Forfè indegni non fon d'habitar teco . 
Non è lontan daquejla fonte molto 
Vii fiefio y filetario , ombrofo jpeco : 
G'hic potrem ,fcnza pajftrpiu aiutile , 
Adempir d'Htminco le leggi finte . 

1/ gsrzon , che non ft che cofa è amore , 
A quelle uoci diuciuo uermiglio ; 
Come maturo pomo , o rofa , o fiore , 
Che fiatt uicini a un bel candido giglio . 
1/ che fiacca la fua beltà maggiore , 
Più caro il guardo , e più gradito il ciglio. 
Così , benché fi turbi , e fidifdegni, 
in bella Donna fon dolci gli difdcgni* 

Vn bacio (etUfcgut) faneitd ti ebeggio 

Ver arra : e fe non degio dimoglicra , 
Mentre , che i tuoi diurni occhi uagheggio , 
Sia di fonila ahnen pura e fincera . 
A qucjlo ogni honejlà jfrinta difeggio , 

cxmojjc Amor la bella Ninfa altera 
A ttoler con ficura ardita faccia 
Mettere al collo del garzon le braccia, 

< gli , o ceffi. , o ch'io mi parto , diffe ; 

. ciò farò ,fe tauicini un poco . 
Donne penftte noi ,fe duol trafifft 
Sabnace ; e s'auampò tutta di foco . 
Dubitandofi al fin, ch'ei non fuggijfe , 
Dice , ti lafciò homai libero il loco . 
E fingendo partirfi , fi tufeofe 
La & uicin fra certe piante ombrofi . 

Qu andv parue al fanciul Seffer filetto , 
Ver Inerba uerde hor quinci, hor quindi aggi 
E àìuakhito del lucido laghetto , (ra , 
S 1 accosta ,efifo a le bell'onde mira : 
Voideftro piai digioucnil diletto 
Vi poti tuno de' piedi , e lo ritira ; 
ìquai d'ogni co/lume nojbro fuor a 
Vortaua ignudi : e cofi haueua albori . 
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E , parendogli affai temprato Ugelo , 
"Bagnar fi dentro algiouinetto piacque . 
Del bel tenero corpo il puro uelo 
Ne licua i e tutto lieto auro ne tacque , 
O , come crebbe tamorofo zelo 
in Salmacc , €ì de fio , che prima nacque ; 
Vcdaidp ignude quelle membra , quelle , 
Di cui non fitto al mondo altre più belle « 

SfauiUan pitocchi fuoi , sì come fittole , 
Qtu/kfc più beilo e più lucente il giorno , 
Da un chiaro ffrecchio ripercoffo il Sole , 
Che gliocchi abbaglia , e fi riflette intorno . 
A pena fi ritien : pur bada e ititele 
Tanto refiar , che non riceua f orno 
fuggendole ilgarzotw : e mentre affretti y 
ìnercdibil piacer l alma diletta • 

Come il belgiouinetto entrò ne tonde , 
Tocca con mano una o due uolte il petto ; 
Voi braccia e gambe a tempo muoue , cr onde 
Si dipartì , ffreffo uolgea l'affretto . 
Traluce l acqua ; e più non lo nafeonde , 
Che bianco Giglio un bel cri&allo fchietto . 
Habbiam uinto ,fei mio , gridò la Ninfa ; 
E mda entrò ne la fua chiara linfa . 

E7 gioitane , che'n uan pugna e contende , 
Da la betta feguace e giunto loslo : 
Ella il cinge , l 'abbraccia , e tiretto il prende , 
Che fdor non fine può , ne gir difiofio . 
"Egli di qua di là s'aggira eftende : 
QKfli* gli ha più d'un nodo intorno pofto ; 
Che gambe e braccia frettolofa attinge $ 
E bocca e petto ad un li bacia e ftringe , 

Come ad Aquila audace , irata epreftu 
Serpe , che prefit fu da i fieri artigli , 
Annoda i piedi , e la fuperba tefla 
Tanto , che tali ancor cinga ey appigli: 
O , come auuien , che tronco Hctlera uefla , 
O Folpo in mare il fuo nemico pigli : • 
Cosi di qua di là firetto tenea 
falmacc il bel gorgon , ck prtfo hauca . 
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Egli pur tenta ufcir di quelle mani , 
Che lo jìringono ogrìbor più falde e forti ; 
Mi fon le forze e ifuoi difegni unni ; 
Conuien la ninfa U uittoru porti . 
Accio tempo da te non ri allontani, 
, Dice , ne mai da me poffa diftorti ; 
Faccia , chi fece tuno e l'altro polo , 
Che diuengan due corpi un corpo fola , 

F« la dimanda in ciel di tanta forza , 
Che di due corpi un folo hebbe a formar fi ; 
4 Come , chi pon due rami entro una feorz* > 
Gli uede unir fi e quafi un folo farfi , 
Cofi'l defio di Saùnace s'ammorza . 
Che in altra guifa non potea sfogarfi . 
A queflo modo tun t altro diuicnc ; 
Che un corpo Job ambi lifefii tiene • 

E non era ne mafehio ne donzella , 
Ma di due corpi raccozzati in uno 
Si mojlrauano injìeme qucfto e Quella ; 
Cofa , che forfè pria non feorfe alcuno . 
Cornai fi uide d'huom mezo polccUa , 
Pregò Venere e7 padre , che ciafeuno , 
Ch'in quettonde la forte condeeuffe , 
L4 natura di lui prender doucfjè , 

fecero quefìi athor tacque incantate ; 
E tal del nuouo'cffetto è la cagione . 
Qui hebbe le parole terminate 
Leucothoc ; e fe qui punto al fuo fcrmone : 
"Pur feguitando l'opre incominciate 
Ciafcuiu a biafimar Bacco fi pone , 
% Ma lor ferì torecchie un rocco fuono , 
Come fa fpcjfo a caldi tempi il tuono . 

Sentir di Croco e Mirra acuto odori r 
Ne ueder fanno da qual parte uegna t 
Beco miracol grande e uu maggiore 
Di quanto par , che creder fi conucgpa . 
Muta ogni tela in uerdc il fuo colore , 
E prende un Atro fregio , un'altra infegna : 
Che fila , e ciò che fu di bello e raro , 
in Helkrc cr in Viti fi cangiato ♦ 
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CU febo era uicino al fuo ricetto ; 
Ne ben fi potea dir notte , ne giorno . 
Ecco tutto s'udì crolUrc ti tetto , 
Si uider fochi e ardenti faci intorno . 
Ben trema a tutte di paura il petto ; 
Ben temon diriceuer danno e fcoriw : 
Ma più , quando fentiro bombii uoci 
Difirane fere cr animai feroci . 

Effe di qui di L\ uanno fuggendo 
Ne ipiufcgrctie più ripofli lochi 
1/ lume , che uenia fempre crefeendo 
De le lucenti fiaccole e de* fochi : 
Quando le braccia lor diminuendo 
La hrmifura , fra momenti pochi 
Sottili fune peli ricoprirò , 
E poche e br ietti penne le uefìiro . 

E , perche tutte per fuggire il lume 
Ridotte al buio, e in cicche parti foro ; 
Di ueder la cagion non hebber lume 
De la trasfigurata forma loro : 
E diuennero Augci , che non han piume 
Ma l'ali di jìr ani fimo lauoro ; 
Che tralucono , e fatte fononi guifa. 
Di Vela , che da i lati fu recifa .. 

Volano poco ,e flan ne i tetti afeofe 
il giorno , cr efeon , quando uien la feri 
(De le tenebre fol uaghe e bramofe) 
fuor de le lor magioni a taria nera 
Sona le uoci loro afore e noiofe , 
E di rado uolar le uedi a fchiera : 
Di qui nomar gli antichi tali Augelli 
Già VcJPertilion , noi VipijbeUi . 

Hok di Bacco fi predica t ragiona, 
Hora ifuoi fatti fon palcfi e chiari , 
Hor* in Thebe ogni Tempio ne rifona , 
E fi facrano a lui tutti gli Altari : 
Onde n'hauea di loda ampia corona , 
Et honori ogni di fui limi e rari 
ino , c/tc7 fuo nipote , hora Diurno % 
Hudrì già* infante e picciolo bambino » 
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È Ila fra le forette attegra foli 
yiiteafi , ne fentiua alcuno affanno : 
Se forfè il fio contento non le inuola 
De le ijlcfjè forcllc il graue danno : 
Che lunghezza di tempo non consóla , 
Ma ucfliuano meflo ofeuro panno 
Per la morte de i cari figli loro , 
Clfaguifa d'animai stracciati foro . 

Giunon , che uidc lei gonfia e fuperbi 
De' figli , dd nipote , e del conforte , 
Più eh ella fuffe mai , diuemw acerbi , 
E di tanto fuo ben fi dolfe forte : 
Ne però con lamenti difacerba 
La doglix : che non uuol ; che fi comporte , 
Ch'ella più fegua in quello flato allegra ; 
E tienfi troppo a la ucndetta pegra . 

Ecco diccua , chi potutohonui 
]/ figlio uil de la rimi di Giuno 
Trasformare in Delfini i marinai , 
E fommcrgcrgli in mare ad uno ad uno : 
E più crudcl , chef offe Orfo giorni 
(Co/i di che ne lagrima ciafeuno) 
"Ha uolto a lacerar con le fuc mani 
La madre il figlio , e dar le membra, a cani . 

E finalmente egli ha potuto mori, 
Cangiare in Vipiftrei quelle innocentis 
Ef a me bafteranno adhora adhord 
Sol per ucndetta mia uoci e lamenti f 
Vuo , che quanto feguir debbo a quefl'hon , 
Vhofle m in fogni ; e che Giunon diucrui 
Accorta pel furor malvagio e reo , 
Che nocque tanto al mifero Penthéo f 

Tra lochi incolti e fogni luce cafii 
Cinti ihorrore , e di filettilo eterno , 
Scende ima (brada , onde con torti pafii, 
Ma perfidi carnài fiuii l infèrno . 
Ne Centrati uì fon funebri Tafii > 
Di' cui Morte c7 P attor u'hanno ilgouerno , 
Affumicai nebbia il loco chiude , 
Ch'cshala fuor de l'infornai palude . 
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Mille capaci porte , e mìUe entrate 
Ha la cittade , fi Regno horrido e {brano ; 
Che fempre ftanno aperte e ucrno e (late , 
E fi pofjbn uedér preffo e lontano . 
Quiui cntran tutte l'anime dannate ; 
Comefogliono entrar we l'Oceano 
1 fiumi , che ui fan tutti traggetto ; 
E ui troua ciafeuno ampio ricetto . 

Alcun , che fcefe in quella cicca parte , 
Poi di tornir tra uiui hebbe ucntun s 
Dice , che ciafcurìanirnalTquctt'artc 
Attende , a cui uiuendo pofe curi , 
Otule , chi ik i Cimi governi ha parte , 
Chi inanzi a i Tribunal le caiife cura : 
Qual è Pittor , qual Architetto egregio ; 
Ut altri cofafa di minor pregio . 

E' uer , che talme federate e crude 
Li tormentate eternamente fono ; 
E in fochi t e in ghiacci , e in altre pene ignude 
formano triflo e mifcrabd fuono . 
Così afferma Signor , cosi conchiude „ 
Colui , ch'ottenne di tornarci in dono . 
Ma , ch'egli Orfeo fi foffe , o un'altro tale , 
Io non lofio, ne difaper mi cale . 

Ora foflcnnc di uenir Giunone , • 
E fender gm nel formidabil Reg»o 
Di U betta (Iellata alti magione , ; 
Tinto può nel fuo cor tiri e lo fdegno . 
A pena il piede ne t entriti pone » 
Che'l Tartareo terrai ne diede fogno • 
Tremò (a foglia ; e con tre gole il fiero 
Cerbero hebbe i latrar gonfio cr utero . 

Mi come uide lei » bafib le ciglie 
Tornando humili i rabbuffati peli . 
Giunon chiamo le tre forcllc , figlie 
De la notte , le furie empie e crudeli ; 
Che ilhor difangue horribili e uermiglìe 
(Onde fon motti i lor macchiati udì) 
Vettimuan le chiome de" Serpenti 
Con occhi bieci , e più che fiamma ardenti , 

Scdcano 
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Sedcino'ininzìate terribil pòrte * ' 
Onde fi chiude li prigione eterni ; 
Che diDiimantc fon tenace e forte , 
Che produce li gù tempii ciuerm . 
Quefte dipoi , che con le luci torte 
Ter t ombri , che non lifcii , che fi fremi 
Molto lontin , uider li Dei , lauro 
"Donde fedemo , e a quelli %'inchiniro ♦ 

Quitti il mif.ro Titio del fuo cuore , 
Che frmpre nifce per eterni peni , 
Pafre il fiero e famelico Auoltore , 
Che leguto uel tien fildi citeni . 
qkimi ifion con fuo graue dolore 
hi crudel Ruoti fempre in giro meni . 
Tintalo hi i frutti e li fonimi a Uto ; 
E di fune e di fete è molejlito : 

Verche li plinti le fuc ricche Jpoglic 
in un tempo Montini ey luicini : 
V acqua col bel crijld par , che lo inno glie ; 
fugge poi , che li bocci gli è ttian.t * 
Sififo kor porti fu le faille , hor toglie 
Il ftffo , che dil monte in giù ruini : 
Le Belide crudeli empiono ogn'hon 
il uifo , oniefee il liquor ìnoUe fuori, * - u£C 

Miro Giunon con occhio obliquo e fchifo 
ìfion ; che toffefi bine li mente : 
Voi di quello uolgcndofi i Sififo , 
Diffè : perche e coftui qui giù dolente f 
E 7 fratello Athimintc hi il mondo a fchifo ; 
Tinto itRegtio di Thebe il fi poffente * 
K>nde fraudo fuperbo in gioii e'nfefra , 
Sopri di me e di Gioue alzi la tefrd ♦ 

A quefre ejpon li ciufi del amino , 
E de todio , c'hiuei contri Athanmte . 
"ÉU fui uoglii , che"l Keil Domino 
Di Cadmo non doucjfe indir più auante • 
Verquefro in lui , che fi tenei diurno , 
Vj< più , che Gioue , iniquo , ey arrogante , 
Mcttcffcr tal furor , ch'ei difrruggcfjè 
Tutto , onde feme alcun non rimaneflè . 
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E , perche ciò non le fi uìetìe nìeghi , 
Li fdcgnofr Giunone infieme aduni 
Comindamenti , dtc promeffè , e preghi, 
Quant'ctli frppe ufar , uerfo ciifcuna , 
Mi non le bifognir , perche fi pieghi 
Vultrice pefre d'ogni ben digiuni , 
E fitibondi sì de l'altrui fangue , 
Che fc tinta non è, fi flrugge e lingue ♦ 

V/w dilor , che Tififone hi nome y " 
Riuolgcndo i Giunon t occhio tremendo 9 
Scoffe fupcrbi le canute chiome , 
I Serpi di li bocci rimouendo . 
Poi diffè ;farì Dei t effetto , come 
Brami, che'l tuo uoler tutto i comprctido » 
Ritorna al ciel , che di tui uifri è degno ; 
E lafck il cieco e fconfolito Regno • 

Giuno il torbido guirdo fe fcreno ; 
E , mentre fu nel cielo afeender uoUe , 
In" le jpirfr d'acqui un tufo pieno , 
Onde li tinti de tlnferno tolte , 
Tififone col cuor pien di ueleno , 
E di Jangue ( quii difii ) horrida e mode » 
D'una gonna , che pur fangue depinge , 
Si ueflf} e lei ctun torto Serpe cinge . 

In man la face fanguinofi prende , 
Et efee ratto de tlnferno fuore . 
Douc fi muoue , e doue'l paffo ftende , 
Le fanno compignii Pianto e Terrore ; 
E , quel , che più ctaltro tormento offende 
Vhuomo i Li torta infania , cr 1/ Furore . 
Ne prima ella toccò la Rcal foglia , 
Ch'etti tremò , fi come al uento foglùt , 

Si tinfèr di paUor le porte , e7 Sole 
Varia la/ciò di quelli parte ofrun ♦ 
Ino con Athaminte fuggir mole 
A tappar òr di quella ria figuri ♦ • 
Tififone crudel , com'cUi fuole , 
Ventrata tien ; e con fembiinza duri 
Le briccii {refe , e'I capo irata feoffe • 
fifihiando rifomr le Serpi mffe . 

G 
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Alcune molte in molti groppi fiatino 
Su gW^meri : altre per l'aperto fino 
fior quinci , hor quindi divertendo uanno , 
E loro c/c e di bocca atro telaio , 
Dc7<;;u/ maifempre in abondanz* n'hanno 
Vwgordo uctitre lor colmo e ripieno . 
Xibran le lingue , e follando fegno 
ìWoftrano dira e d'implacabil sdegno . 

Quindi con quei furor , ch'unqua nwuefjc 
il mojhro , de Ix notte bombii feme , 
ha pefìifera man nel crin fi meffe ; 
Squarciò due Serpi : indi uihroUi inficme : 
Subito ( ch'ogni indugio ui mttefie , 
hi par , che molto del fuo ufficio feeme ) 
Vibrò nel petto mifero e tremanti 
h"uiu pur dììno , c t altra fAthamante* 

h'un t e taltraÀifcorre , c fi dificnde 

Ver limo t l'altro petto hombilmcntc ; 
Ne pero d'efii in uerun lato offendi 
ha carne col fonde acuto dente 
Mi tafano furor empie er accendi 
Con uckncfo /limolo la mente , 
Ella è quella , che paté ; ella riceue 
Pcnctrcucl puntura , borrida , egreut* 

Hatta la furia ancor fece portato 
De la fpuma di Cerbero ,• e con etU 
De/ liquido uelen , c'hauca cauato 
Giù nel centro infornai da tHidrafetU i 
E con /angue c cicuta mcfcoUto 
pianto , Rabbi* , e furor u'haueua quella s 
E trito e cotto irimtjò~r*uo e forte 
Impeto fier , cicco De/Io di morte . 

Hor , mentre q ne fi a e quel teme e pauentd i 
Sparfe ad ambi il liquor per tutto il core + 
ha face lor nel uolto indi apprefenta , 
Onde in tutte le uene entro l'ardore 
E di queflo Tiftfonc contenta , 
Tormfii al Regno del perpetuo horrore : 
E finto il Serpe , oue'l fuo luogo uedt , 
Firmò tra t olir* fu* foreUe il piede , 



I T O 

Ecco Athamante , otte fua ftetia ìlguidx, 
( Già pazzo e furiofo diuenuto ) 
Tendi le reti o mia famiglia grida , 
Che due piccol heon quiui ho ueduto , 
E prcjfo lor la madre anco s'annida . 
Qucjlo dice* , ch'ai mifero paruto 
Era il palazzo Selua , heoneffa 
ha moglie , e heonzini i figli d'effa ♦ 

ino del fané fuo due figli hauia 
Vicciol Bambini, e quei firettifi al petto 
hui , che come una fera , la feguia , 
fugge tutta fmarrita ne t affetto . 
l\\a , che non po la furia uiiqua criat 
Quel mifer , che perduto ha t intelletto R 
hagiunfe toflo ; e cicco e d'ira pieno 
h'un de' Bambini le firappo di feno ♦ 

"Vrefc hearco iilqual femplice e puro 
Stendea uer lui le pargolette braccia , 
ho arruota , come fionda ,eaun faffo duro 
"Percuote , e'I capo e le ccrueUe fc buccia . 
Alo fpettacol fiero , borrendo , f fcur+ 
De la mifera madre il fangue Agghiaccia » 
ìndi fubit amente di furore 
Tutta s'accende , e tutto auampa il con ♦ 

© cfce7 duolo , o'I uelen e agio n ne fofie , 
Con fparfi crin correndo , e Melicerta. 
Stretto tenendo, in molta, fretta mojfc* 
Per la rena del mar nuda e deferta ; 
E fon ente di gridi il ciel percofie 
Priua difenno , f di fuo flato inceftd^ ttw 
"Bacco chiamando : a la cui uoce ride 
Giuno ; e così , dicea , Bacco ti guide • 

Surge dal lito ,eua gran /patio in mare 
Vn'erto fcoglio , che di fuor nel baffo 
Era cauato in giro ; ch'I picchiare 
Spcfjo de tonda banca forato il faffo . 
A (fra la cima e tutta incolta appare ; 
Quiulno col figliuol foli a gran paffo : 
Che l'ifltffo furor , che preme e sforzA 
Quella infelice , le banca dato forza • 
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E de li cìnti ( che lei non ritenne , 
Ne là tardò timor ) col picchi pefo 
Si getti in mare , ilqual bianco diuetme , 
Di Li percoffi infìtto al fondo offefo , 
V acerbo cifo indi a. notaio, uenne 
Vi Venere ; che come l'hebbe intefo , 
A Nettuno n'andò la belli Dei , 
Per h pietà , ch'i la fui ùirpe hauti, 
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Sacro gli dice , Dio , cortefe e buono , 
Ch'allenti e {eringi a tutte tonde il freno * 
Ti prego , s'appo te m'impetra dono 
Veffer già nata nel tuo largo feno : 
S'io ti fui d'ogni tempo amici , e fono , 
Se tu uer me di cariti ripieno , 
Mi concedi una gratii laqual certo 
Fù grande , e grande ancor ne fari il merto 

Li gratii y ch'io dinttndo , e ch'io uorrei 
Date{ che lo poi far ) tofìo ottenere ; 
E x , che madre e figlino i » nipvti miei , 
Che nel turbato Egeo potrai uedere , 
Yogli ui:mmcro por de' uofhri Dei : 
E prometto perpetuo obligo hauere 
Di tanto benificio ; fauuien , ch'io 
Trotti adempito il dcftderio mio • - 

Gradì Settuno i preghi de li Dei ; ' 
E fe , leiundo lor tutto il mortale , 
Vun Palcmòne , e t altra Leucothei , 
Onde retto ciafeun fanto e immortale » 
ha turbi , ch'ino feguitato hauea , 
Veduto hauendo un precipuio tale , 

• ( Ch'eran le fue Do/i^efle ) in fu lo fcogUù 
Vianfcr , piene d'affanno e di cordoglio . 

E ne i lamenti lor chiamando uanno 
Giunon troppo crudele e troppo fieri , 
E quindi i lei mille bejìemmie danno ; 
Otidc più cruda affai di quel , ctieUeri , 
Con le lor uoci diuenir la fanno , 
Si , ch'a feguir lo (Me e la manieri 
De la Reina lor tutte le inuoglii 2 
E del dritto intelletto k di/Jog/ù » 



N o! 

Corfc li più pietofa per gettar fi 
Ne/ mare , e faffo iti fu lo fcoglio refla : 
Sente un'altra le braccia ambe indurar f\ ; 
Mentre fi percotea flebile e mefìa . 
Quelli fqturcia i capelli al collo ff>arft , 
Ef offende a due man la bionda te fi a : 
Ma fi inderò i diti diuentati 
Vietra , tra qu:Ui auolti cr attaccati . 

V»' 'altra , che li min porgei ne tonde , 
¥u pietra , che nel mar le man porgeui » 
Così pietra di lor molte nafeonde 
Serbando tatto , w che colei giaccui • 
Altre piangano ; e di le dure fronde 
Crefciuta piuma le diparte e leua : 
Però, che diuenir marine ucceUe 
Ch'ancor ridono il mar candide e belle • 

Cadmo , che non fapea , che li nipote 
E7 picciol Hipotin foffero Diui 3 
Kigi dimoro pianto ambe le gote , 
E , troppo dice , a le miferie uiui . 
Al fin uedendo , che tinflabil ruote 
Di lei , che tanto può fra tutti i uiui > 
E regge e uolue , come mole , il mondo » 
Voflo l'hiuea d'ogni mifcru al fondo s 

Deliberò lafcior Thebe do parte , 
Com'è Ui del fuo mal foffe cagione * 
E mutafie uentura in qualche parte 
L'huom , quando muta fito e regione ; 
E con li moglie quefli e quella porte 
Vnegrinindo 0 ricercar fi pone , 
fin , che ucnuto ne Infurio diede 
Kipofo in fine al faticato piede • 

E quindi riuolgendo ne lo mente 
Ad uni ad mole miferie andate > 
Pensò , che per U morte del Serpente 
Le tinte iuuerfìtà Ufbffer dote : . 
E diffe ,fe td fallo fu poffènte 
A fdegnor su nel ciel talme beate ; 
Almo Giove ( fe in te pietà dimon ) 
Deh fi me diuenir Serpente ancori . 
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A pena le parole hebbe d finire , 
Che fu da tcffer feuo tutto cangiato , 
E fi ferite difquamc ricopcrire , 
E qtteU'iflcfiofar , fhauea pregito ♦ 
Cia compie Scrpentili il uedigire 
Di ceruleo color fparfo e macchiato : 
E non gli rimaneua altro d'humano , 
che'l uolto folo e tutu e l'altra mano ♦ 

1/ uolto piai d'ogni dolente effetto 
Bagnaua il pianto , che dagliocchifcende , 
E punto il cor dal maritale affetto , 
Xcrfo la moglie fetta le braccia ftende ♦ 
Deb caro unico ben , deh mio diletto , 
Da cui lo flame di mia uita pende , 
No» tifeia graue , ^abbracciar ti uoglio 
Vria , che tutto mi copra il brutto coglio • 

Non mi negar ( dicea ) fida conforte*. 
Senza prender Jpauento il bacio efbremo ; 
Ch'd guifea di colui , chaftetta morte , 
Da te lo cheggio , come don feupremo ♦ 



o nono; 

E fallo Dio , che de U noua forte 
Contatto fon ; fee non , che di te temo ♦ 
Temo di te , cheffeendo di me priua , 
So } che poco uorrai rimaner uiua . 

Ecco , come le glorie e i Regni humani 
Son fuggittiui fogni finalmente . 
lo già felice Re fui di Thebani , 
E capo e fondator di quefla gente : 
Hor dopo lunghi efedij acerbi e jbrani 
Son ( chi lo creder ia ) fatto Serpente . 
Ma quefìo è il don , ch'io chiefì: e mifeconfoU 
Sol , ch'io ne lafeci te femina efeoU . 

"Più uolca dir : ma repentina forz* 

in due parti la lingua gli diuide ; 

E , mentre Cadmo di gridar fi sfòrzi > 

Con difeufeato feuon fibila e fbride , 

1 Voi , che la Donna Lfecagliojk fecorzd»- 
E7 duro dorfeo del marito uidc 

Empie di gridi il ciel , gliocchi di pianto $ 

Cori io fiero fecguir ne l'altro canto ♦ 
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ra; 

Ne difempre girar fila R uota Uffa 

Hanica al mondo , inftabilc , c leggera, . 

E , rome'/ So/ ,yr uerfo lAuftro paffa , * 

qj±ì portai ghiaccio , altroue Primaucra : 

Coft , douunque ella fi uolgc , intanto 

Qjià ucrfa rifo , e colà doglia e pianto . 

E N uer , che la crudel dominio e regno 
H J fopra quefii human caduchi beni ; 
De* quat fa maggior parte al manco degno? r * 
E tifeid i buon d'ogni tmjèria pieni : 
Che contra un di uirtute armato ingegno , 
ChU u*» defir con la ragione affreni , 
Sua forz* c wKì ; anz'ei maggior diuiene , 
Quant'eHt piu'l mortale oppreffb tieix . 

w 



O DECIMO. 

Yisngci la moglie , e con la ignuda mano 
Palpanti del marito il duro petto . 
E/a di quefio mojho horrido e jbrano , 
Dicea . Chi uide maifimde effetto i 

V fon le mani , i piedi, e7 utjb humano t 

V b forma uirile , oue t afretto ! 
Deh noi cclcfti Dei per la pictate 
in Serpente me ancor tutta cangiate . 

E/ de tufato amor colmo e ripieno Srtrfb 
Giua leccando de la moglie il uolto ; 
E difeorrcndo pel fuo caro feno , 
Cingeua il collo e lo ftringcua molto : 
A i ferui , che feguito iui l'haute no , 
¥u da talnouitìt t animo tolto : 
Onde pimi di tema in dietro nonno i 
Ne da lontano ancor fteuri Hanno • 

Gli ueggono nel fine ambi Serpenti 
Con le code , e co* piedi auoUi e jlrctti. 
Hanno criftate tede , occhi lucenti , 
Lungo e macchiato d collo e gonfi i petti : 
Et entraro in un bofeo a pafii lenti, 
Recando lor ni noci gl'intelletti. 
Onde ancora innocenti e man r u:ti 

J 

Senza offender altrui fi fìat no i à ueti . 

G iij 
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Ve la cangiata forma alto conforto 
Yorgtua loro , e d'altri cafi rei 
Vhauer ciafcur.o affai da prima fiorto , 
Ch'era il nipote Bacco infra li Dei ; 
Che da gl'Indi , ch'ei ninfe in tempo corto , 
Eri adorato , ey Meo da gli Achei . 
Refi a il Re de gli Argini , Acri fio folo , 
Charmi contra di Bacco il Greco fluolo , 

Ne fohicgiiia cfflr figlimi di Gioue 
Bacco l'iniquo Re folle ojlinato ; 
Ma , che foffe da lui , che tutto motte , 
Vèr fio diurnamente generato , 
Alhor , che quel con difuftie prone 
In ricca pioggia d'or fu trasformato ; 
E fecfo in grembo a la fua figlia bella , 
De/ buon Pcrfco hfitò grauida quella. 

Ma ben poi fi pentì , che Hacco in culo 

Eri già Dio : e Pcrfco , incominciando 
A puntar per le guancie il pròno pelo * 
Glcriofo per tana itt i notando , 
Tutto ripien dtun'boncrato zelo , 
Per figlio di Trofeo feco portando 
Di quel Moftro , a cui fu Mcdufa nome , 
il capo , che di Serpe hauea k chiame , 

E , mentre gird l Africane arene , 
Stillando dfangue da l'horribil tefta , 
Ogni goccia di quel Serpe di. tiene , 
Che ctindi in qua molti paeft infefta : 
Onde gran copia ancor l Africa tiene , 
Che ì caldi liti fuoifempre molefla , 
Effo per taria ilfuo cmin comparte , 
E paffa hor quefta , ey hor quell altra parte . 

Rifguarda d'alto , tua ruotando intorno- 
li mondo tutto con audace cuore : 
Hora il Settentrion di ilclle adorno , 
Hor uede il Grdchio t hor d'ode il di uie fiore, 
Hor laltra méta , ©Me s'afcotide il giorno , 
Vamifuraudo , e parte il nolo e tifarti- 
Si come nube , quando Noto fltird, 
Ficna fdequa pel del fi uolue e gira , 



N T O 

Ma fèndo preffo a la citta &H56H9Ì 
Vedendo l'aria in ogni parte o fair a , 
Cid dal de fio di ripofarfi tocco 
Ritenne il uolo , e fcefe a la pianura • 
Ad Atlante n'andò Re di Marocco, 
Ch'era d'incomparabile fìtiura . 
Eigli fianchi Cauatti riceuea 
De/ Sol , quando al fuo lito effo giunga * 

Eri ricco d'Armenti e Greggi Atlante 
Viu ch'altri Re , c'hebbe il paefe Moro , 
E poffèdea un Giardin , di cui le piante 
li. ine ano rami , e foglie , e frutti d'oro . 
Ma di cogliergli alcun già non fi uante , 
Ch' ci tencua un Dragon per guardia loro L 1 
Et hauca quel giardin refo ficuro '^^m- 
Verta Montagna con un goffo muro * 

Uauttto Atlante per juifo certo 
D4 1 Oracolo hauea , che'l fuo Giardino 
Saria ne tauenir guaito e deferto 
Dal figliuolo di Gioue peregrino » 
Cercò fuggire il fato , male cfycrto r 
Ch'impedir non fi può uoter diurno » 
Ma pur temendo le fne ftellc fiffe , 
Non aUoggiaua alcun , eh' a lui ueniffe ♦ 

' Viuenne Vèr fio ; e diffe , s'appo uoi 
Splendor difangue , e nobiltà fi ftima ; 
Donerete flimar molto più noi , 
Che dal gran Gioue hauem l or igni punta ♦ 
Se fatti illufori fid più degni Heroi 
¥orfe i noftri non fìan di poca ftima , 
]/ che tanto fonar baiti a impetrarmi » 
Che uogUate una notte divergo darmi* 

Parti y rifpofe Atlante , e t'allontana , . 
Se con tuo grane mal non uuoi , ch'io f acciai 
Re fior t audacia tua fallace e nana T 
Che con menzogne altri ingannar procaccia - 
Quinci con mente temeraria e infima 
D4 fe piai d'ira lo rejpinge e caccia . 
Vcrfco con preghi humiliarlo tenta ; 
Voi fico pugna , e dltier fi gli apprefenta ♦ 



DEC 

m non poteui un giouinetto eguale 
Effcre ad bttom di cofi gran Statura , 
\l qiule banca uno fòrza ejlremx , e tale. 
Ch'altra forza mortai fico non àura ♦ 
Onde prefe taiuto principale 
Di quella fozxA micidial figura : 
E uolgendofi in dietro , al fiero Atlante 
ha tcJU del Gorgon pofe (Lutante . 

E quelli in monte a trasformarlo è prefid l 
Cosi la folta barba e i lunghi crini 
Diucimcro ofeur forno fbrejU 
Di Roueri , d'Abeti , e folti Pini, 
he braccia gioghi , e la terribil tejla 
ha cima ; a cui nutt altra s' anicini . 
h'offa fitr pietre , e fu l'hirfute fchiene 
il gran pefo del ciel porta e fojiiene « 

Già richiamata a te fatiche loro 
Gli huomtni , pm che mai chiard e lucente 
h'Aurord , e pettindua i bei crin foro , 
fdeen lo di fi lago l'Oriente : \pà& 
Quando hauuto dormendo ampio rifioro 
Vèr fio y ìafciò le piume prejlaìnente . 
hega a pie l'ali , al fianco pon la froda ; 
Indi prende pel ciel iufatajlradd , 

fnnumcrabil gente a dietro Uffa > 
A dietro inmaner abili poc fi > 
Andando dritto dfil,nc mai s'abboffa , 
Che non muta Canai ne cangia arnejì ; 
E dopò molto d l'Ethiopia paffa , 
Che forfè, nel m.indar folle cortefì , 
Per liberar da fin Vitifero e reo 
ha figliuola dei Re detto Cefeo , 

A morte dd tordcol conddnnatd 
Sol per cagion ,ckclafua Madre s % erd 
•Sopra le figlie di Nereo uantatd , 
Di fue bellezze olir a mifura alterd • 
Onde attendeua d'effer diuorata 
Tofto da un'Orca grande bombii ferd : 
E itauafi legata a un fijfo igimdd 
Per effer pajlo d quella bcàu cruda . 



IMO. tot 

Da lui la bella donni fu uedutd 
hegata , eotri io dico , al mare a canto . 
Vna flatua l'hauria Ver fio creduta , 
Se non uedea fiitlar da gliocchi il pianto ; 
Et una picciol'aura indi ucnuta 
Non facea tremolar le chiome alquanto : 
Come ondeggiar ne le campagne apriche- 
Veggiam di Maggio le mature friebe ♦ 

Stupido gliocchi ne i begliocchi tiene , 
Onde faetta in lui fi dolce lume , 
E tal fiamma gli corre entro le uene , 
Che quafifi fiordo batter le piume • 
) O , diffe , indegna di cotai catene , 
A cui ti danna io non fo qual coftume : 
Ma fol degna di quelle , onde fouente 
a\nnoda Amore amica coppia ardente : 

Non ti grani di dir la patria e'I nome , 
E perche'l fèrro il bianco auorio offende 
Di quel bel corpo , ondc'l più chiaro nome , 
Ch'otteneffe giamai , Natura prende . 
Alzd la bella Donna gliocchi : e come 
Vede il guerriero , e le parole intende ; 
I ha faccia con le man s'haurid celata ; 
Ma rcftò , cb'd lo fcoglio era legatd ♦ 

h'humidc guancie eUa piangendo inchina , 
E , fendo df duellar pregata ancora > 
Comincia . ma rifuona la mar ina , 
Ecco il mpfhro apparir de l'onde fuord i 
E tanto d quello fcoglio s' anicino , 
Che non bifogna far troppa dimora • 
Vnpefceno , ma una gran moffa pare , 
Che tutto ticn fotto'l fuo petto il mare . 

. To#o , che l'Orca frauentofa uede , 
Diuien la Donna per paura fmorta ; 
E di nuo no a i lamenti , al pianto riede , 
Come colei , che fi tcncua morta . 
Aiuto al padre , croia madre chiede : 
h'uno c iattrd te preffo , e la conforta : 
Ambi infelici , ma con più ragione 
La madre, che di ciò l'era cagione . 

G Ùìj 
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Efii in uece d'aiuto , che non hanno 
Onde aiutar la giouane dolente , 
Viibbr jLccixno , e p ar tir da lei non fanno ; 
Pungono , e morir uogliono egualmente • 
Ben I hore ( dice* Perfeo) remeranno ' 
Da poter lagr urtar poi lungamente . 
Ha quejìo poco e brteue tempo intanto 
Si dee porre in aiuto , e non in pianto . 

E prefìo fcguitò : Quandio dicefi , 
Cioue è mio padre cr ho Mcduj'a cjìinta ; 
E che noti 1 miei fatti 10 uifaccjii , 
Et ogniproua mia chiara e dijìinta ; 
E per moglie la figlia ui chiede fi , 
Chor giace igruiik a quejìo fcoglio auinta ; 
Io credo ben , che fe dtjlorfo hauejìe , 
ì\\a per. genero aixor non sdegnatele . 

Ma quefìo nulla uavUa e nulla importe ; 

Benché mia nobiltà, pafit ogmfcgno : 

\L liberar coftei da fiera morte 

Vo fol , che d'hauer Ui mi faccia degno . 

Quejìo un merito fia di cotal forte , 

Che far ui douria grato ogni huomo indegno. 

Non che me , che diftirpe e difrlcndort 

Cedo a twll altro , e forfè di ualore . 

Si com4 padre , che figliuolo amato 
Creduto hauca per qualche tempo morto, 
E piantolo più uolte e jòjpirato 
Priuodogni gioir , d'ogni conforto ; 
D'incredibilpiacer refla ingombrato , 
Quando dinanzi a fi nino thl feorto : 
Tal è Fineo 3 eh a le parole dette 
Già li par di uéder , quatu'ei promette . 

A feiugar gliocchi la promeffa potè 
Al Re , che di morir face* difegno , 
Onde gli conienti con chiare note , 
Come di premio a la fatica degno . 
E di più gli premili anco per dote 
De U grande Ethiopia Uricco Regno : 
Eleconditionfra molte genti 
Ratificate fur con giuramenti ♦ 
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Ecco uenir la be&ia fmifuratd 
Con tal celerità folcando l'onde ; 
Con che folca il gran mar Nuue palmati , 
Uauendo l'aure al fuo camiti feconde . 
i E tanto , oue la Donna era legata , 
Era difeofta da le ignude fronde , 
• Quanto fionda ; 0 la man di chi fatta 
Può mandar di lontan pietra , 0 faetta . 

To/?o t ardito Perfeo il lito sgombra : 
Quindi fi leua in aria , e adopra tale . 
L'Orca terróni , che gran tratto ingombra 
> Con l'ampio uentre de tondofo fale , 
' Come uidt nel mar di Perfeo lombra , 
v A lei fi uolge , e leifdegnofa affale . 

A ffalta l ombra : e Perfeo , ch'era in alto t 
Conta* lei •s'Apparecchia a fiero ajfalto . 



Come , quando dal cielo Aquila fende , 
Laqual habbia ueduto in largo prato 
Serpe*, ch'ai caldo Sol rifioro attende 
Del tempo , chel tenta freddo e gelato : 
Ch'affiti , che non l'annoi , jhretto lo prende*) 
Con lauti unghie, ondella ha il piede armato,. 
Nei gonfio di uelen fquamofo collo ; 
Che moiar non fi può , ne dare un crollo . 

Co fi dal ciel con inedito uolo 
Venendo Perfeo ne le fpalle colfe 
VOrca ; e fèrilla sì , ch'ella per duolo 
Vhorribil tefla hor qua hor là riuolfe 9 
Et hor a dal mar in liquido fuolo 
Si leua in alto , hor sène t onde inuolfe ; 
Hora fi torce , come pien di rabbia 
Cinghiakch' intorno 1 Con fi uegga cr habbia, 

: Perfeo fugge , e da lei fi tieh lontano : 
Ella per inghiottirlo apre la bocca ; 
Poi con fuo dijpiaccr la chiude in uano , 
Che l preflo uolator punto non tocca : aj} 
ìLjual fra tanto adopera la mano ; 
E fpefii colpi impetuofo accocca 
Hor fu la fcbicia di marine aofk 
Piena , cr bora ne fianchi , bora a le cojlt . 
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Hor , doue più Jottil la coda pare : 
L'Orca ferita fi dibutte e Ungue , 
E uerft fuor di bocca un largo mare , 
Ch'è mejcolato del fuo proprio fangue . 
E già tutta uermiglia l'onda appare , 
Tal ch'era preffo a rimaner efangue : 
Ma l'acqua , ch'ella uerfa , a bagnar uenne 
De* boizachini al uolator le penne . 

Per queflo non ofando egli fidar fi 
Ne le bagnate piume : che ut del 
Non poter più fu l'ali fojìentarfì , 
Chel continuo fpruzz*r noi concedea : 
Sopra un picciolo fcoglio hebbe a fermar fi : 
Ch'ogni moto di mar coprir folca , 
E quinci due e tre uolle il ferro mife 
Ne fianchi i l'Orca » in modo che tuecife . 

Senti fi alhor per ahtgrzzi Mìdo 
De la tuttora rimbombare intorno ; 
E ne job fin ile flette d grido , 
Ne Céfèo hebbe giamat più lieto giorno , 
Abbraccia e inchina il difenfor fi fido , 
Cofi la moglie ; e fenza far foggiorno 
Dtjaolfcr le catene a la dolente , 
Che riueflita fu finitamente • :V v, 

Intanto pèrfeo a le uicine riue 
Corfe a lutar le uincitrici mani ; 
E fra tenere foglie , e frefchc e uiue 
Verghe , nate in quei mar da noi lontani » 
Pofe la tefla di colei , che priue 
Tacea U genti de gli a/petti humani ; 
Perche'l duro terren non toffendeffe : 
Onde'l fiero gorgon fi corrompe/fé . 

Ma come i rami e le foglie fentiro 
il pefo 9 e la uirtu nociua e ridi 
Tutti a guifa difaffo s'indurirò , 
Doue teneri e molli erano pria ; 
E* in nuoui Coralli conuer tiro 
ha uhi* ufata lor forma natia . 
1/ cui jl ' fano miracolo ne tacque 
A lt ninfe del mar fu caro e puicqut , 
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E fp trgendo il lor feme giù per l onde , 
Vider dapoiprodur l'tflcjfo effetto : 
Che le uergbe , che'l mar copre cr afeonie , 
Come fenton de l'aer Ihumido affretto , 
Prendon uigor , che la durezza infónde , 
E Corallo diuien l'arbore feb ietto : 
Co// ne l'acqua c ramofcello , efuore 
DiuctUa faffo , e prende altro colore . 

E perche uerfo iDeimoftrarfì grato 
Pcrfco religion debita muoue ; 
Tre Altari fece fare ; c i più honorato 
Por fi nel mezo al fuo gran paireGfau . 
L'uno a Mercurio ; e tenne ilmanco Lio : 
L'altro a Minerua uuol , che fi ntroue , 
A cui una Vacca , a Mercurio un Vitello 
fu uccifo , a Gioite un Bue corti-ito c bello . 

i Celebra al fin le care nózze amati 
D'Andromda (ch'Andromeda fu de tu 
Colei yOÌì cui le membre crar.o date 
A torca per uiuanda troppo ektti) 
E uuol , che la beìkzZA e l' bone/late 
(jbefor , c'hoggifra noi poco diletta) 
Si come quel , che lei fola defia > 
Per ampi* dote a la Donzella fu . 

Qud fi conuiene a Keal pompa e fèjla , 
Gliakvornamenti del palazzo foro . 
Rifornita diTrombe e canti quefla ; 
E quello riffriendea d'argento ,eyoro. 
Vinti conuito : e poi , ch'altro non rcfla , 
Che'l ragionar , Perfeo dimanda loro 
La forma e qualuì di quel paefe , 
Di che toFto buon conto glifi refe . 

1 Poi domandato lui , com'effo hauti 
fatto acquifio del capo di Medufi i 
De laqual formidabile folta 
Girla fama tra lordar fa e diffufa i 
Compri fé , che ciafeun queflo attende! 
Con molta attention ;fi come s'ufa 
Vdircofa , ch'apporti marauigl la ; 
Che fi fi tien ciafeun gliocchi e le cigUjw\\\ 
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Vncomincib . Sotto Ugello Atlante 
Cinto di groffe mura un luogo giace , 
Di queflo li , donde fi pafia auante , 
Staua il feme di Forco empio e rapace ; 
Ch erano di bellezza àffai prcflante 
Tre giouani foreUc . ma uerace 
Cofa io dirò , che ui parrà menzogna , 
Qu-tfi larud , ch'infermo afflitto fogna • 

Che tuttatre per li bifogni loro , 
Non haueuano più , che un'occhio Job ; 
ÌLt a uicenda il compari ian fra loro , 
Senza , ch'altra rìhaueffc inuidia o duolo, 
io giunfi a punto , quando una di loro , 
Chauea fatto la guardia, al picciol duolo , 
Lo porfe a la foretti ; e u'inchinai 
"La maio e 7 luminofo occhio rubai ♦ 

E quindi per gli alpefiri horridi nidi , 
Ch'erano felue , e rupi , e durifafii ; 
Tuffando e per miti 'altri luoghi infidi , 
Spauentofi , e di luce pròti t cafii , 
Con quel marauigliofe co/è uidi: 
Tra quali (accio chel meglio non trapafii) 
Vidi in pietre conuerfe molte genti , 
E diuerfi Animali , Or fi , e Serpenti e 

Sci per hauer ueduto il fiero affretto 
De tempia , d cui pur fu Medufa nomi § 
L aqual , fi come a molti è flato detto , 
Di uclcnofe Serpi hauea le chiome . 
Ma non potè in me far tifieffo effetto » 
Che fece in altri intenderete , come • 
Diro , che cantra a la mortai offe fa 
Vn feudo criflaUin fu mia dififa . 

Queflo Valla mi dui corte fe e pia, 
Ond'io mi feci ffxccbio e micoperfi ; 
E trouando Medufa , che dormia , 
Vi? nuda fftada nel fuo fangue immerfi ; 
Leuaiia teda a lamaluagia eria 9 
Con lei cercando poi loghi diuerfi 
Ter diuerfi paefi ; c torta a uolo 
Girando , quafi d'uno a l'altro poh . 
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Vdretc ancor ntdrduigtiofo cafo ; 
Che del fuo fangue un giouinetto nacque 
E un'alato Catullo ; Uqual Pegafo 
(E nonfenza cagion) nomar mi piacque 
Qui detto , parue a Pcrfeo , che rimafo 
Altro da dir non foffe , onde fi tacque ; 
Ma fu tenuto ch'ei taceffe auanti 
Di quel , ch'era il defto degli afcoltanti ♦ 

Vn con uoler del Re , che glicl conceffe , 
Dimandò la cagion , perche tra quelle 
Sorelle fol Medufa i crini hauefft 
Di Serpe , efjcndo t altre così bette . 
Ef egli i quel , che queflo dir uoleffe , 
Kif}>ofe ; e degno ben , ch'io nefauette * 
Sappiate , che co/lei fu bella tanto , 
Quanf altra di beltà por taffe uanto » 

jE tra t altre fue belle parti hauea 
Belli fi 'ime le chiome , e Jènza efèmpio , 
In guifa , che Nettuno » il quale or dea , 
Giacque con lei di Palla al facro Tempio : 
Onde a quefla gentil pudica Dea 
Spiacque io flupro federato cr empio ; 
Chc'l uolto a dietro uergognando uolfe , 
E con lo feudo ricoprirlo uolfe . 

E per queflo i capei foro lucenti 
(Si come afferma , chi gli uide prima) 
Va bellico fa Dea mutò in Serpenti , 
Cofa , che può auanzar thumana flima : 
Per fare ancora ifpauentar le genti , 
Ne la corazza * in cui non puote lima » 
Al petto fuo la bettatrice accorta 
I medefimj Serpi armata porta , 

Mentre , ch'in mezo a thomratd turba , 
Che lo flaua ai udir , Pcrfeo ragiona s 
Beco le nozze e t allegrezza flurba 
Alto rumore , onde la Sala Juana , 
A guifa che quieta onda conturba > 
QK Weo/o fcìoglie , e liberta gli dona , 
Wtbbiofo uento , ch'improuifo fpira , 
E7 manfueto mar gonfia cr aggira . 
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14 agion del rumore tri, Fineo 
Del Re fiiteUo ; a cuifpofati .minti 
Hauea U figlia , ckc'l gentil Ver [co 
Loro uolgcjjk in aUcgrezZi i plinti • 
Onde , fi come quel , che non potco 
Soffrir , chei nutrimonio indiffe .vanti 9 
Con molti gente armiti in una fchiera 
Per npir la nipote nenuferi . 

E con um gnu linci* , c'hauea in moto , 
Contri di pérfeo i più poter fi moue ; 
Dicendo ,horfiaper te l'aiuto tuno 
De tali , ne potrii fuggir iltroue : 
Ne ti narra ti mentir giouene infino , 
D'effer , come tu di , figlio di Gioue : 
Ch i te non fi conuien , ne degno fei > 
C h e tui origine uengi di gli Dei » 

A queflo ilgiufio Re tutto turbito 
Forte gridò , che rimaner doueffe » 
Frate non far, duca , si gran peccato , 
Non cercar d'impedir le mie promejje ; 
Ne uoler , che fi imi remunerilo 
SUI gioitine ; le cui uirtuti cfprefjè » 
il cuifudore , er il cui braccio forte 
dmpò li belli Androntcdi di morte * 

E non pcnf.tr , che pérfeo t'h abbia priuo , 
Mi le Nerette e'i Mar in Mofko fiero , 
Che douci trangugiar quei corpo uiuo , 
E g/iera fwcflo fitto affai leggero : 
Se non uenìua il giovinetto Diuo : 
Che Diuo ben nomar poffo con uero , 
Si per le tante cfopra humanc prone % 
Si per effer ancor figlio di Gioue . 

Alhor ti fu la cari foofa tolta , 
Che pofia al fiffo , otte douea perire : 
Se forfè non ti duol uederla fciolta , 
E prendeui piacer del mio martire . 
Se flito'fofH Amante , a quella uolti 
Thiurefltmeffo a rifeo di morire 
Ver camparla da morte , e guaàignarli 
Con le tue mani , onde doueui aitar 
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Hot non ti balera , che la me/china 
In tua prefenza al lito fpauentofo 
Fu pofia per cibir torca Marina , 
Effcndo tu di lei pir ente e Jpojb ; 
Ch'incor ti duol , che per utrth Diurna 
Vhabbia campati un giouene famofo t 
Duolti ditui utltite , e non d 1 altrui , 
Ch indegno fei dappireggiarti a lui . 

E cerchi ingiù fi amente di leuarli 
il premio , che da te non fu /limato . 
Ho dato , e ueramente douea dirli , 
Quantei con le fue mani ha guadagnito . 
E , s'haucfii il mio Regno inco a donarli , 
Mena io farei di quanto ha meritato . 
Lai eia dunque , eh ci sbobbia la Conforte 
Non tolta a te , ria la fua propria morte • 

Fineo fi tacque , e flette un pezzo in forfè , 
Riguardado nel u olio hor queJlo 9 kor quello, 
S'egli douea con t baila in prima opporje 
A l'inimico Verfeo ,oafuo fratello : 
E finalmente in Pérfeo la contorfe ; 
Ma lui non giunfe d colpo iniquo e fello , 
Ma percoffe nel luogo , ou'àfedeua : 
Verfeo prende qucUbafti , e'n pie fi lata . 

E l'hauria giunto ,fe non foffe Rato , 
Ch>eifi riparò dietro ad un'Altare ; 
Che da morte ferbo lo federato , 
Indegno per tal mezo di campare i 
Fu ne la fronte a Retho il ferroentrato , 
Che morto cadde ; er hebbe nel cafeare 
Prima a bagnar le menfe del fuo f angue , 
Keflando il corpo fuo freddo ey ejangue . 

Crefcon di qua di là gli sdegni e tira , 
Volan di qui di la faci te o~ dardi ; 
E tanto quel furor alcuni tira , 
Che dicono , ch'ai Re non fi riguardi ♦ 
De le flurbite nozze egli s'idin : 
E poi , cheuede , chcl rimedio è Urdi , 
Chiamando tutti in teflimon gli Dei r 
Si tri/JL-fuor de gii hoimxidi rei , 
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Erro fi mofira diflegnofa e fìerd 
Palladc , c7 fuo fiatel copre cr aitd . 
Quiui trd quei di Yimo un gioucnc era 
Beflo , e di guancia uaga e coloritd : 
Uqual la mano hdued prejh e leggeri 
in n-arre un dardo , ma ma più Jfeditd 
in tirar darco ; e andaua fimpre orndto 
D bai ito ricco , molle , c delicato . 

QJ^ftì Pcrfio ferir mal eduto uolfe , 
E mentre lArco in molta fretta tende , 
Per fio di fu t Aitare un jltzzo tolfi t 
E //.'{ , cb'd l Arco col penficro attende , 
Con ambe mani in utkt tempid colfe ; 
Yracajfa lojfo , e morto ti batte e flende . 
Lu oo il inde (un , che l'amaud molto) 
Kepi, n e , e diuentò pallido DI uolto . 

E prejo l'Arco de lamico morto , 
J 'o.o , diffi , n'andrdi Pcrfio giocondo , 
xybduerc uccifo un giouinetto d torto , 
1/ più bello e gentil > che foffi di mondo ; 
Cbora combaiterdi con un più decorto ; 
E ucdrdi , s'd tua forzA io corrifronio , 
Ciò detto , de U coccd efie lo jbrdle ; 
Ma giunfi Per fio , e non gli fece male . 

Lo giunfi in und falda de la ueiìa 
Sotto l'afilla manca , f fuggi uid . 
I . con la froda lui colpi d la tejìa , 
Poi gli dpre il petto d'un* punta rid . 
Ld morte & quel mefehin non fu moietta , 
Poi , che fece d tdmico compdgnia j 
Illudi mirò con l'occhio quafi fcento , 
Et indidpprejfo lui morì contento . 

Si moffir due , mi sdruzziolò ciafiuno 
Nclfiuigue,, onderà il pduimcnto pieno : 
E udendo Uudrfi , dperfe a l'uno 
Pcrfio Ugola , a l abro il fianco c7 fino . 
Altro , cui forfè egual non uide diclino , 
Di ft tiara Gigante , n fcoco meno , 
Tenendo ut lemmi «ni bipenne 
Contra di Ptrfio in molta fatta, uenne jj^t! 
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Ef rg/i una gran coppa dicriilallo , 
Ripo/ioUo lafpadd , 4 4 /«c nu/i pre/é ; 
C//er j groj[7j fre rfite : e s to wn fdUo , 
Quel ne la faccia di tal colpo ojifefi , 
Che lo trabocca in terra , cr ucctfhallo ; 
Che col /angue colui t anima refi . 
Pcrfio la jpddd drruotd , e corre in fetta , 
0«c la gciUe era più folta e Strettd : 

E crcfccndo in lui forza cr ardimento , 
In poco frano fe cader fi manti 
Morti l un dopo l altro più di cento ; 
Che , quanti giunger può ^neoccide tanti. 
Fineo pien di difdegno e di fomento 
Non aidiua difarfi molto duanti : 
Ma Sbando di lontano un dardo lanciai 
il quale dd un de fuoi pafiò la pancia . 

Bffb con occhi torui il mira ,• c dice , 
Pofiia , ebe i tuoi , come i turnici affali j 
Hor farà quefta man ucndtcatrice , 
E t'auuedrai , che più dime non tuli . 
Ma di cauarc il dardo non gli lice , «.Cfltoj 
Che morte fiocca in lui gliultimi Strali . 
Onde cadendo in un momento in terra , 
Si fuo te 9 e gl tocchi Ijorribibnente ferra . 

\n figuace di lui , che glierd a lato , 
Vccifi Od ite , un de' Baron del regno . 
li qudl ne l Ut Inopia d più bonorato 
Grddo tenta dopo Cefeo , e 7 più degno . jà; 
iffeo ferì Praténora al cotWato : i 
A cui pofiia interroppe ogni dtfigno 
Lincide , che la tefta gli dmife , 
E l bornie ida in un momento uccifi. 

Quitti era ttrihuom difenno e danni graut 
Pien di religione e di pietade # 
Che Fì/jco con parlar dolce e foaue 
Kiprendea di coté fieleritade , 
Egli , che dì alcun Dio non teme o pane , 
Moffo dd incompardbil crudeli ade , 
Al mtfer , cka uri Aitar era ricorfo , 
Fc terminar de la fina uita il corfo . 

Con 
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Con effo un colpo gli leuo dal bullo 
La tcfta , eh a l'Aitar rimafe fopra , 
Vccifc ancora un Sacerdote giujlo , 
Menh'e ci di ridur pace in uan s'adopra . 
Vccifc due fratei queWempio e ingiufìo , 
Che morti quafia un tipo andar fozzopra , 
Ne uccife apprcfjb quefli altri parecchi , 
De la fua crudcltade borribil Jpecchi. 

Vn ìnufico mefehin fenza Jfraucnto , 
Non pcnfindo , ch'alcun gli faccia oltraggio, 
Sonaua dolcemente un fuo Jlrumento , 
Più dotto nel fonar , che in fuggir faggio : 
'Che tenendo a le corde tocebio intento , 
Tcnaro , il quale hauca fiero coraggio , 
Lo ferì col pugnale . effb abandona 
ha uita , e tutta uolta la man fona % 

E con flupor $ altrui fece la forte , 
Chel fuonfu mifer abile e pietofo : 
Quafi Cigno , chepreffo a la fua morte 
Canta fopra alcun riuo humido herbofo » 
il fuo fine a Lincorna increbbe forte : 
E fi , come era iniquo e furiofo , 
D'tfrt fuflo , ch'in man prefe , lo percofie , 
E del capo fiaccò cotenna er ofie , 

Beco un'altro leuar éturiufeio uuok , 
Per ferirne Corito , un gran puntello : 
Ma quel lieut e fcedito , come fuole, 
Corre , e la de/ha man gli ficca in quello ♦ 
E, mentre del fuo mal fi lagna e duole , 
Abante ladro e di pietà rubeUo , 
Gliafconde il ferro ne la fchiena j e'i Uffa 
Così attaccato , e ad altro luogo paffa . 

"Lungo fora a narrare ad uno ad uno , 
Quatti quel giorno fur feriti e uccifi ; 
E , quanti Pérfco , c'hauca contra ognuno , 
f e con la uirtìi fua pallidi uifi . 
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Maggior proue di lui non fece alcuno : 
Però , che molti capi hauea diuifi 
Dal collo , e molti tuttauia occidendo 
Dimofhaua ad altrui ualor fìupendo . 

Erano due fratei di fommo ardire 
Nati ad un parto , e d'un medefmo affetto : 
Ma glifc differenti nel morire , 
Però , ch'ad un di lor trafiffe il petto , 
A t altro hebbe la tefìa a dipartire . 
Vn , che t enea fi Aftrologo perfetto ; 
M'a intendere il fuo fin fu male acorto, 
Rimafe anch' egli apprcfjò glialtri morto . 

Eragia quafi Ver fio uincitorc : 
Ma la nemica turba ogrihor più crefee ; 
Crcfcefempre a Vinco copia maggiore , 
A Pérfco il picciol numero dùrefee . 
Grido ,fhrepito , pianto , alto rumore 
Empie la Sala , ey ogni cofa mefie : 
Quinci la ffcofa , il padre , e la Reina 
Afoccorrerlo al fin t animo inchina . 

E cofi gente d'ogni parte ingroffa : 
Già fon ueiiuti a lineo più di mille . 
Correa per tutto una fiumana rol fa 
Vifanguc humano , e non pur goccie 0 fi Ole 

Sol contra PeV/èo è quella turba moffa , 
Che par , che di furore onda e sfamile , 
Vola d'intorno alefuc tempie uolto 
Vifaette e di dardi un nembo folto , 

Pérfco fi ritirò , doue ungfan faffo 
D'una colonna cr'appoggiato al muro : 
E fermò quiui accortamente ilpaffo , 
E tutto il tergo fuo fece fieuro . 
Ma refli PeY/éo ; che ,fc manzi io paffo , 
Temo noi mio cantar uipaia duro . 
Però meglio è , che'l canto qui fini fi A ; 
E'I reflo. a un'altra uolta dijjfcrifcA . 
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il mondo goderà tranquilla pace , 

E Ueerim le leggi àppreffo noi : 

Ma thonefto in contrario ejlinto giaci i 

Oitero e pofio a t utile dapoi . 

Qm mei Marte fi fpefjò il ferro adopra i 

E thumano c7 diuin ne ua fojjbpra • 

Cola Maurilio il fior degli Alamanni 
Moue conerà tlmperio , e feende a itolo , 
A t Aquila tarpar cercando i uonni , 
Ch'c corja già da tuno a Coltro polo . 
Qua per rifioro de gli hauuti danni 
Arma t audace Gallio un groffo fittolo : 
E co lei , che del mondo fu Reina , 

qucfto e a quel fi piega e'nchùkL 
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Intanto il crudel Serpe d'Oriente 
Aguzza conerà noi li fieri artigli , 
Mentre , come foleon , tajflitta gente 
Konfixcorrono i fiacri Aurati Gigli. 
Ah gloriofa fiirpe di Ponente , 
Che fedi i liti Orientai uermigli 
Del Turco fangue, e fotti ampia difefit 
Del gran Pafiore e de la fonia Chiéfi : 

Vogli la man , uogU il tuo braccio forte 
Conerà la fera gente a Dio nemica : 
Difèndi e ferba da più cruda forte 
VEuropa cieca , era se' poco amica : 
Chiudonfi a te difeordie homai le porte ^ijl 
Qua fi ponga lo fiudio e lo fotica . 
Quefia fio , degno Henrico , opra di mi , 
Da porui in pregio fra giura uhi Heroi . 

Ma torno afeguitàr , daino lofeioi 
Pérfeo ; eh a una Colonna era accofiato ; 
Oue fecuro effer poteuo affai \ 
Che d'alcuno ci non fbfie circondato . i.g.jd 
Quefio ne l altro canto io ui narrai: 
Hor ui dico , che/fendo egli affollato , 
Due podi inanzi a glioltri houeua al fianco , 
Val defiro lato l'un , t altro dal manco . 
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Conte Tigre dffant.it a ; laqual ueggia 
E quinci in una, e quindi in altra tulle 
D'Armenti pafcolar diuerfa greggia , 
I dubbia a qual di lor corra a le frolle : 
Non fa 9 fe qucfla , o quella affalir deggia , 
O prenda tuno prima o t altro calle • 
Così non fa , qual debba affalir prU 
Vcrfco de* due , ch'ambi fair uorria . 

Vur fi riuolfi a MÓlfco : e quello ojfefe 
in una cofeia ; ma la piaga e lieue , 
Ondtegli accortamente a fuggir prefe , 
E fi tirò fuor de la mifchia in breue . 
M4 1 altro , ch'era faggio a l altrui frefe , 
Non a frettò quella tempcflagreue ; 
Ma per ferirlo auanti alza la frada , 
E uuol , che dritto al collo il ferro cada , 

Ma contraria al uokr riandò la forte , 
Che falla il colpo ,eala Colonna feende ; 
E fi roppe la froda , ch'era forte , 
Ma prima un pezzo di quel marmo fende » 
1/ pezzo colfe lui , ne gli die morte » 
Se ben fitto a la gola glifi flcnde • 
pér/éo fupplire a quel difetto uolfe * 
E d un fendente a lui la uita tolfe » 

Al fin del franco giouineil ualort 
Effondo tanto h ornai da maggior forzi i 
Benché t or dir delgcnerofo core 
Ne/ magammo petto non s'ammorza 
Fece nuouo penfiero ( e fui migliore ) 
D'adoperare ali farme , cr olir a forza $. 
E dific , Amici : ogriun riuolga iluolto >. 
E feouerfe il Gorgon , ci?e tcnca imolto , 

Thcfalo in ucrfo lui drizzando il paffo 
\l braccio inalza , e uuol lanciar, un dardo , 
Dicendo , d'ogni tema priuo e caffo- , 
De' miracoli tuoi t aiuto è tardo , 
Ma in quell'atto il mefehin di u enne fafio 
Col braccio alzato , e con feroce sguardo . 
Anfìfo , che uicintcra , peveofk. 
'Liticido i ne più man , m buccio moffe . 
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Ch' anch' egli fa ffo , anch' ei diuatne pietra , 
Che'l dardo in mano in crudelgeflo tiene . 
Quiui Nileo , c'haueua arco e faretra , 
Di cui per fin dal Ni/ torigin uiene , 
Alquanto per ferir Per fio s'arretra ; 
Egrida , A te morir tefìc conuicne 
Per le mie man , ma ben conforto haurai 
Voi , che per man di sì grand huom morrai , 

In bocca gli mancò t ultima uoce , 
Che fece a glialtrifafii compagnia . 
Kiman con bocca aperta in uijìa atroce , 
Ef affembra , che parli tuttauia . 
Grid'uno , la uiltà uoflra uitmoce , 
E fa , eh' ognun , sì coinè pietra , flia . 
Venite meco , cr uccidiamo infime 
1/ Mago 3 che ciafeun pauenta e teme . 

Ma in qucUagli s'indura e mano e piede. 
Ne parla più , «e più fi moue o frira : 
E riman fiatua armata , in cui fi uede 
Segno di furia , e di difretto e d'ira • 
Degno Perfio a t iniquo il premio diede , 
Et ha ragion ,fe conerà lui s'adira . 
M'Aconfeo , ch'era pronto in fua di fifa , 
Rice/fette mefehin non degna offe fa . 

Verche'l Gorgon in pietra trasformoUo ; 
1/ qual penfando , che uiuefie ancora , 
Aùiagc lo ferì uicino al collo , 
Kifona il marmo % ond'eifu certo aìhora , 
Com'è** faffo , e flupido guardoUo . 
Mentre lo mira di fi ftejfo fuor a , 
Fece il.Gorgpn in lui tufato effetto $ 
E par y eh' anco flupifca ne tafretto . 

Ma , perche e fendo ad altre cofe intento ; 
La gente uo paffar di poca fhma : 
Contrà Pcrfco rcjlauano dugento 
Di mille , ch'eran , com'io difii prima : 
E questi fece fafii in un momento 
"Pur il Gorgon , che tutti indura e limi • 
Che , quando è pofìo manzi a human a uifla , 
Hon fi troua tur tu , chegU refijla . 



ni C A 

Aìhor pentito de t ingiù fio torto 
Vitto a Pérfeo , rinun Fineo dolente : 
Ma non fa , che fi far , poi fhebbe feorto , 
Che diuenuta marmo è la fua gente . 
Quejìo e quel chioma ; e timorofo e [morto 
(Sii palpa : e carne no , ma pietra [ente : 
Cono/ce ognun , che con fronte fuperbd , 
Ciafiun , com'hebbe pria , l'effìgie ferba , 

E riuolgendo il uifo in dietro , chiede , 
Tenendo uerfo luijlefe le braccia , 
D<7 fuo grauc fallir tarda mercede , 
E di uiuo rcjìar cerca e procaccia . 
Pérfeo haiuinto , dicea ; tifi coticede 
La belli moglicibor quel , che uuoi y fi faccia* 
Solo io ti prego , c'habbia altroue uolto 
Cotcjìo tuo miracolofo uolto . 

Me r.cn odio , ch'io fhabbia , ne furore , 

* Ne dcf.o di regnare a tarme moffe 
Ccntr t di te , ma congiugalc amore , 
Accio i che mia fa bella Donna fo/Jè . 
Va la tua confi de la mia migliore 
il ìr.erto , che di luogo mi rimojfe ; 
E la mia de la tua fi prinumente 
( Se nulla Udì ) tcjfcr di lei parente . 

"Ben ducimi affai , ch'io non ti cefi aiutiti ; 
Ch'io ti doucua ceder con ragione : 
IWa fai , che poco ueggiono gli Amanti , 
E Amor di noi , fi come uuol , diffrone i 
Hord giouine forte più di quanti 
Hd // mondo , che non troui paragone ; 
Prendi pur U gentil moglie gradita , 
E fol concedi a me quefla mia uita . 

Neutre che parla , e tuttauia non ofa 
Riguardar pérfeo , egli rifcofc , òmero , 
M'c ciucio , che dimandi , ageuol cofa t 
He di incito pregar fèdi mi&icro: ? 
Ch* ancor , che non fei degno , bor ti ripofa , 
Et acqueta il turbato tuo penficro >• 
Òrto uo , che tanta gratta tifi renda , 
Che non fia ferro alcun , c'hoggi t'offenis* 
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E uo di più , ch'eterndmente refli 
Del buon focero mio dentro'l palazzo , 
Accio la ffrofa , c'hauer non uolefli , 
Prenda in uederti ogn'hor fefla e foQazzo l 
E faran quelli guiderdoni bonetti 
D'baucr fatto difangue horribil guazzo 
In quefla fala , e quefte mura fozzt » 
Uonorato trofeo de le tue nozze . 

Co// diffe : e la tefla horribil porfe , 
Do«c7 mifer tenea la faccia uolta . 
Che per uoler alafua morte opporfh 
Pur torce il coUo , e quanto può fi uolta l 
in faffo al fin l'humana forma torfe . 
Piegato ha il collo in atto d'huom ì ch % dfioltdì 
E jla timido , humile , e fupplicante 
Per fuggir morte , che fi uegga auante ♦ 

Adunque uincitor con la moglicra 
In Argo patria fua Pérfeo ritorna ; 
Ouc lauo torno ne la primiera 
Sedia , e di r.uouo del fino manto adorna . 
Egli priuo e fcacciato flato n'era - - ~ 
"Da Preto ài cui furor tanto foggioma, 
Che, doue era tenuto aiutar quello , 
Crudcl leub dal Regno il fuo fratello . 

A fare il degno egloriofo effetto 
Di rimettami lauo mi fuofeggio , 
Sol di Medufa gli bafiò l'affretto , 
Per cui tanti cangiati in fafii ueggio , 
Vofcia al Re di Serifo Polidetto 
ìl fimil fece , e meritaua peggio : 
Ch' ci Ihaueuà nudrito ; e odiandol forte , 
Cercò per molte uie dargli la morte . ' 

Vhcbbc a nulle pericoli mandato , 
Perche in alcun la uita ui lafciafk ; ' 
DJ quali uincitor fendo tornato , 
Non ch'eifacefie fèjla , e s'atlcgrajfi , 
Ma uerfo a tanti merti empio er ingrato ,* 
Panie , che fen ridefie e lo beffafie , 
Dicendo , che l'haucr Medufa uinta 
Er4 da lui una menzogna finta . 

Ut* 
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Me , diffe Pèrfco y offendo , sVo ti laffo 
Maluagio in quefla tua crtdcnzd Udnd * 
E t 'incredulo fc diucnir [affo 
Ter uirtu de la facci* horridd e (brand . 
Accompagnato hauendo ognifuo paffo 
PalUde , dal buon focio s'allontana ; 
E d'una coita nube ricoperta 
lafaò Scrifo del fuo Re deferti . 
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Vlfola facra a tamorofa Dìui 
Da la man dritta ; e per uia corta e buoM 
Varcando il mare , a la cittade arriua 
Che fece Cadmo , e al uergine Hclicona • 
Quitti U febicra d'ogni uitio priud 
Habitat fopra il monte fi ragiona ; 
Vico le [acre noue alme forellc , 
Ch'adorndn Ibuom de le uirtu più belle* 




Fu da le dotte Vergini uedutd 
E raccolta la Dea con lieta fronte : 
Laqual , diffe , a mie orecchie e peruenutd 
La fama già più dì del nuouo Fonte ; 
Che con uirtu da pochi conofeiuta 
il Pcgafo fe-gia nel ttojbro Monte : 
il Caual , cItc uia io , (ch'affai mi piacque ) 
Come del [angue di Medufa nacque . 

Vrania poi ctid lei fi fu inchinata , 
Kijpofe i Qual , che la cagion fi fia ; 
ha tua ueiwta è fopra modo grata 
A quefhate diuota compagiiid . 
Colui , che la noueUa ha raccontati 
Del facro Fonte , non dice bugU : 
Bfdyche Palla ifteffa il Fonte uede 9 
Che t alato Caual fece col piede . 



Ma poi , ch'ariguardar Paìlade fatte 
il filtrato liquor , Cupida alquanto , 
Volfe le antiche lor fiacre Seluette 
Vedere , e gli Antri ombrofi in ogni canto 
Poi mirando i bei fior , le uerdi herbette , 
Chiamò (ilice il bel Collegio fianto , 
Si pel luogo leggiadro e petkgrùu) , 
Si per lo {Indio lor facro e diurno . 

A cui diffe nel fine una di loro , 
O Magnanima Ded , che forfè haurefli 
Dite deffa honorato il nofiro Coro , 
Se a maggior opre , d più lodati gcfli 
Ld tud uirtu non pofroma l'alloro ; 
Certo del luogo nofiro il ucr dicefli j 
E certo ci potremmo dir felici , 
Se nonfoffero i rei no/bri nemici » 

H 
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Ila la federiti , eh frrczz* honore , 
Di porre infidie in ogni luogo tenta ; 
E le ucrgini menti ogni rumore , 
Benelie picciolo fra ,fempre frauenta . 
Quinci il ficr P ir eneo ci die terrore , 
Tal che la rimembrane* mi tormenti . 
E poi , eh* udir ti piace , ì uo contarti 
Cofa , laqual farà marauigliarti . 

Mattea cojìui non fenza molte offefe , 
Come fa in guerra e in paci ogni Tiranno , 
Vrcfo di Daulia e Yocidc il paefi , 
Ef ambi poffedea con laltrui danno . 
Noi , che noi teneuam tanto feortefe , 
Ch" a noi Donne innocenti ordiffe inganno » 
Vn giorno andammo al Tempio di Parnafo y 
E uenimmo da lui uedute a cafo . 

Dal ciel pcrauenhtrd albor cadea 
Vnagran pioggia , che uenia crefeendo ; 
On<f e i , che da lontan uifla rìhauca , 
Ne/ primo riguardar noi conofeendo 
Con quella r inerenza > che potea 
Vfar maggior , la fronde ricoprendo 
Ne inuita a ripofar nel fuo palagio , 
E/ a fuggir quel rio tempo maluagio » 

E dice , che gli Dei non fi fchiuaro 
D'habitar ne le cafe de y mortali . 
1/ tempo e le parole ne sforzaro 
Accettar le profttte alte e Reali. 
Cofi le mie compagne meco entraro r 
Oberano le loggie principali : 
E fatza alcun fo fretto ci fermiamo , 
E che cefii la pioggia iui afrettiamo • 

Via poi , che torniti ciel chiaro e fireno ; 
Effetto , cb'Aquilon fece in poShore , 
Non ci penfando haucr ritegno o freno * 
"Partir uokm da Ihofrital Signore • 
Ma quel pien di perfidia e di uelcno 
Cia difegnato hauea torci Ihonore ; 
E per empier fuc itoglic inique e torte 9 
Chiuder cift de la città le porte , 
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Ma noi di malto a lui tofio fuggimmo , 
Perche nel gran bifogno alhora albord 
Vali e le piume a glthomeri ueftimmo , 
E de la fua città uolammofuora . 
E , mentre cbe'l camin noflro fcguunmo\ 
Eglifcnza trapor lunga dimora , 
Df la più alta Torre in cima afeefe ; 
E credendo uolar , le braccia ftefe , 

Stimatìdo difeguir per taria a uolo 
La noflrafchiera 9 ufcì fuor d'un balcone: 
Onde cadendo giù nel terren fuolo 
Troub del fuo fallir buon guiderdone : 
Che fiaccò tejìa e braccia ; e un membro Job 
Non gli rimafe intero ; e con ragione 
Al fupplicio da lui ben meritato 
Lo condujfe fra poco il fuo peccato , 

M e n t * e del fin t ch'a quel Tiranno auuenne, 
Ragiondua la belU honefìa Diua i 
Vn grdn rumor , qua! dipercoffe pome * 
Affai uicin t orecchie lor ferina : 
E quindi noce , che da rami uenne , 
JLc fante Mufe f alutar su Ann. 
Si uolfc Palla e credendo , che quelli 
Httomini fofjcr , gli conobbe Augelli ♦ 

Eri ciafeun di lor loquace Pica , 
Che imitauan fi ben la uoce humana , 
Che non e cofa , che thuom parli e dica , 
Ch'elle non prefferiffer chiara e piana » 
Stupendoli di ciò la Dea pudica , 
Vna le dtffe r inerente e humana { 
Qucfle fonette ancor fonine fui e , 
E non ha molto , Augelli diuenute * 

Tutte , Uonorata Dea , firocchie foro , 
Et Anippe e Pireo lor genitori ~ 
E, perch'ettcran noue , uacque in loro 
Superbia tal , che gonfiò tutti i cori fc 
Sendoci egual di numero cofloro , 
Si* donar di uirtu di noi maggiori ; 
E tanto fciocchc fur , e franco auanzarci 
F enfiar nel catti o ; e uennero a trouarci • 
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Di/fero , Vlomai ceffate ^ingannare 
te [ciocche turbe a le menzogne auezv 1 
ìlche potete ageuolmente fare 
Con certe uane e infipidc dolcezze . 
E ,fe ui par d'ejfer cotanto rare , 
Ch'ogni fauer d'altrui da noi fi jprezzc ; 
Vfurparui ogni laude non uogliate , 
Se prima qui con noi non ui prouiate , 

Contendete con noi , che forno eguali 
Di numero : e uedrcte al fin , che d'arte 
E uoce , ci farete difuguali , 
TJ , c'haurcte ctbonor piccioli parte, 
I premi al uincitor faranno tali ; 
Che fe uinta far a U no/Ira parte , 
Subitamente a noi , come conuienc , 
Cederete Aganippe , cr Hippocrene . 

E , quando tocchi teffer uintc a noi , 
Lafciando iuaghi luoghi nojbri herbofi 
In poter di chiunque aggradi a uoi , 
I ma: :i hobitaremo affiri e niuofi . 
Ne fi a , che queflo , o quella ardifea poi 
Tfopporfi a uofbri (ludi alti e famofi : 
E Giudici di noifaran le Kinfè , 
Che {fan dintorno a quefte chiare linfe . 

il contendere a noi certo par ed 
Con Doime taliuituperio effireffo ; 
Ma parer maggior fallo ci douea , 
Quando alcuna a coftoro haueffe ceffo . 
Hor prcndùrno t imito , Amica Dea , 
A le ninfe il giudicio fu commeffo ; 
Ch'in beifeggi di marmo a udirci intente 
Si pofero a feder liete , e contente . 

Colei , che ci sfidò , fu prima a dire , 
E cantar la battaglia de' Giganti , 
Moflrando , che Tifico fece fuggire 
Ne /"Egitto gli Dei* celefli e fanti . 
Cofi con falfe lodi hebbe a mentire , 
Solo efaltando i temerari uanti 
De' figli de la terra , e biaftmando 
Gli Dei , ch'ella douea uenir lodando , 
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Dijfe y che Gioue per fuggir toffefe 
Vi quelli , trasformofii in un Montone * 
E , che per queflo nel caldo paefe 
Di Libia fu nomato Gioue Hamone • 
Che ¥cbo anch'ei forma di Coruo prefe , 
Bacco di Capro : e fhnilmcnte ejponc , 
Che fi fe Triuia , che la notte fplcnde , 
QucU' animai , ch'iTopi affale e prende • 

Giunon fe (ceffo in una Vacca afeofe , 
In un Pefce la Dea uaga e gentile , 
Che fpejfo accende in noi fiamme amorofi, 
E foUeua a uirtute animo uile ; 
In Cicogna Mercurio fi ripofe , 

0 in Ibide , ch'è uccello a lei fintile . 

E cofi ad uno ad un gli Dei immortali 
Dijfe , che prefer forma d'animali . 

Queflo il fuggetto fu , che cantar piacque 
A quella temeraria uantatrice ; 
Laqual fubitamente , che fi tacque , 
Ch'una di noi ri/fronda , è chi ci dice i 
Onde poi , che Calliope alquanto giacque 
Tacita : ma feguir forfè non lice ; 
Che forfè Dea ti toUe altro penfero 
Di dare orecchie al cantar nojlro intero . 

Et ella , dite pur paratamente , 
Ch'a me fia molto tafcoltartti grato . 
E cofi detto , a t ombra prcjlamentc 
D'un Lauro , che furgea dal manco lato , 
S'afiifc con tranquilla e lieta mente . 
Toifeguitò la Mufa : e/fendo dato 
il carico a Calliope , ella in man prefe 
La lira , e torco in fu le corde ftefe , 

E mouendolo a tempo , e accompagnando 

1 maefhreuol diti , alquanto pria 

Per dilettar gli orecchi , andò formando 
Viaceuole e dolci fiima harmonia , 
Hor* ilgraue , hor t acuto ricercando , 
Onde hor lieto concento , hor meflo ufeia : . 
E fatto queflo , com'io dico alquanto , 
incominciò con toi parole il canto . 

H If 
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Cerere prima égiouinetto mondo 
L'ufo infegnò difeminare il grano : 
Etti fece il terrai prima fecondo 
Di biade , ch'era dianzi incolto e uano , 
Ut ella con parlar faggio e facondo 
Diede le fante leggi al corfo humano : 
E , quanto è tra mortai d'utile e buono , 
Fw foldi qucjla Dea cortefe Dono . 

Di Cerere fa dunque il canto mio ; 
E potefii trouar uerjì fi degni , 
Ch' appagaci in cantar tolto defio , 
Come a foggetto tal par fi conuegni . 
bla, mentre nel gran mar lieta minuto 
De le fue lodi ; ella il camin m'infegni : 
SÌ , chc'l mio legno dal fuo raggio feorto , 
Giunga fecuro al defiato porto . 

Vana reftò de'fier Giganti topra , 

Che dal gran Giouc fulminati foro ; 

E fu Sicilia poi ridotta fopra 

Gli {frani e fmifurati corpi loro . 

Onde ancora Tifeo folle s'adopra 

Pentito de tinutilfuo lauoro , 

Di leuare il gran pefo : e in uan fi fcuott , 

Che Jgrauarfcnc mai non fe ne puotc . 

Perche di lui la deflra mano è oppreffa 
Dal gran Pelor , la manca da Pachino; 
E tuna e t altra gamba è poi deprejjk 
Da Lilibeo , che guarda il polo Auftrino. 
E N la terribil tefla fottomeffa 
Ad Etna : fitto cui {landò fupino , 
'B.shala per la bocca arena e foco ; 
E fa ff>effo tremar quefio e quel loco , 

Per quello il Re de le perdute genti , 
Temendo , che la terra un di iapriffe ; 
E a t apparir de' bei raggi lucenti 
La ff>auentata turba indi fuggiffe ; 
hebbe tutti i penfier fermi cr intenti 
A proueder , che quefto non feguiffe . 
Onde , per uenir fufo a Caria no/tra , 
Lafciò la trifia e tcnebrofa cbioflra • 
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Vaffumicato Carro haueaPlutone 
A fcefo y che non fe dimora molta ; 
E i negri fuoi defìrier più che carbone 
Lo pcrtan già per la Sicilia in uolta : 
A riguardar di qua di là fi pom . 
Se cofa uegga a fua ruina uolta : 
E , mentre ch'ogni cofa intera e fona 
Troua , e la tema fua del tutto uana . 

Lo uede dal fuo Monte irne fecuro 
La beUa Dea , che'l terzo giro mone t 
E l alato figliuol perfido e duro , 
Chauea non ch'altri Dei , ma uinto Gioue , 
"Baciando , difje : figlio i tifcongiuro 
Per quefle man , c'han fatto tante proue , 
Chor tu tu ti moua al comun nojtro honore » 
O mia fola potenza » o mio ualore . 

^Prendi Cupido mio ; prendi quettarmi , 
Onde frigia d'eterna gloria degno ; 

Quelle , conerà diati non ual , che s'armi 
H nomo ne Dio , ne ual forza ne ingegno ; 
Hfa, che d'alterezza fi difarmi 
1/ crudo Re del formidabil Regno . 
A quefta imprefa nobile t'affretta , 
Per far di te e di me figlio ucndetta . 

T« conduce/ligia trionfo altero 
Del mio gran Padre e de' celefli Dòti , 
E da tOrfe a t Antartico Hemifocro 
Gli huomini hai uinto,e glianimaipiu filmài 
E giù nel mar Set: un fuperbo e fiero , 
E tutti i Dei de' più correnti ritti . 
Domato hai terra , e mare , e'I ciel fuperno ; 
Solo ti manca a foggiogar t infèrno » 

Ti manca folo a penetrar là giufo , 
Doue il nostro poter non giunfe ancora ; 
Benché PaUade e Delia colà fufo 
Sciolta fin uà del Regno nofiro fuori ; 
E feguirk di lor lo itile e tufo 
(Se lung/pacientia in noi dimora) 
Di Cerere hoggimai la figlia beUa , 
Che per nome Profa-pina s'appella . 

fallo 
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YaUo caro mio figfìo.i noifoggttto ; 
E pofcia ch'il fuo Regno al mio uicino , 
Glie la ponga Himenco nel proprio letto , 
Et hal>bia fopra leifempre domino . 
Cupido più che mai con lieto afpetto 
Mofha al uoler di leitanimo chino 5 
Ef a [celta di quella una faetta 
Hcbbc fuori di mille e mille eletti . 

Di cui non è meno infallibil forale » 
Ne che più tofto , ou'c mandato , uada . 
Con lun ginocchio d buono Arciera ha tale, 
Tefc il fort'arco ienonttc flette a badi , 
Perche Plutone incauto del fuo male 
Giunfe nel mezo a la più colta Jbrada : 
E con t aurato jbral , che caufa amore , 
Gli trapafiò fenzi fermarfi il core , 



CIMO. 117 
Non lunge ad Etna con piaccuotonàc 
Corre un bel Lago : in cui Cigni gentili 
Uote cantano ogh"hor dolci e gioconde » 
Ver/ó ciafcun domeftici cr humili . 
Cinge il Lago con fpc/fe e ucrdi fronde 
Vna gran felua d'alberi non uili : 
Che quando il Sol più le campagne incende , 
Fan , ch'iui il fuo alor ncjfuno offende • 

E fi , come frefc'aur* ogn'hor deriud 
Da glialti rami , a più cocenti ardori # 
1/ morbido terren coft nutriui 
Diuerfi uaghi amor ofetti fori . 
Quiui con le compagne errando giui 
Vrofcrpina ; e /fogliando i grati honori 
A quelle fponde , agora contenda 
Di chi più copia de* be fior coglia . 




Mentre Gigli , Amaranti, Acanthi, e Kofe 
Ne la fmplice fua dolce contefa , 
Quinti coglier potea , tanti ripofe 
Dentro la gonna , che tenca fojfeft ; 
Del negro Re de le paludi afeofe 
fu quafi a un tempo uijla , amata , e prefa : 
Tanto fu frettolofo U nuouo Amante , 
Che non baueua amor fentito mante f . 



Spauentata colei con uoce mefìa 
La cara madre ,ele compagne chiama ; 
Duolfi de' fior , che cadder de la ucjU , 
E di ricotti s'affatica e brama , 
Tanto la pura uerginetta honejli 
Fuggitiua bellezza apprezzi CT ima ; 
Ma molto più fi duole e fi feonforti 
Del fiero predator , che uia la porta . 

H iij 
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Tintori tencitd in Ut fi/fi le cigli a ; 
E chiamando i Dcflricr fieffo per nome > 
Scuote d ciafiun la ferrugitKd briglia 
Pe* lunghi colli e per le negre chiome • 
Cùtd il Carro uelocc d manuiglia , 
Che noi grauauan gid le doppie fome , 
Ter dltuLdghi , e per fulfurci Stagni , 
Onde fi fanno d thuom falubri bdgni . 

E N picciol mar tri Cune cr Arethufd , 
Che coti angufie cornd fi congiunge , 
Qniui ( figuì lx cdiitatricc Mufit ) 
ìljier Pluton col prejlo Cdrro giunge . 
Ciane dal Fonte fuo tutta confufa 
Vfcì per fino al petto ; che da lunge 
Sentii rumor de le fonanti ruote , 
Onde Plutone e lei conofeer potè ♦ 

Era ninfa cofiei del fiero Stagno , 
E teneva di quello il nome ifieffo : 
"Laqual difica Pluton , che tal guadagno 
Era contru Ihoncfio cndegno deffo . 
Qui , dice y oue me fteffk afeondo e bdgno , 
Non creder , chei pdffar ti fu concefo r 
Doucui pregar Cerere dm ina , 
E non far de la figlia empia rapina . 

C yjèlece agguagliar le cofe h umili 
A tolte ; ancora io fui ctAnapo amata t 
ìlqual tenendo i confiteli ftilì , 
M'hcbbc di padre per moglie dddimanddtd • 
Tu , s'hai co fiumi ancor faggi e gentili , 
Chiedine lei , che non tifa negata ; 
E cofì deito, ambe le braccia flende , > 
impedirgli il camin pugna e contende » 

Più non potè Pluton tira tenere ; 
E sferzando i terribili CauiUi , 
€ol Rcgal feettro impetuofo fere 
Del Gorgo fuo le non profonde uaUi » 
ìWarauigliofa coft fu a uedert : 
Si diuiferai lucidi cri fi. .Hi ; 
E fdperfe la terra infino al centro , 
E col Carro Pluton rmebiufe dentro-. 
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Rimafe mefia , pallida , e dolente 
La bclk ninfa , e con turbati fronte : 
Ne minor duol de la rapina finte , 
Che del negletto honor del fuo bel fonte ♦ 
E piange sì , che dileguò repente : 
Ma che bifogna , ch'io tutto ui conte 
Minutamente i bafta , che la Ntnfit 
Conuerfd funelafua propria linfa • 

Cerere intanto di fiancuto piena , 
Che de la figlid fuanonft noueUa r 
Per tutto , one pietà la forge e mena, 
L : ua cercando in quefia parte e in quella • 
Ne punto fermd , oi fuo camino affiena, 
Ne quando torna la diurna fteUa , 
Ne quando di nofiro ciel la notte appare ; 
E già thauea cercata in terra e in mare , 

E con due Pini in man , che fuchi banca , 
E accefi di Vulcan ne la Fucina , 
Ch'arde là fiotto d la Montdgna Etnea , 
Per la più ofeura notte cQa cantina . 
Poi , che da l'indo tEleufina Dea 
Tin , doue il Sol ne tonde il Carro inchina , 
Girò , al fin fianca , e digran fete piena 
Ritenne àeorjb , tefiirando a pena , 

Ve de da preffò un pdgtiarefco tetto , 
A cui s' oc co fi a , e batteathumil porta» 
Wefce una uecchia , e con giocondo dfietto 
ìntefo il fuo uoler , tofio le porta 
In un tufo di tegno humile e fihietto 
Liquor , che dcbilmente la conforta , 
Che più perfètto uin non ti ha u cu ella l 
E ft feusò con dolce burnii fauella . 

JWc ntre bcucua Cerere , un garzone 
De la cafa , ridendo , audacamente 
A dilegiar la bella Dea fi pone , 
Che non fitpea , che dea fofie altrimente ♦ 
Parca al fanciullo ( e forfè banca cagione) 
Ch'ella beueffe troppo duidamente . 
h a Dea , che non hauca punto ajfaggùto 
Q«e/ uin , che fra gli Dei non era ufato ; 
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Sdegnando ych'un fancìul cofi beffafft 
Lei , ch'era gloriofa cr immortale , 
1/ liquore a colui nel uifo trofie , 
Che non gli potè far danno ne male . 
Se non in quanto tutto lo macchiale 
Come fa il uin : ma quejlo poco uale , 
A ricetto di quel , ch'alhora alhord , 
Del primo afretto human lo traffe fuori , 

Perche quétt Animai tojìo diuenne , 
llqual de la Lucertola è più breue , 
E da le uarie macchie il nome tenne , 
Ch'a guifa di Stellette egli riceue . 
Non picciolo Jpaucnto a l'alma uennt 
De la uecchia , che bianca , come nate > 
Si nafiofe piangendo e lamentando > 
E7 nome delfanciul jpefio chiamando • 

Ma lungo fora a dire ogni uiaggio 
Vi Cerere , ch'andò per tutto il mondo ; 
Ne deferto lofio fiero e feluaggio , 
Ne montagna , ut fpeco hermo e profondo , 
Speffo facendo a i biondi crini oltraggio , 
E d'ogni gfon mar tir pofla nel fondo , 
E fepcUita fi , che non pared 
QutfU , ch'effer folca leggiadra Bea ♦ 

Ritorna ella in Sicilia , e tuttauolti 
Cerca, la figlia , e notte e dì non cefia ; 
Gira di qua di là , chiama, cr afcoltd , 
E troua in dar no ogni fatica mefia . 
Mentre , che in tutto difperanza tolta , 
Ai bel Gorgo di Ciane un di s'apprcjfa j 
Quello Uinfa conuerfa nel fuo forte 
fece a la Dea le fue fuenture conte . 

IL FINE DEL C 
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Che in uece di parole la tintura , 
Che caduta a la figlia era ne tacque , 
Fece fuori dppdr ir de londd pura , 
Onde intefe la Dea quel , che le jpiacque : 
E , come alhor fapcfje la feiagura , 
Ch'ella fofie rapita , non ne tacque : 
Ma feco duolfi , e con dolente affetto 
Squorciofii i crini , e fi per coffe il petto . 

Non fa però , doue la figlia fia , 
Ma chiama il mondo a fue uirtuti ingrato 1 
E uuol , c'habbia de tutil care&ia 
De le biade da lei prima apportato . 
Stima più d'altro la Sicilia ria , 
V ueftigio del danno hauea trouato . 
Onde a romper gli Aratri ella fi uolfe , 
E Bcftie e Agricoltor di uita tolfe , 

Quiui flerile fece ogni campagna , 
Guaftando tutto il feminato grano ; 
Et a quefto comun danno accompagni 
Ogni culto terren di mano in mano ; 
C'hor thumor de le pioggie troppo il bagna 9 
Bora ilfudor la ficcita fa uano 
De' poueri Aratori , e la fatica , 
Che muor la biada , 0 non ui nafee faia . 

Hora in uece di gran Loglio produce , 
Et altre herbe nociue : e s'egli aumcne , 
Che ue ne nafea , Cerere conduce 
Gli augei , chc'l pafea , ond'util non ne uienc : 
infinite Locujlc anco u'adduce ; 
Lequalife ne fer fatoUee piene . 
Ma tefier giunto al mio termine ufato 
fi , ch'io ferbiafeguir tempo pio grato , 
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uolte(e ben 
ne può far 
fede 

In ogni 
parte fua 
tutti la ter n 
r*) 

Vtu particolare offefd diede 

Altd edgion di porre il mondo in gucrrd : 

Che , mentre uoìge a U uendettd il piede 

Vempio , ehe regge , ognipietdde atterra : 

Onde , perddempir torto difegno , 

Ogni ufficio crudclreputd degno . 

Q£?flo tim folo per gliantichi inchiofbri 
Sptr r o p ùgqe in miUc e'n mille carte; 
Mi fi uede fi tyeffo d tempi no/bri , 
Che di farli hogginui non re/la parte . 
Grande iattura , che fhorrendi Moftri 
Si troui pieni ogni habitat a parte : 
E che dal del non uenga e non difeendi 
Vn'Hcrcol , che gli domi , e ne d fendi . 



Miflra Italia ; in cui non è più curi 
Dileuarfì dal giogo tn,icgno egrdue t 
Che tinti carni Lt preme , e che le fura 
Ogni ripofo , e ierin fquar ciati l'haue ; 
Lia , comepofid ritrouarmcn dura 
Ld feruitute , e 7 pefo men taggraue ; 
E giunti è homai de le fue piaghe d tale » 
Chimpiaflro più , ne medicina male . 

Mi tu donna del Mar , tu paria mia, 
In cui tantico honor uiuo rijplende ; 
E fiorifee ualor e cortefid , 
E uirt u fempre ognifuo lume accende ; 
Tu foldd la commune pefle ria 
intatta fei , chei ciel te ne difende . 
In te fempre e colei più bella e chiara , 
Che fu a Cdton , più che la uita , card • 

T.,felc uoglie fue diuife e fante 
Honfoffcro contrarie di proprio bene ; 
forfè ch'ancor , la tua mercede , in parte 
1/ uelen tufeiriifuor de le urne ; 
E mojlrerii , chei buon popol di Marte 
CU nacque in lei , c'hor più non le fouicne 
E d poco a poco ( quel , che non fi jferd ) 
Ktcoureria la fmiù primiera . 
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fioro | mofia a pietà delirane danno 
Di Cerere , CT infieme de' untemi , 
Arethufa gentil , co/mi d'affanno 
Leuo'l capo da l'onde fue lucenti . 
E i crin , ih:Jparfì ne lo fronte uanno , 
Onde jlillan per tutto acque correnti , 
A gliorecchi ridufic ; era la Ded , 
Che piena era di duol , coft di: ci . 

O di colei , c'hai cered in tutto il mondo , 
E de le biade genitrice [anta ; 
ferma il pie, lafcia il duol graue e profondo , 
Che {61 di crudeltà Dita t'amonto . 
Profcrpina e difeefa giù nel fondo , 
Onde ntffun di ritornar fi nauta . 
Rapita tho Pluton , Dio si pofientc , 
Ne la terrai colpcuole o noe ente . 

Ne penfar , ch'io vii mona per cagione 
De la mia patria a fupplicarti bunule : 
Che lontana è da quefia regione , 
Chiamata Più , efeguita altro itile . 
Quiui in Elide in grembo mi fi pone 
Alfèo : fiume piaccuolc e gentile . 
Ma qui ( fe non lo fai )fon peregrini 
La , doue è di Vulcan tolta fucino , 

E piacenti habitar quefio paefe , 
\lqual {la tuo mercè ) faluar ti piaccia • 
Perche qui uenni , e qual de fio m'occefe 
Pafiare il mar per coft lunga traccio , 
Io ben farò di dirtelo cortefe , 
Qjum/o lieta e ferena haurai la faccio , 
Sappi , ch'entro fotterra , cr efeo fuort 
Vedendo nuouo Sol , nuouo jplendore . 

Onde , mentre fi>ttcrra è il mio uiaggio , 
E là giù turco t infirmai palude , 
V amato tua figliuola uedut'boggio , 
Che nel fuo giro il grande inferno chiude : 
E , benché mefia fio di tanto oltraggio , 
Ne fenza temo ; pur fi /? conchiude , 
C&'tfk e Re«u di fi largo fondo : 
E moglie di chi altier regge quel mondo . 
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«A quefia nona , comtftatttd refli 
Attonita la madre , e d//è /«ori ; 
E J l'ima dal dolor , /m/Mj e mc/k 
S'aitò co/ Cirro 4/ ne/ fenza dimoro . 
Quinci 1/ graue martir , c/>e /<* mole/U » 
Co;» $.tr/é c/nontc e pur lacere ancoro , 
La fermo manzi al tribunal di Gioue : 
A cui quefle parole affiata mone . 

Son uenuta ( (fi'c'e & ) 4 fupplicorti 
Pel miofangue , e pel tuo . Se non ti moue 
La madre , pofia almenpietofa forti , 
Lo figliuola y bemgito eterno Gioue . 
Ne , perche dime nacque , dei curarti 
Meno 0 Signor , difue fuenture noue : 
Che fi ben mi fojì'io , che le fon madre , 
A fai le può bajlar l'efier tu padre . 

Tutta ho la terra in cercar lei girata , 
Ne trouargiujìo Dio tho mai potuto , 
Al fin pur uoglio dir , ch'io tho trouato , 
Segli è trouar , lo batterla oimc perduto ; 
O faper , doue fio cofo cercata , 
Si dettener per cofa pofieduto . 
A me lieue faro la fua rapino , 
S a ritornarlo a me Vluto s'inchino , 

Egli rapHla : e forfè fi potrio 
Dir , che non fio di tal conforte degno ; 
E quefto non per efier figlio mio , 
Ma folamente , perch'è di te pegno . 
Kifj>ofe Gioue > Non creder , che fio 
Grato al mio core il tuo fupplicio intlegno , 
Comune è lo figliuolo ; e parimente 
Comune è il bene el mal , chefe ne finte . 

Mo quefio non lo chiaino e non la tengo 
Ojfefa ; ne ti dee turbare il core : 
Anzi ( però chc'l uer dir io conuatgo ) 
fu folo effetto , che produfic Amore • 
Ne meno di parer teco conuengo , 
Che tal genero a te fia dishonore : 
Coe jfe ben nudo e pouero fofi'eUo ; 
EgU e pur del miofangue e mo fratello . 
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Ma già non e cofi : ne PÌuto cede 
A ucr un'altro di potenza , fuori 
Ch'a me folo i cr àppreffb eglipoffede 
Del mondo cola giù tutti i thejòri . 
Mi , fi (Chauerla nel tuo petto fiedt 
Fermo dcjìo ; pon fine a i tuoi dolori ; 

* Ch'io li ti porgo ; e uoglio , ch'ella torni, 
E ftufi nofeo in quedi figgi idomi . 

Ma pero con tal legge e pitto tale , 
Che li giù cibo ile un prefo non bibbia : 
Altrimenti il pregirmi nulli uale , 
Ch'cKcfca mai di quelli eterna gabbia : 
Però , che contri il fuo dejlin filile 
Ogni defir é lem unto in fibbia . 
Cerere già efhducr la figlia crede , 
M<t7 contrario uoler del ciel non uede • 

Che ne tìnfemo in certi bei giardini, 

Che fon diuifi da quettier bruno , 
Con fette grani , che parean rubini , 
Di melagrano , hauea /pento il digiuno . 
Ne fu d'alcun ueduta in que confini , 
fuor che dal trijìo Afcdafo importuno s 
Nato di certa Ninfa e d'Acheronte 
Là ue fi piffa fenzi guado , o ponte. 

Et la uide fj>iccar con le fue mani 
li Melagran , che fi trouò prefinte , 
E mangiar tutti i l'opra detti grani , 
E ffendo mofia da la fite ardente : 
Et dè la Dea fé i defideri uani 9 
Ch'ippalesò la cofa immantinente : 
E'n tal modo Profirpina fu priua 
Di ritormrfi a la dok'aria uiua • 

E U.t , cui riminomi fu molefio , 
Per uendicar la riceuuta offefa , 
Gliffrarfe fu la teda e fopn'l reto 
V acqua ; chaucua in Flegetonte prefit ♦ 
Mutofii in queUAugcl flebile e mejlo 

| Afalifo , ne potè far difèfi : 
VAugelyCyouunqueappare^ouunque e uifto, 
\: fempre dpportaor d'augurio trito , 
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Ben terror di colui degno di quelle 
Si può di no i /limare , e maggior pene • 
Mi uoi , c'hiuete d uolto di Donzelle , 
Come prima erdu'ate , dime Sirene , 
Perete piume d'intorno , e pie d'ucceUe 
Tenete i Forfè quejlo fi conuiene , 
CIk fico fojle dlhor , che Profirpùu 
Fu del fiero Pluton preda e rapina . 

E pofeia , che thauefte a ricercare 
Ter tuttofi mondo , cr il fudor perde/le j 
Per poterla cercar anco per mare , 
Con humil noce , e con preghiere honefie , 
A i Dei chiedefie talidd uolare , 
E la domanda fubito ottenefie , 
Mi non però uifu mutato e tolto 
Con Ihwnana faueUa il uago uolto . 

Ne perde/le il cantar dolce e foaue 
Da intenerire ogni più duro petto ; 

Ne fia mtrtir co fi noiofo egraue , 
Che non fi uolgi in gioii cr in diletto . 
Ord , perche la Dea, che doglia n'haue 
Sifdttd , ch'effer Ded terd d di/petto , 
Kdcconfolatd rimanefie >• Gioue 
Ad opragiufli fin potenzi moue • 

E fesche la meta de l'anno fico 
Sifieffe la fua figlia in cielo dBegra ; 
E l'dltrd con Pluton nel baffo fiteco , 
Et in queU arid tenebrofi e negra • 
Come la cara figlia haucfti teco , 
Va mente , ch'era pria languida cr egri % 
Cerere lieti ne diuenne ; e'/ uolto 
Qu.il fi dimoflra il Sol da nebbia frollo* 

Alhor fiper la confa defiando , 
Onde quiui Arethufa era fuggita , 
Al facro fuo bel Fonte ritornando , 
humanamente d ragionar la inulti . 
Quelli da tacque il gentil capo alzando , 
Con l'una e tdltrd man [nella e fttedita 
Uonda fpremeo , che da le chiome biondt 
Cadea diUando : e poi co fi ri/ponde • 
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Io fui Kinfa di Grecia ; e credo eguale 
Non hebbe mai ne bofcarecci lindi 
in tender reti ad Orfio , od a Cinghiale , 
"Et ad altri Animai tnen feri e crudi , 
E , benché fòffe il mio efercitio tale , 
Enfiente mie ricchezze e mie uirtudi 
il dardo e l'arco ; er io roza Donzella ; 
Pur hebbi grido e fama d'ejfcr bella ♦ 

Bragia Febo aguarreggìar entrato' 
Col ficr Leon , quando più' l caldo offende . 
Quefto kauea la fatica raddoppiato 
SÌ , che ripofo il pie già fianco attende . 
Mi fermo : e un fiumicello al manco lato 
Veggio , che co fi lento il corfo flende 
Con purgata , gentil , lucida uena , 
Che non parca , che fi mouefie a pena, ♦ 

E nouerar ne tacque prefiche e urne 
V occhio potcua ogni minuto fafio . 
Quercie e uagf)i arbofeei per le fue riut 
Amica ombra porgean dipafio in pafio r 
Io , che cercaua le dolci aure e&iue y 
A quel macco fio , a quel ritengo il puffo , 
Tingo la pianta ; e poi , che'l frefeo fento , 
Vi pongo il" pie fino al ginocchio drento. 

Ne contenta di ciò , la gonna fiioglio , 
Ver che d'entrar ne te beli acque io bramo : 
E quella preftamente mi dijpoglio , 
E tappendo d'un Salce a un uerde ramo : 
Cofi fienz* temer pena , 0 cordoglio , 
O de l mio mal ui s'aficondcjfi l'homo ; 
Nuda dentro m'attuffo j e uo nuotando ; 
E di U un braccio , e di quìi altro mando . 

Or menerei che con nuoto hor prefto,hor lento 
Vo fu e giù per le bett 'acque chiare ; 
Sotto queltonde a me da prefjb io fento 
Vn mormorio , loqual mi fé reflare . 
Non fapendo la caufa, i nùjpaucnto , 
E fubito al terren rìhebbi accodare • 
Odo dir , Arethufa non fuggire : 
Poi uidi Alfeo uerfo di me uawre ♦ 
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Io mi diedi a fuggir , qua! era , ignuda , 
Che a l'altra mia era la gonna mia : 
"Ben è meftier , chei pafio non mi chiuda 
fofiato 0 pepe per la incolta uia : 
Ch'effo in feguirmi s'affatica e fuda ; 
Et il uedermi tal , quale ei depa » 
Gli accrefceua la fiamma , e gli pare* r 
Che facil guado a la fra jpeme banca . 

fuggiuialui y come Colomba fuole 
il rapace Sparuier , ch'appreffo uede ; 
Et ei y come Sparuier , che dietro itole 
A timida Colomba , affretta il piede « 
Or , per abbreuiar le mie parole , 
Tutta la forza , che'l uigor mi diede , 
Mifi nel correr : ma per monte e uaUe 
Hebbi il ueloce Alfeo fempre a le JpaUe • 

eia mi uedea di lui t ombra dauante > 
Che da tergo del Sol feriano i raggi * 
O fel credeua l'anima tremante > 
E forfè difeendea d'Abeti , e faggi ;• 
Ma certo il buon curfor era fi auante , 
Ch'io non potea fchiuar forza er oltraggi 
Ne fo'l de' pie lo fin imo f: ut ma , 
Ma'l fiato i crini e 7 collo mi fa- tua , 

E uinto 0 Dea da la fianchezz* borni, 
Che'l fiume banca di me più falda lemti 
La foreUa d'Apollo io fupplicai , 
Che liberafjè me da quella pena . 
Cioè dapoi , che tarco fitto portai , 
E la faretra di flette piena 
Pò* uolte , d'aiutarmi fi degnaffe , 
Ch' Alfio mia cattila non uiolafie . 

A le preghiere mie giujlc e pictofe 
Anco la giù fi a Dea fi mofife a pietà ; 
E folta nube a me d'intorno pofe y 

' Ma non però la tema mia s'acqueta r 
Che fie ben quella nube entro mafeofe ; 
A Ifeo , ch'effer credea giunto a la méta 9 
Vedendomi /parità a fe donanti , 
ricercando migU da tutti i canti* 
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Ali gii cercando , e s'dggirdud intorno 
qmc/ bcOyOue mbauea ti Dea celata ; 
E faceua di qua , di ti ritorno , 
n quattro uolte e più mthebbe chiamata : 
O , come albor temei riccucr [corno , 
O , quanto ne rimafì ffmentata : 
St aita , comAgna timida e dolente , 
Che dintorno ti fiditi il Lupo [ente . 
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O , come in burnii felua H Cinepre 
Sentendo t abbaiar de' cani apprefjò , 
O dietro a nucchti , o cavo feffo , o ueprc , 
O luogo , cfce di /pine è folto e fpeffo ; 
Si nafiofa ti paurofa Lepre , 
Ne y «or correr ardi/ce , e trema fpejfo ; 
Tu/ mi fìauio: e pur effo circonda 
La nube , che mi fa riparo e fionda . 




Tcco le membra unfudor freddo affale , 
£ w> uien filtri in copia a guifa d'onda ; 
E , come efea di uena naturale 
Di uiuo fonte , il luogo tutto inonda • 
E co fi in mcn , c/?e non fi parte ferale 
Du cocca , o porta legno aura feconda ; 
Di' Ninfa , cJfera , in Fiume mi trafmuto , 
Che ben tofio d'Alceo fu conofeiuto • 

Et" , che conobbe , che tornata forma 
Era cangiata in quel liquido humore t 
Ancbegli nel fuo fiume fi trasforma , 
CheH tira meco a mefcolarfi Amore . 
Mi quella Dea , di clfiojèguiua torma 9 
E le ''v raide* miei ucrctanni il fiore ,» 
Ruppe la terra , per Lqual entrai t 
E per lungo camin qui mi mofbrai • 



Arethufa più oltre non fi eflefe , 
Voi fi tuffò ne i bei uetri lucenti. 
Cerere il Carro fuo tra poco afi efe , 
C /: t tirauano al giogo due Serpenti : 
ìndCl camin fubitamente prefe , 
Alesi tra due mirabili elementi , 
ha terra e7 cielo ; onde con fretta uiene > - 
E ferma il pie ne la citta fAìhene . 

Quiuiimpofe a Tritolcmo , e % haucfie 
A difpenfar talmo fuo dono a molti , 
ìnfegnandoli , come eglidouefe 
Fame le feminate cr i raccolti l 
E uoUe , che'/ yùo Curro anco prendeffè 9 
Perche a l'opera poi tcnefjè uoltfc. 
Tutti i penficrifuoi più facilmente , 
La man , lofiudio > /'umme ,cti mente . 

1/ giouxne 
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ìlgiouenc il cjmin per laer tenne : 
E poi cìfEuropa & Afiu hebbe Minato , 
Ne/ paefie di Satira al fin peruenne , 
E fu da Lineo Re molto honorato : 
Da cui, fi come c dico/lume ,• uenne 
Del nome e de la patru addimandato : 
Eigli compiacque , e glifie noto il grande 
Don de la Dea , miglior affai , che ghiande . 

Qui non penfiar , che mi ci habbia condotto 
(Tritolano dicea) barca , m nane ; 
Ch'a me non fa meflier , che Galeotto 
h\i conduca pe ifeni ; onde fi paue : 
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Ne mai ch'io falga , o ch'io mi ponga fiotto 
Caual , c'habbia l'andar molle e fioMe : 
Ma fopra un Carro eletto e pellegrino 
(Se tu noi fai) pel cielo e il mio camino . 

]/ Barbarico cuor ctinuidia pieno, 
Oue render douea gratie immortali 
A lui , ch'ogni paefe , ogni terreno 
Ccrcaua per far utile a' mortili: 
Traboccando di furia e di uekno 
fece penfieri a fitta natura eguali. 
L'hoiwra , coni io dico , /'/ Re crudele; 
Di dentro kauendo tifici , difiuora il a:Je 




E poficia , che coprì queflo Hcmifpcro 
Lhumida notte colj'uo manto oficufo , 
Egli , c banca d'ucciderlo penfiao , 
Vaffalta al letto , divietato e duro , 
Menfr*ei , che non fiapea t animo fiero , 
Dormia , tenendo fie più , che fìcuro . 
Co» un pugn.de affalta ilgiouinetto ; 
Et alza d braccio per aprirli il petto . 

l\\a quelt oltraggio comportar non uolfic 
La Dea , ci) eradi lui fida aiutrice ; 
E Lineo in Lince fiubito riuolfe, 
L i a noi Lupoccruero hoggifi dice* 



Altroue il buon Trittolemo fi uclfie , 
Che fu degno di quel , ch'a pochi lice . 
Qui , uer noi riuolgendo ii uifio (auto , 
E uà talma Calliope il dotto canto . 

A cui fu da le ninfe giuflamente 
Per giudùìo comun dato thonore : 
ì\\a lauuerfiarie noflre audacemente 
Ci recauano biafimo e disbonore ; 
Dicendo , la fententia uigiuftamcnte 
Efficr fornata nel noftro fiauorc . 
No» con dolce parlar le riprendiamo ; 
E poi , dfei non ci uai , le minacciamo 
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Ma ne pitrok , ne munteci* alcuna 
L'altiero animo lor frena , o ritiene ; 
Anzi piena di fajìo , er importuni 
ha folle turba ad affittarci u iene . 
Maitre con le parole i fatti aduna , 
Degn i punitione a tutte auuiene ; 
Ch; le braccia , le mani , e l'unghie loro 
Tutte di piume ricoperte foro , 

E luna t altra riguardando uede 
Cangiar la bocca in ajpro rofrro e duro s 
E fatte Augei cercar noueUa fede 
Su glialbcri , er albergo iuifecuro : 
Ut hor col faucllar fan chiara fede , 
E col garrire a taer chiaro e feuro , 
D: l'antica facondia ; e tughe fono 
L 'altrui uoci imitar con rocofuono . 

Valla > che fino a qui , come fe fegno , 
Con fuo molto piacer banca afcoltato 
La bella Diua del Cafralio Regno , 
Cui fu di ragionar l'ufficio dato 
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Giu8o dimanda , e ueramente degno 
Lo sdegno loro ; e affa l'hebbe lodato . 
E poi fra fcichcual lodar altrui , 
Se d'altri ancor non firn lodate nui { 

Non permettiam , ch'alcuno e fi uantarfi 
Di /prezzar noi ifenza fua grane pena ♦ 
Cofi uenne ttAragne a ricoimrft ; 
De laquale hauea homai t orecchia pieni , 
Come folca nel teffere apprezzarfi 
Tanto , eh" a le fue man cedeua a pena : 
Anzi non pur uoleua eguale h onore 
A lei , ma fi teneua anco maggiore • • 

Era nata coilei ctignobil grado 
In Lidia entro un Caftet pouero e humile. 
Ma in cambio ihonorato parentado 
Sua uirtù la facea chiara t gentile : 
E certo fu a ciafeun cotanto a grado 
Ver l'artificio nobile c fot t ile , 
Oche la ffiola , ó tago ella adopraffe , 
Che non fu alcun , che lei non commendaffe. 




E fpcffipcr uedere ifuoi lauori> 
De' iju.u non fece mai siile ; o pennello 
Di Vittor peUegrin sxcfe in colori 
L auor ne più minuto , ne più bello ; 



La fciau.Pi le fontane e l'herbe e i fiori, 
I bofehi e i amati , cy ogni caro bojkllo 
Le uaghe Ninfe > che con marauiyt* 
Tenean ne l'opre fue fife le ciglia . 
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Che porgete non mcn gioia infinito 
il vederle adoprar la mano e torte » 
Che rtcaffero , poi ch'era finita 
La tela , le figure ini coniar te . 
Per qucfto ogrìun con iftupor l 'addita ; 
E da tutti credeafi in ogni parte , 
Ch'effendo fi mirabile e fi deftra , 
Stata le fojfe PaUade lWacftra .\ 

Aragne lo negaua : anzi dice* , 
Che defiaua efferne fico a proua , 
E la uittoria riportar credea , 
Bench'era ad altri marauiglia nona , 
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ar»> v Patio , che difiio audacia Jì dolca , 
Honcfto mezo d'ammonirti trouo ; 
E di canuta uecchia effìgi: prende y 
Ch'appoggiata a un baftone ipafii ùaide . 

S'appre finto ad Aragne : e dice , fistia 
Tra molti mot , che la ucccbiczZA apporta* 
Ho un ben , che fouiamente altrui configlia, 
"Perche la molto età la rende accorta . 
Però al configlio mio Donna t'appiglia ; 
Che chi t oma e ti prezza , lo ti porta . 
Bofti nel teffer di tenerti tale , 
Che non ti uenga a par donna mortole . 




Cedi a PaUade fola , er bumitmente 
he dimanda pardon del troppo ordire : 
Ch'ella lo ti dori* benignamente , 
Pwr , che ti pento homai del tttofittire . 
L.< mira Aragne : e tanto fi rifinte , 
Che lafciando il lauor comincia a dire . 
Ben è quel detto piai di ueritatc , 
Che toghe ti fenno altrui la troppa etate ♦ 

Meglio ; e più fouiamente opcrarefti , 
S'hai figlie , a porger lor quefti conforti ,- 
E fariano più utili e più honefii , 
Ch'a me , cuifcioccamcntc hoggi conforti , 



Ma certo ben poche facendo hauefii , » 
(E i tuoi parenti deon tutti effir morti) 
Quojìdo di darne a me fvfli penfiero , 
Che de' configli tuoi non ho mifiiero . 

Perche PaUade meco non contende 
Di chiìnerta in quo ft arte il primo houorc 
E Ha , che toftinato animo intende ; - ~- - 
Lafciò le crefte et pallido colore ; . 
E di nouo Infoio forma prende . 
Non perdette per qucfto Aragne il core . 
Ben dittarne ucrmiglta , come fuole 
Moftrarfi il ciel ne tappar ir del Sole . 
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E , come quclrojfor ritto difeart , 
Co/ì quello d Aragne fuggi uia . 
Hor l'uru e t altri e prejli di prouart 
Quii di lor due miglior Mie/in fu . 
Di qui un Tchio , e di li un'altro appare : 
Scnz-i guardar , qual più commodo dia , 
PalUde fede d l'uno , a l'altro Aragne : 
Stan d'intorno a guardar le fue compigne . 

Ecco , ch'ai fubbio è l ordimento auuolto : 
E turni e l'altra con la gonna cinti 
D'intorno il petto, e in mano il nggio tolto, 

fittici indugio al fuo lauoro accinti . 
Mouon le dotte bnccii , e l'occhio c uolto 
Sempre coli , douc la mino è frinti . 
Di porpora è il contcfto , e con tinginno 
Di diuerfi color gratia le danno . 

Pcrclyc formaulo in lei uarie fgure 

D*ifpctto ogifuna e d'itto differente , 
Ojjìruan tombre c i lumi , con tejlure 
Si buone , e cof pojle unitamente , 
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Che non fi uede fegno , o eommiffure » 

"Perche fifo ui dia t occhio t li mente . 
Efcmpio a qucjlo ugual ueder potrefie , 
Se guardate talhor torco celeftc . 

Suo campo toro in molte partì tiene , 
Ch'accrefceua al lauor doppia bclrate • 
PjIIì ne topra fui depinge Athene , 
E tantiche contefe tripaffate 
Tn fe e Nettuno , a ùifucceffe bene , 
Di chi por douea nome a la cittate . 
Gli Dei ui pofe ancora ad uno ad uno ; 
Tra quai Gioue parca Re di ciafeuno • 

Qjtiui Nettuno nel fembiante altiero 
Percuote col Tridente un faffo uiuo : 
E fuor n'efee un Deflrier fuperbo e fiero , 
Che parca cb'amitriffc e foffe uiuo . 
i Efli armata con nobil magijlero 

Vrta con thajla , e nafte un ucrde Oliuo » 
Par , che tutti dupifcano gli Dei, 
E diano infime la uittoria a lei . 





Ne la uittoria hauer potei finità 
Palla la gloriofa fui fatica : 
Ma , perche del fuo mal foffe immoniti 
Volterà cr ojlinato fui nemico , 



Fece topera ancor quadripartito : 
Oue l'accorta man font a e pudico 
Alcuni efempi in picchi forma pinfe , 
E quelli di color uarij dìjlinfc , 

Ne tun 
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Ne tun de' quadri pon Khodope cr Hemo , 
Vun Re , tdltro Reina , ambi mortali , 
De* aitai fit teffer Monti il fine ejbrcmo 
Ver uolere a gli Deiflimarfi eguali . 
Ne taltro con lauor raro e fupremo 
V'era Pigmea , che ue8ì piume cr ali ; 
E Gru diuenne : e ciò , perche a Giunone 
Sciocca uoUe dife far paragone . 

Ancor fa guerra , e faeffe uolte e a fronte 
Cofuoi i ch'occidtr la fua gente agogna , 
Pq/c la figlia poi di Laomcdonte 
Ne/ terzo , che Giunon uolfe in Cicogna , 
Càtara tultimo ha con mefta fronte , 
Le cui figlie con lor danno e uergogtu ; 
Perche uolfèro a lei pure agguagliarfi , 
Fé in gradi del fuo Tempio trasformar fi , 

quìuì ancor fi uedea conuerfo in faffo 
il mifero lor padre , ch'abbracciaua 
quc gradi , hauendo il capo chino e baffo , 
E di dolor uera fembianza dona , 
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ìl mirabil lauor dipaffo in paffo 
Vn bel ramo d'Oliuo circondaci 
In uece d'ornamento e difofiegno , 
Di certa pace ucro antico pegno . 

Vifigna Aragne , come fiotto affretto 
Difalfo Toro Europa fu ingannata . 
Che uero foffe il Toro haurefti detto , 
Vero il mar , e la Donna ifpauentati . 
Vareua , ch'ella con tremante petto 
Guardaffe il lito , chefuggid , turbati $ 
E chiamaffe piangendo le compagne , 
Alzando i pie , che tonda non gli bagne * 

Fe , come Gioue in Aquila rapiffe, 
"La bella After ia ; e , come in grembo a Ledè 
Sotto forma di Cigno un dì uemffe , 
Di fua uerginiù facendo preda : 
Come Satiro ancora ei diueniffe , 
E die fe jìcffo a una fanciulla in preda : 
Fe , come alhor , che ctAlcmena s'accefi , 
Del buon'Anfitrion la forma prefe . 




Come per Danae fi corner fe in oro , 
E per Egina in un bel foco ardente , 
Che Paftorc al fuo mal trouò rifioro , 
Tal , eh' ancor Mcnnosidc fe ne fente : 



Che lafcianh da parte H fommo coro 
Per Deolida fui fife Serpente : 
Poi di legnò , comefeguendo torma 
D'Amor , Nettuno in Toro fi trasforma 



quìI Bifalpi porto fatto Montóne , 
E* hor Fiume , kor Caual fegnò le {brade l 
E'ngrauidò la Dea , ch'alaftagione 
Porge à mondi le mature biade . 
E quelli fieri Donna dal Gorgone , 
Che ancife Perfeo in più fiorita et ade . 
Come ingannò , cangiato in un Delfino , 
La figlia di Proteo , pajlor marino . 

A tutti banca diflint o effìgie e loco > 
Con arte bella e con giudicio intero • 
Formò il Kettor del fempiterno foco , 
Chor diuenne Leon , quando Sparuiero i 
Come Pajlor hebbe diletto e giuoco 
Con \ffa y e andò del fio deftre altero , 
E qual conuerfo in Vua Bacco ottenne 
trigone, e di lei pago diuenne . 

Xlt imamente difegnò 9 fi come 
Saturno in un Dcflriero afeofo giacque , 

Vago de gliocchi e de le bionde chiome 
Di FiUira 7 eh' a lui cotanto piacque ; 
Onde dipofìe tamorofe fome , 
Chiron Centauro del fuo fané nacque * 
Uejbremc parti de la tela cigne 
imellera , e de'fuoifior torna e depigte . 

fu et Aragne il lauor tanto pregiato , 
Che non e chi lo bufine o lo riprenda ; 
Ne PaUd , ne t Umidia hauria trouato 
Parte fra tutto lui degna d'emenda . 
Per queflo le fu'l cor molto turbato , 
Duolfi , che fi conofea e fi comprenda , 
Che la pouera Aragne tagguagliafjc r 
E'/ biafino di que' Dei fi Dimofiraffe . 

Ruppe la Tela ; e disdegnofa mofie 
il ir aceto ; indi col raggio fodo e graue 
Più uolte e più U fronte eia per coffe 
D' Aragne ; che di lei pietà non batic * 
Aragne , onde fidata 9 fi rimoffe i 
E corfe difpcrata ad una trauc , 
Oue attaccato un Uccio difua mano , 
Cercò iufeir d'offntrauaglio h umano ♦ 
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PaUade la fua morte non fofferfi : 
Ma per maggior di lei pena cr offefa , 
In una picciol Ragna la conuerfe , 
Dicendo , io no , che uiui , e resi i appefit , 
E fiotto quefla legge contener fc 
Debba la prole ogn'hor , da te difeefit • 
Ne luogo altro , che uil , le fi conceda $ 
E fu fouente de fanciulli preda • 

I 

A la pouera giouane mefihina 
Fu dura cofit il fentirfi in un tratto 
La te fra diuenir fi piccolina , 
E far del corpo fuo brutto ritratto : 
I diti lunghi piedi , or, le camma , 
Li effer tutta uentre . or dunque ratto 
Corfe del tetto a la più afeofa parte » 
Ne/7 potè feordar la fua pr antiarte • 

Ma traffe fila del fuo petto fiora, 
Ef a teffer fi die tela nouclla : 

E poi che fatta tbebbe , Aragne ancor A , 
Come in propria magion fi chiufe in quetk . 
E prendea , quafi in rete , adhora adhoré 
te mofche , indi di lor fi pafceu'ella . 
Tal era il cibo fuo : queflo fer poi 
Di tempo in tempo i difeendentifuoi , 

Che PaUade , o con herbe , o con incan to 
Ciò le faceffe ; affermo , ch'era Dcd , 
E quella , ey opra affai di maggior uanto > 
Scudo cofa diurna 9 far potea . 
Volando fe n'andò la Fama intanto 
Per quanto Lidia e Frigia comprender » 
Ne fot fra queiri termini fi ferra ; 
Ma infilane anco riempì tutta la terra* 

Era N/oóe conforte iAnfione 
Re de' Thebani , entro Serifo nata ; 
Ch' Aragne , benché fu d' burnii natione , 
Hauea già conofeiuta , e molto amata ♦ 
Non però per efempio ella fi pone 
ìl fin , ch'auenne a quella fucntur.it a : 
Che non lice aguagliarfi a un Dio celefle 
Vbuom , che terrena e mortai gonna uefte , 
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Anzi tutta fuperba ella di/prezza 
ìnfime ogni diurna e humana cofa . 
Cagion tera ctorgolio e (Calterezz* 
Non tanto fAnfion uedcrfi fj>ofa f 
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E difcettro , e di fìtto , t di ricchezza > 
Quanto bramar fi puote , aita e pompofa : 
Quanto thauea la fiuta mente tolta 
re' cari figli fuoi la copia molta , 




E di felicità farebbe fiata 
Certo ne la fina et ade unica e fola ; 
Se per tal non i'haueffe riputata ; 
Che foeffo cade chi trop folto uold . 
"Era fra quefio tempo in Thcbe entrata 
Manto , che di Tircfia era figliuola . 
lo non uifo ben dir , chi fu la madre ; 
M'hauca Jpirto indouin , com'hebbe il padre . 

Honorate ( dicea Manto ) honorate 
Latona , er ambi ifuoi parti ce le 8 i ; 
E le tempie d'Alloro incoronate , 
Che non furfacrifìci altri più honcfti . 
E ti j il comanda , e uuol , che t adoriate : 
Per uoi credenza al mio parlar fi prc&i . 
I Theban tobedifeono ; e dinoti 
Vergono a fanti altari incenfi e noti . 

Ecco da molta turba accompagnata 
Al tempio , oue più folto U popol era , 
Con uefia ricca d'or , di gemme ornata 
14 bella Niobe entrò fuperba altiera . 



Betti era Niofc , e più farebbe fiata j 
Se tira non facea turbida e fiera 
Varia del uifo . Hauea le chiome ftarte 
Sopra gli homerifuoi neglette ad arte , 

E poi , che qua e là drizzò più uolte 
L'occhio fuperbo , con parlar turbato 
Dijfe, perche le menti bautte uolte 
Ad bonorar , ehi non l'ha meritato t 
Che ( quantunque Latona bora m'afcolte ) 
Voi tutti commettete un gran peccato 
Ad adorar , fenzA faper più auante , 
Colei : , che fu figliuola <f«n Gigante . 

E a me , di cui torigine difende 
Da Tantalo , d'Atlante , e infin da Gioue : 
Alcun debito honor fin qui non rende , 
Ne a farmi Aitar , ne ad adorar fi nvout . 
E pure il poter mio tanto fi fiende , 
Che non auuicn , ch'eguale hoggifi troue 
Ch'io fon di Thcbe altifiima Reina , 
E cTimmcnfa beltà più che dxuina . 

* ! 
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the dirò poi de le ricchezze Unte * 
Che de la mia fi numcrofa prole t 
Che fono fette giouini , e altre tante 
Giouantttc più belle affai , ché'l Sole + 
Ecco s'una figliuola d'un Gigante 
( Come ho detto ) anteporre a me fi uuole » 
A cui gran ida il mondo fu interdetto ; 
Ne cielo , o terra , o mar diede ricetto : 

fin , che terrantc Belo per pietate 
Qucfi'altra erante accolfe in picciol fuolo : 
Oue addotta in miferia e in pouertdtc 
Le nacque una citcUa , er un figliuolo • 
Chi dunque agguaglia a mia felicitate, 
Cercando ad uno ad un l'humano fluoto t 
Ella è per certo tal , che in parte alcuna 
A me-nuocer nonpo tempia fortuna » 

E , benché toglier mipotcjfc molte 
De le ricchezze mie dal ciel largite ; 
Non ne potrebbe tante hauermi tolte , 
Ch'anco non mi reftajfcro infinite . 
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E fio uedefii ancor ftxnte e fi- poi te 
Alcune de le mie figlie gradite $ 
E de gliamati miei cari figliuoli , 
Keflar non potrei madre di due foli. 

hafeiate dunque i Sacrifici indegni, 
Che gran feiocchezz* u'ha condotto a quetiL 
Ne date a me cagion digiuftifdcgni , 
Col dimoflrarui al mio uoler rubeJU • 
Ciafcun , perche co&ei non fi disdegni t 
Si lettati le ghirlande da i capetti . 
I-la fe ben a la Dea ceffan gii bonari , 
V adoran ne tintr infici o de i cuori » 

No» potè fopportar tanta arroganza 
Latona , e troua tuno e t altro figlio ; 
Ch'in tefa la fuperbia e la baldanza 
Di Niobc , ogni pietà mandò in efiglio » 
Si dolfèr'ambi con la madre ; e fanza 4 ì 
Indugio a l'arme lor dieder dipiglio\ 
Sia però , chc'l mio canto è qui finito , 
V Coltra uolta ad afcoltar ti imito + v 
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come il cieco 
Volgo pai = 
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human minù 
ftra la For = 
tutta: 

Ma l eterna bontà , che gli dijpcnfa , 
Tal , che non uba coflei poffanzA alcuna . 
E tolta prouidentia è coft immenfa , 
Che non penetra uifia ofcura e bruna 
Di mortai occhio nel fuo largo fondo . 
Ter qucjìo xuu tacche fe ne inganna il motulo. 

Che , fe noi non refiafiimo dclufi 
"Dal folk error , che'l ueder noflro appanna ; 
Vedremmo , coinè date a diuerft ufi 
Son le ricchezze * omthuom tanto- s'affanna : 
Ma quel , ch'a la ragion tien gliocchi cbiufi , 
E l'apre,al fuo contrario , che ci ingatma , 
1/ talento , che Dio gli hebbe conceffo , 
Solo riuolge ad uhi dife fteffo . 



ZODBCIMO. 

Alcuno a fe dannofo , a molti infame 
Con fatiche e fudor thefori ammaffa ; 
E poi <foro , d'or gatto , e d'un uil rame 
ìdolo fafii , egli s'inchina e abbaffa . 
In tanto il pouerin , c'ba freddo e fame » 
Morir co figli e con la moglie Uffa : 
Et ha la mente fi crudele e dura , 
Che non lo degna pur difcpoltura . 

Altri intento a nudrir CauaUi , e Cani , 
Tutto difajlo e difuperbia pieno , 
Segue i piaceri cr i diletti humani , 
Confumando il fuo hauer fenza alcun freno . 
Ue fa* che fono fuggitiui'e uani , 
E , che non fempre il ciel dura fereno : 
Anzi /prezzando la Natura e Dio , 
Come befiia adempifee qgm defio . 

,Ma che dirò di quei , c'hanno in goucrno 
De le cofe mortali il grauc carco . 
So , che s'io parlo del tempo moderno , 
Grauc perigilo , e troppo duro turco . 
Meglioadunque farà , che'l mio quatcrno 
Torni a uergar , che troppo ho tefo tarco , 
E dir , fi come giù fio fdegno accefe 
¥ebo e P/ifM , e qttal ucrMctta prefe . 
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Solcano faeffo igioueni Thebani 
In largii e bella piazza effèrcitarfi , 
In correr dltri , oleum intrar di mani , 
Altri in girar Caualli , o ad affrontarfi . 
O , s'effercitij nobili c fourani 
Vofjon d'altra numera ritrouarfi . 
Quiuifì pofe tuno c l'altra al uarco , 
Come io dieta , con Itfatttt e tarco . 

V'eran tra molti i figli [opra detti 
De la Reina ; e con ardito core 
in ricche uefle , e fu corfieri eletti 
Dimofirauan dcjhczz-t , arte , e ualore : 
E in tutti i giuochi i nobilgiouenetti 
Procacciauan d hauer gloria cy honore : 
E cofi ben ciafiun fi adoperaua , 
Ch'intento ogtfuno a riguardarli jlaua , 

Tra quetli ìftntno , che fu i primo pefo 

Di Nf'ofcc , cr era bello x marauiglia ; 
Mentre a rotare il fuo Catullo è intefo 
In breue giro , e gli ritien la briglia , 
Da noti ueduto jìral nel petto offtfo , 
Cadendo del Deflrier chiufe le ciglia : 
Ne al mefehin ( tanto fu quel colpo rio ) 
fuor , c^'wii languido oime del petto ufeio . 

Sipilo , che uicino era al fratello , 
Haucndo udito il fuon de la faettd , 
Già per fuggire il deftrier pronto e fnctfo 
Voltata , e lo pungea con molta fretta : 
Come al forger iun nembo ofeuro e fello 
il nauigante a prender porto affretta 
Spedito legno i onde le itele accoglie , 
E con molta prudenza il tempo toglie ► 

Mi nel fuggir quel mifero fu colto 
jj Anch'ci d'una faetta dietro il cotto ; 
M cafro del Cattai foffopra uolto , 
E m un momento die l'ultimo crollo * 
il (angue , quafi un fiume , iua di fc tolto 
Pel termo , e dtfe tutto bagtiotto . 
"Era Fedim» e Tantalo , che tiene 
De l auo il nome , in più lontane arene . 
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Que&i y ddpoi ch'cfcrcitati un pezzo 
fur de' ucloci /or CauaUi al corfo : 
( Ch>era ben d'efii l'uno e l altro auczzo 
Ad allargare e rallentare il morjb ) 
Vuno e t altro a lottar n'andò dafrzzo 
Lì , doue molto popolo era corfo : 
E , mentre queflo quello abbraccia t preme , 
Vijì faetta gli trafifie inficine . 

Ambi gemer s'udirò , ambi n' andar o 
in terra , ambi ad un tempo chiufir gliocchi. 
Gli uide Alfeno in quel , eh'efii cafearo 
E gli fur di pietade ijènfi tocchi . 
Corfe per foUeuarli: ma d'amaro 
Colpo cannai , che 7 mifero trabocchi : 
Che Ycbo gli trapaffa il petto e7 cuore : 
E preffo a i due fratelli anch'ci fi more . 

Ma non fu già da un fol colpo ferito 
Damafithóne , ilqual non era lunge ; 

Che in ma cofeia il calamo ghermito 
Vhebbe , e doue il ginocchio fi congiunge . 

Keflaua ìlioneo , che sbigottito 
Supplice luna mano a l'altra aggiunge , 
E chicr mercede a i Dei : che non fapea , 
Che fol pregare Apollo egli douea . 

Gii la fama , che noia , e non camma , 
1/ duol comune , e de' parenti il pianto , 
Fecer nota la fubita mina 
A Kiobe , che fi fi aita in fefla e in canto . 
ha non bui faggia ancor Donna e Reina , 
Stupifce , che gli Dei poffano tanto ; 
E s'adira col ciel , che sì l'offenda , 
E fopra lei tanta licenza prenda'. 

S'aggiunge a quefio , che fi come effrreffo 
fuH cafo de' figliuoli al fuo conforte , 
incrudelito alhor centra fe jleffo 
Con le fue proprie man fi die la morte . 
O , quanto leffer mifero e dimcjfo 
Di Kiobe , e la prejènte auuerfa forte ». 
Eri da quella prima differetUe , 
Ver cui fu fi fuperba infiala gente . 
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Poc'anzi altera comporUr non uolfe , 
Che la fanta L atona iadoraffe , 
£ con minaccie il popolo riuolfe 
SÌ , che da ifxrifici lo ritraffe ; 
E con fi fitto ardir la lingua fciolfe , 
Che patena , ch'a Gione minacciaffe ; 
Hor tal le fon cangiati i di felici , 
Che potria far pietofi ifuoi nimici . 

Ella nel mezo a morti figli jlaua 
PjiUida il uolto , e lacera le chiome ; 
E queflo e queljhringeua er abbracciaua , 
D; tutti ad uno ad un chiamando U nome . 
E poi uerfo del ciel gliocchi inalzaua : 
Crudel ( dice ) Latona ; ecco fi come 
Puoi trionfar del mio languir cotanto : 
Pafci e fxtia il tuo petto del mio pianto , 

Satia il tuo fiero cor , gioifei affatto , 
Che di fette figliuoi , di rabbia accefa 
M'hai fatto diuenire orba ad un tratto 
Con morte non più uifla e non più intefd . 
Ma che ? per quefto già non m'hai disfatto ; 
Se ben tempia tua man m'ha tanto offefa : 
Che più copia di figlie m'è re/lata , 
Che non hai tu , che fei nel ciel beati . 

Non hebbe la parola ultima detta 
htiobe , baciando i figli ad uno ad uno, 
Che fentifii uno fcoppio difaetta , 
jCh'cccetto Niobe Jpauentò ciafeuno . 
Audace la facea tejfere afbretta 
Da tanti mali . In drappo ofeuro e bruno 
Stauan le figlie , e con fparft capelli 
Piange an dolenti i miferi fratelli . 

Vna uolendo la facttafuore 

\ Cauare ad un di quei mefehin del petto , 
Cadde , perdendo il naturai colore , 
Morta fopra del morto gioucMto . 
Vriahra moffa da materno amore 
A la dolente con pietofo affetto 
Dicea parole di conforto piene , 
Ma la bocca ferrar tofto conuiene , 



DECIMO. iì$ 

Da fubi tanca piaga ella impedita 
Chiufe la bocca , e fol aperfe , quando 
Vaimi dal corpo timida e finarrita 
Ne/ cerchio di Pluton corfe uolando . 
Altra cadde fuggendo , e ufci di aita , 
Altra ne tol con lei perpetuo bando . 
Vn'altra in damo di ctlarfi tenta ; 
Altra del danno fuo trema e pancata . 

Già fei con morti fanguinofe e prefle 
Eri/i cadute intorno a la Reina ; 
Et una fola rimanea tra quefìe , 
Di cui morte faceffe anco rapina . 
Laqual con tutto il corpo , e con la ueflc 
Ccrcaua di coprir Niobe mefehina . 
Ah per pietà ( dicea ) forte Jpietata , 
Quejla , ch'i la minor , mi fu lafciata . 

Ma non giouò ; che tiflc/fa , per cui 
Pregaua , cadde a lifuoi piedi morta ; 
E n'andò diffrerata a i Regni bui 
A trouar taltre , che le furo feorta , 
Tra il marito , le figlie , e i figli fui 
Si lafciò traboccar pallida e fmortd 
Vorbatd madre ; e tanto ella s'attnjìa , 
Che fembra un marmo a chi la mira in uijìa . 

Capello alcun non le moueua il uento , 
Ha gliocchi immoti , e fenza fanguc il uolto : 
ìlche poteua far chiaro argomento , 
Che fia lo flirto da le membra fciolto . 
Gw per tutte le uene è il fangue ffrento 9 
fredda la lingua , ogni uigor tè tolto , 
No» può uolgere il collo , o mouer paffo , 
E finalmente è diuenuta faffo , 

Di cui diluì a fuor , come da fonte , 
Nato dal pianto fuo perpetuo humore . 
Che'l uento la portaffe è ehi racconte 
Ne U. patria , che tutta tra in dolore , 
E la poneffe a la cima d'un monte , 
E che lagrime ancor n\fcano fiore . 
Alhor tutti i Thcbani (f>aucntati 
Tornar o a i facrifici abandonati . 

I uif 
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Co/? ut ammenda de lerror commcffo 
CUfcun Latona honora , alza , e fublima ; 
E i fatti uffici tuno e l'Atro feffo 
Fer più folcimi affai , cbc non fer prima . 
Ma , come i nuoui efempi fanno fpcjfo 
Gli antichi ricordar di qualche (lima ; 
Van rimembrando^ han par chiaro fpeglio 
Più d'un , ch'era auuermto al tempo luglio , 

Tra quali fu chi diffe : Anco portaro 
Degno flagri d'baucr Latona offefo 
Alcuni , che itcrrcn Licij kahitaro : 
llqual fitto nonfo ,fc h abbiate inlefo : 
Ma (limo ben , ch'egli fia poco chiaro , 
E uel dirò yfe'l dir non m'è contefo : 
Che ancor , che u'intcruenga gente humile , 
1/ miracol non fu baffo ne ude . 

\l proprio Lago con quell'occhi io uìdi 
Si , che itera farà Ihifloria mia . 
il uccchio padre mi mandò a que lidi , 
E meco un del paefe in compagnia . 
E cofi feguitando ipafiifidi 
De la guida , c'hauea , mipofi in uia , 
Per quindi trarre a nojbri alloggiamenti 
Vna gran torma di cornuti Armenti . 

Mentre , che quitti pafcolando andammo 
Le beflie , oue più bella ira ha appare > 
Vno picchi Laghetto ritrouammo , 
4 E nel mezo di lui n'era un'Altare : 
ìlqual noi riuerimmo ey adorammo , 
i r belli la mia guida a dimandare : 
* Se quel [offe facrato aleNaiade , 
Opur ad alcun Dio de le contrade , 

Kiffofcmi la guida ; Tigliuol mio 
Sappi , cbc ifucjìo Aitar non è facrato 

*A ninfa alcuna , o bofeareccio Dio , 
IX cui queflo terrai uenga habitato : 
Ma Latona tot tien (come intesto) 
Cui Guaio il mondo tutto hebbe uietato , 
Tanto , ch'a pena riceueìla Deb , 
A partorire i chiari occhi del culo * 
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Per mar notando ancor llfola giua , 
Quando giunfe la Dea {lanca e romita ; 
Ch' appoggi andò fi al tronco (Cuna Olutd 
febo e Diana ad un produ ffe ìnsita . 
Ma , perche Giuno ancor la perfeguiua , 
Di queU ìfola al fin fece partita j 
E con li due Bambini in braccio uenne 
In Licia , e a queflo Lago il camin tenne , 

Dal camin lungo era affetata e Uffa , 
E dal color , che difecndea dal Sole : 
Ondi? a le riue le ginocchia abbaffa , 
Che la fete ammorzar ne t acqua uuole . 
Ma gliele uieta , e lei ber non ne Uffa 
Alcun uiQan con graui affare parole ; 
Che nel Ugo cogliea palufbri canne 
Yorfc per fabricar ti alle e capanne . 

-La Dea gli prega ,fupplicd 7 fcongiura > 
Non m'impedite un picciol forfo d'acque , 
Cojk i che far comune a la natura 
A tutti , cornei Sole e taria , piacque : 
liceo m'induce a ber tefliua or fura , 
Ne in me tal fete mai , coni bora , nacque . 
E cerco un poco d'acqua folamentc ; 
Ve U cheggio , e uifupplico bumihncnte 

Non bramo offender le uojlr'acque belle , 
Ma U fete fcacciar , cbc mi mole/la : 
Che già fecche ho le labbrate humor tra quel* 
Da poter fauettar poco mi rcfU . (le 
C$ucfli Damimi, ch'io tengo a le mammelle , 
Voifetbarete : e qucjU uita , quefta 
Ha uofbro don : dico confcruercte 
Tre uitc ,fc poc acqua concedete . j-^ 

Co/i dicea , ma tanimo iracondo 
Già non piegò de U canaglia auara : 
Ne le u alfe parlar dolce o facondo , 
Che mTUn cortefta di rado impara : 
Anzi co* piedi colpi/landò il fondo 
Moffero il fango a turbar t acqua chiara • 
Onde non più U Dea difue parole 
Degnar lignaggio homai rujlico uuole : 
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Ma pregò il fom:no Gioite , che faceffe , 
Che mai non fi partiffer di quell'onde , 
Eifubito la grdtid le conceffe : 
Ch'altro moti , altro dentro fi nafeonde . 
Altro pire* , ch'un poco fuor porgeffe 
il mufo : altro ritorni fu le fronde ; 
E fiato alquanto in fu h ucrde riiu , 
Siiti ne tacqui , e più non u'appariud . 



Son Rane , e di garrire homo uaghczZi , 
Ne ce/fin nude dir fot? acqua afiofi . 
Hai roa uoce , e giorno e nette mezzi 
A firfi udir tic le paludi herbofe . 
Serbino ancor li rujlicana afprczz* ' 
E tirtefice buon , che le compofe , 
Lorfe iargi U bocca , c7 collo corto , 
Si , che par da la fchenx il apo fol to , 




E x corto fi , che non fi uede d perni , 
h\A lor gonfiezZi ne groffìzz* nunc4 . 
Manno u\rdc la /pini de la febend , 
La pancia appare in ogni parte buttici . 
Vi qucjìe ancor quafi ogni/offa è piena , 
Ne dignechiir li roa turbi c fiatici , 
Poi , che cofluifi tacque , preflamcnte 
Ad uri altro di Mariti uctuic in mente • 

Hduetc intefo quel , che gid ne piatii 
Di Lieti (dijfc il buon Thebano) auiicnnc 
Per difrrczzir Latom , i qui utìlani : 
A ^iwt U pena die , che lor cornicine . 
Hor udirete i dcftderij infoili 
D'un Satiro , ch'ai fin fumé diuenne . 
"Benché prima , che fiume diuentaffe , 
C 0» gran fuo duol la pelle ut lafciaffe • 



Sonata quejlo un picciolo iflrumento , 
Chiamato Tibid , affai foauemente , 
Onde a quel uago fuon l'orecchio intento 
Le Ninfe CT i P.t/?or tenean fondite . 
il che poi mife in lui tanto ardunento , 
E lo priuò de la diritta mente , 
Che sfidò Apollo : ihjual dal ciel difeefe > 
Ut d fonar col temerdrio prefe , 

Ld differenza ifleffi , che farid 
(S 'alcun giffe tra quelli almi fpletulori) 
Da quefla a quella ucra alta harmoma 7 
Che trd lor fanno i bei celeri cori : 
Dal fuon de Ihumil Marfta auten , the fu 
A quel d'Apollo , d'ogni dubbio fuori . 
Et d fentenzd tal quei , che l udirò , 
Di commune parer tutti s'unirò . 
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Ritroiuuafì alhora il biondo Apollo 
Sotto un Lauro , ou+fu quelli conte fa . 
Prcfe Marfta , CT a l'arbore IcgoUo , 
Che non feppe , ne potè far difejk : 
ìndi pofeia , eh' alquanto riguarderò , 
Ben fei ( diffe ) tu degno d'ogni offefa. 
E con immelma e difufata noia 
Al miferfonator la pelle feoia . 

S'hMrian potuto annouerar le uene 
Del Satiro mefehin , ch'in damo langue . 
Son nudi i ncrui ; è d'ogni parte mette 
St libido fuori in larga copia il fangttc . 
Ep/i mercè li chiede , e non t ottiene : 
Ma diuenuto homai freddo ey efangue , 
Al fin conuerfo in acque dolci e chiare , 
Per Frigia corfe a dar tributo al mare . 

Or tornan quelle a la doglia primiera , 
E co' morti fgliuoi piangano infieme 
il mifero Anfione e la mogliera , 
Sola cagion del mal , choragli preme* 
Pclope , come quel , che fratclters 
V>i Niobc , notte e dìfofpira , e geme : 
Et alhor dhnofhrò iijomero manco , 
L'Isomero , ch'egli hauea d'morio btanco . 



Ma , perche /j cug/o/i di qucflo honore 9 
O più tojìo difètto e uitupero , 
Sappiate , io ni dirò tutto il tenore , 
Che fi contiene in chi deferiue il uero . 
Tantalo di co/lui fu genitore ; 
A cui già di prouar uenne in penfiero , 
Se i fonarti Dei tutte le cofe fanno : 
il che poi gliapportò perpetuo danno . 

Sua crudeltade efrrhner non fapreii 
Ch'uccifc il figlio , c7 cocque,ahi fiera mente. 
Vofcia fece un conuito a tutti i Dei , * 
E die per cibo il mifero innocente . 
Non laffaggiar , che lo conobber quei : 
Sol Cerere uipofe incauta il dente , 
E ni mangiò una fatila , inorici ch\lU 
Quell'opra conofeeffè iniqua e fella . 

Ma raccolfcr gli Dei le mebra tutte , 
E'nficrm un'altra uolta le attaccaro . 
E v uef , che comethebbero ridutte , 
Che mancaua la frolla ritrouaro : 
E quelle parti , ch'erano difhrutte , 
Non potendo rifar ( quelle , ch'entraro 
Di Cerere nel ucntre ) come ho detto , 
Vhomcro glifcr poi d'auorio fchietto . 
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E tdnìm difcefd ne tìnferno 
Fe Gioite , che Mercurio indi ritr offe , 
Di quel rompendo lo ftotuto eterno , 
E uolfe , che nel corpo ritornoffe , 
E che in quel. Regno , otte conduce Auertio , 
Tortàio fete e fame mole affé 
Perpetuamente , accio di tal peccato 
Foffe , come douea , remunerato . 

Adunque de lo morte fi dolca 
Pelope de la mifera forella , 
Et occhio ofciutto alcun non fi uedeà 
Ne la corte , o su dia lieta faueUa i 
Dico che la città tutta piangea : 
Onde fi come fi cojluma , a quella 
D'Argo , di Sparta , e d'altri luoehi egregi 
Per dolcrfcne [eco andaro i Regi . 

Sol Pandionc a Pelope non uicne 
Tra moki c molti, che pietà conduce ; 
Pandion , che Signor era et Athcne ; 
Ch'ad altre cure altra cagion t induce : 
Perche "Barbara gente oppreffo d tiene , 
E a dijf>eration Jpefjb l adduce 
Di poter foftener jènz'altro aiuto 
L'afftdio , ch'ad Athcne era uenuto . 

Mi ben dal Re di Thracia fu aiutato 
( Che Tereo fi chiamò ) figlio di Marte . 
Effo hebbe quello efercito cacciato , 
Che tutta hauea de la mditia torte : 
E per mojìrarfi al beneficio grato , 
li Re d' Athcne ogni poter comparte : 
Onde gli die per moglie una figliuola , 
Forfè in que' tempi di bellezze fola - 

Progne la bello Donna era nomata i 
A le nozze di cui non fu prefinte , 
Giunon , ne l'alma Dea ne l'acque nata > 
Ne ui portò H imeneo face lucente : 
Ma fol uifi trono di rabbia armata 
La fchiera , che le chiome ha di Serpente > 
Con la face mortifera crofeura, 
E tAugel portator fogni fciagura • 
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Effo apparuc fui tetto : effo fa uifìo , 
E fentito cantar lugubri accenti : 
Sotto di tale augurio e co fi trijlo 
furono i maritai congiungimenti : 
Sotto di tale augurio fece acquifio Ju 
Téreo d'un figlio caro alefue genti . 
E'/ giorno de le nozze , e infieme qucflo 
Del figlio yfutralor folcirne e fedo . 

Ahi , ch'a noflr occhi effer occulto fuole 
Quel , che di noi nel ciclo è deflinato : 
Che fj>effo torna in ben , quanto ci duole , 
E ci offende dapoi , quanto era grato , 
Al primo fegno , oiule fi parte il Sole , 
Cinque uolte girando era tornato ; 
Quando a Progne non men cafla , che bella , 
"Nacque difio di ueder la forcllo . 

Che Pandionc un'altra figlia hauea 
Bella , qual Progne , ma detà minore ; 
E perch'egli era uecchio , e le uoleo 
Tutto quel ben , che fi può hauer ntiggiore , 
Cura di maritarlo non prendea , 
Hauendo pofto in lei tutto il fuo amore ; 
Per non t allontanar da fuo prefenzo , 
Non (limando potei- uiucrne fenza . 

Progne il fuo defiderio accortamente 
Fe noto a Ter co : ilqual però , che molto 
Vamtua , e l banca cara parimente 
Affai , per quel che dimostrano U uolto . 
Ecce armare una naue previamente ? 
E uerfo Athcne fu fubito uolto. 
Giunfi a Pireo : e apprefentofii auonte 
Del Re ; che gli moftrò lieto fembiaiUc , 

Vaccoglùncnto fu , qual richiedeua 
Far fi tra quei , che s'aman di buon core . 
E, menere il Re di Thraci4 ejfmr uoleua 
La cagion , che lo fece ambafeiatore ; 
Xigiunfc Filomena , in cuipareua , 
Che* pofto haueffe ogni fuo feggio Amore . 
Filomena coflei fi nominano , 
Che tanto dt ueder Progne bramoua . 
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Fila di gemme e real uefli ornate 
Era ria a e pompo fi a marauiglia ; 

molto piu digratia e di beliate 
Si , che Donna non pur , ma Dea famiglia , 
Fur le bellezze al primo incontro grate 
A Tcreo ; e in lei tene* fife le ciglu : 
Voi n'arfe , qual falnitro , o fecca foglia , 
Od altro , ouc appigliarfì il foco foglia , 

Certo , che fi bel uifo era ben degno 
D'infiammar , qual fu mai gelato petto , 
Mafoff>ingcua Tcreo oltre ognifegno 
il paefe ad amor tutto foggetto . 
Onde già nel fuo cor fece difegno 
Di mettere in non cale ogni ri/petto , 
Chauer doueffe al padre e a la conforte , 
Quanti cgfifxen ue n'aueniffe morte . 

Vrima fi mife in cor di ricenar la 
Corrompendo le anciUe e la nutrice ; 
E , fc mefticr faceffe di comprarla , 
Vendere il Regno fuo non contradice : 
Poi diuifa rapimela , e predarla ; 
E fe fortuna in ciò gliera aiutrice , 
Difènderla ; ogni uoUa cItc lo affiglia 
il Re , co/i ogni sforzo di battaglia . 

Legge , honore , honcftà , debito , e fede 
Tutto taccefo Re uolge foffopra : 
E pur , chabbia di lei , quant 'egli chiede , 
Non guarda a la giuflitia , ch'c difopra . 
Al Re più d'una uolta auuifo diede 
De la uenuta , e Jpefii preghi adopra : 
E l'empio fuo defio , la uoglia fera 
Tratta fiotto' l defio de la mogliera . 

Mi non potea pm fofferire il foco , 
Che dentro lo cocea la notte e7 giorno ; 
E gli parca feinpre hauer detto poco ; 
E fteflo a replicar ficca ritorno . 
Amor , che noi lafciaua trouar loco , 
E nel cor gli factafempre foggiorno * %# 
Gli formatta parole atte a pota e 
inchinare ogni uoglta al Jko uolcre , 
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Speffo più d'una lagrima di'ccnle 
De gliocchi i come detto anco gli haueffe 
Progne , ch'alcuna ingiuria non attende , 
Ch'infieme col pregar pianger doueffe . 
Ahi , che diffìcilmente fi comprende 
il fegnto del cor . Fu chicredeffcy 
Che Ter co per pietà ne lagrimafjc ; 
Si come Progne unicamente amaffe . 

Sei crede il Re , ne men toma cr honora , 
Che s'egli foffe del fuo f angue ufeito : 
La bella Filomena il prega ancora , 
Che non canofee il torto fuo appetito . 
Non fa , ch'altro non penfi adhora adhora , 
Che fare ufficio indegno di marito , 
Di marito ; che come fi richiede , 
Serbi a la moglie cajìitate e fede . 

"Baciati a il padre la Donzelli Jpcffo ; 
Come figlia baciar dee padre pio . 
Vinuidia Tcrco , e brama tiejfcr tiefjb ; 
E non faria men federato e rio . 
Da tanti preghi Pandione opprefjb , 
Diffe , che faria lieto il fuo difw : 
Etti il ringratia ; e ad ambedue felice 
Stima quel don , ch'effer douea infelice. 

Poi , che'l Sol giunfe a i termini d'Alcide , 
E , c'hebbe fin la fontuofa cena ; 
U tempo , che da taria lo diuide 
Del uolto y ond'cgli hauea l'anima piena* 
Come colui , ch'Amor fere e conquide , 
Terrò in uigilia e foftirofo mena : 
E fi fiffo il penfiero ha nel bel uifo , 
Che par da teffer fuo tutto diuifo . 

eli par y fhabbia dinanzi il caro a/petto > 
Errale braccia fue Aretto tenere 
Di Filomena il bianco Auorio netto , 
Che /pera (quando fu) di poffedere : 
E diqueflo fentia tanto diletto » 
Quanto recar ci fuol uero piacere. 
L'Aurora a pena al uecchio ufficio riede , 
Ch'egli lafiia le piume , e folta in piede . 
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Vd indnzi d Vandion , che tigrimando 
Dice : poi che , piocerui a tutti deggio , 
Ld cara figlia mio ti rdcconwido : 
E , come amico e genero , ticheggio 
Ver quello amor , ch'in te conobbi , quando 
Ci difendetti il nofrro antico feggio , 
E pergl'lddij , che le dimoflri il core 

. Caldo , e [cruente di paterno amore ♦ 

ZUo e , quanto di gioia e di conforto 
In quejto graue mia uecchiezza io prendo » 
Ancor , che la ritorni in tempo corto , 
Qumt'io poffo ti prego; e queflo attendo , 
E tu ; fe porti ame y coni io a te porto , 
Debito amor , cori io credo e comprendo ; 
Sij contenta figliuola col tornarmi 
Toflo a ueder , di tofio confobrmi . 

Cofi diffe ; e ripien d'affetto humano 
lagrime e baci a Filomena diede : 
Voifrringe a Téreo luna e Coltra mano 
Per pegno er arra ctinfoUibil fede t 
E , che Cd u ti il ni potm lontano , 
E / : conforte , per fuo nome chiede • 
Lo lafcia al fine , e taccommanda a Dio ; 
E teme (e non fa che) f acerbo e rio . 

A pena Filomena entrò nel legno , 
Che feco diffe il barbaro cognato , 
Hora e condotto a porto il mio difegno , 
"Et hora e in poter mio quel , c'ho bramato » 
Ne ft potea frenar , ne fiore afegno , 
Di non sfogare il fuo de fio mal nato . 
E par , che tanta in lei dolcezza troue , 
Che mai da gliocchifuoigliocchi non mone « 

Come Aquila , che folto irata fcefe 
No» ritrouando i pargoletti figli : 
E'/ Lcprettin , che inaueduto prefe » 
Portò nel nido co i rapaci artigli ; 
Guarda il mefehin , che non po far difeft r 
Ne fa , come tifiti* fuga pigli : 
Cofi miraua la fuo cara preda 
Terco, c7w intimi > c par eh non ftl creda * 
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Poi , che giunfe la nane a i Thracij lidi , 
Sul bramato terren fmontaro infteme . 
Segue ella del Cognato i pafii infidi 9 
Che de l'animo fuo non fannie teme . 
Kcftono le compagne e iferuifidi 
Qj&fi del molo in fu l'arene efrreme * 
Ch'ancora d'alcun mal neffun tanca s 
Che penfore atto uil non fi douea . 

No» lunge al mare era una Sclua ofeura , 
OWefii entrar per fofea e firetta uia • 
Quiui le frolle , chi prendea la cura 
De gliormenti Keol , in guardia hauid ♦ 
A quefre , quafi ad una fepoltura , 
Oue ueduto , «e fentito fia , 
Quell'empio Re conduffe la Donzella 9 
Come a macello femplicetta Agnello * 

Efli , come fi uìde in quel deferto 
Fuor di camino inhojpite e feluoggio ; 
Ben hebbe , qual douea , l'animo certo , 
Chel fuo cognato ero per farle oltraggio ; 
Ma tenendo il foretto fuo coperto 
Bramano efiere al fin di tal maggio . 
No» fa quel , che far debba , e cerca in uano 
Di pur fuggir la uiolente mano . 

E pallida , e tremante , e sbigottiti 
Dimanda 9 douc la foreUa fia • 
]/ Barbaro a ti Giouane finorrita 
Fe noto quel , che tempio cor de ili , 
Ma pofeia , che la uede tanto ardita » ' 
Che feco pugna ; e non ritroua uia 
D'humdiarti con parole , ammorza 
Ogni rifatto ,eal fine ufo ti forzi • 

Che potea fare una Donzella fola 
Contro urihuom fi feroce , accefo d'ira ? 
Terco le hauea le man frrette a ti goti 
SÌ , che a pena fi moue , a pena frira . 
Fe inguria al uolto , e le fquarciò lo ftoti § 
E pe'IQegli la flrafcina e tira. 
Onde al fin cede da gran forza umta 
Con guancia del pollar di morte tinta * 
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Qual uagd pecorella , che dal dente 
Scampò del fiero Lupo , e flafii ancora 
Timida , eh' a la mifera e dolente 
Efjcr non pxr di quel periglio fuord : 
O Colomba , che ancor molle fi [ente 
De / proprio [angue : e teme adhora ddhord 
Vi trouarfi ne l'ugne un'altra uolta , 
Onde amica ucntura Ihebbe tolta : 

Co/? flaua fmarrita la Donzella ; 
ì\Li poi , ch'in lei l'ufata mente riede , 
Vcrcotcndo con man la faccia bella , 
Tanta a la lingua fu a baldanza diede ; 
Che diffe: Ahi cruda , ahi di pietà rubeJU 
Anima : Ahi fiero mancator di fède ; 
Quefia è Barbaro ingrato i e quefia rio 
la promeffa , che ferbi al padre mio i 

No» f ha potuto raffrenare il pianto , 
Non ifuoi preghi affettuofi e humili i 
Mia pudicitia , // matrimonio fanto , 
Non honefià , ch'è freno a i cor gentili * 
Ben ti puoi dar crudele il pregio c'I uanto 
Vi quanti fon più fcelerati e udi , 
Che giamdifuro , o che faran col tempo 
fin , che fi giri il cicl di tempo in tempo . 

ìl debito cornuti , la cortefia 
Hai confufì Tiran , la fede frentd , 
Riudl m'hdi fatto a la fonila mia , 
Per far la uoglia tua fui a e contenta • 
Ah mai non più fentita fellonia . 
Almen crudel di tanto mi cotentd , 
Che tolga quefia mia iuta mole/la . 
Poi ch'altra crudeltà più non ti refta . 

Deh Uffa hauefli lei prima finita , 
Che con quefia tua man cruda e rapace 
ha cara mia uerginitk rapita , 
Come ingiuflo , pergiuro , empio , e fallace : 
Che eoft fenza bufino io farei gita 
Giù ne tlnferno , e lahna haurebbe pati : 
Che Donna hauer non dee la uitd grata > 
Che fi de thonor fuo uegga pnuata , 
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Mi, s'auuien , ch'ogni nofhrd o buoni o rU 
Opra , nel cielo a i Deifta manifèfla ; 
Spero , ch'in breue ancor data tifia 
Di tanto mal la penitcntia honefla . 
Ne io cefferb mai ; douunque ifìa 
ìn cut adi , in uillaggio ,oala forefia , 
D'empir di tanto oltraggio al caldo , al gelo 
Bofchi ffafii yjpclunchc , il mare , e'I cielo , 

So ben , che l'alcun Dio nel ciel fi tre uà , 
Che le querele mie faranno intefi . 
"L'ira a quello parlar Tèreo rinoua , 
E Sodio e di furor tutto Cdccefi . 
Stima , eh' ancor di quella indegna prona 
Auuenir glipotrian non licui offefe , 
Kifapendofi in Thracia il tradimento : 
E di queflo non fu fenza franano . 

fenfando adunque fra fi flcffo , come 
Ricoprir poffa il fatto obliquo e flrano t 
Traffe la froda ; e per le bionde chiome 
La prende , e lega luna e t altra mano , 
Etti chiamando di fuo padre il nome , 
E fupplicando a i Dei uendetta in nano y 
Veduto il fèrro ignudo , il collo porfi , 
Che di tojto morir freme le forfè . 

Quel tra di bocca a t infelice fuore 
La lingua , e uia taglioUa con la froda : 
Qual di Bijc ta talhor , che tardo muore » 
Coda recifa in fole tana [brada , 
Va palpitando , ondai tri n'hd flupore » 
Che fi moud ,/? torca , e folti , e uada • 
Tal fé la lingua pruno , che mane afe , 
E pareo che fua Donna ella cercafre . ~, 

Ula quel , di cui trouarc i non potrei 
In Or fi , o cri Tigri crudeltà più fard $ 
Dapoi , che guafla Ihebbe , usò con lei 
Pm lo! te e più, come inhionana fera , 
E dopo quciìi fotti iniqui e rei 
Softenne anco tornarfi a la ritoglierà : 
E difrerata , timida , e confufa 
Lafiiò in quel bofio filomena cbiujk , 
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Come uede ilfuo frofo, e li facili , 
Progne lo dimandò fubit mente , 
De la cara a/pettata j'u.t foretti >• 
Egli rijponde , e ctogni cofa mente : 
Di ce , ch'i morta , e ne fu fede a quella 
Col pianto , che ffrargea fallacemente i 
finge , eh" un cafo rio thabbia rapita , 
E efc'eg/i ftalica pùnto e fepellita • 

D<po/é /a corona e i p jwj/ (Toro 
Progne , uere credendo le parole . 
Vcjlc i lugubri e fenzi alcun lauoro > 
E mefta fenza fin fi lagna e duole . 
Vefequie , che foleanfarfi tra loro , 
Y.i tutte , ne (7 /<ef ar punto fi mole : 
E cofi quello incauta ella punge x > 
Ch'uopo di pena e di uendetta hauea ♦ 

In/info tanca già il Sol riuolto tanno , 
Che filomena era fepolta uiua • 
Non può fuggir , perche guardia k fanno 
Color , per cui la greggia fi nutriua : 
Ne firada ancor da far noto il fuo danno 
A la foreUa , alcuna ella feopriua ; 
Ch' e fendo priua de la lingua , fbU 
formar più non poteua una parola ♦ 

Pur la miferia l'aguzzò t ingegno 
SÌ i ch'in candida tela ella ritrafie 
Con lettere uermigUe il cafo , degno 
Ch'un Serpe per pietà ne tagrònafie ; 
Et inuolto e nafeofo ilfuo difegno 
Lo diede ad un, ch'a Progne lo recafie : 
Chouc nutricò la lingua , a i cenni .utefe , 
E a gliatti sì , chel portator tintefe • 

Quel fa l ufficio , a la Reina porta 
La tela ambafeiatrice del fuo male . 
O , come diuentò nel uifo fmorta 
"Progne , come nel cor sdegno taf ale » 
Poi' che thauuto don la fece accorta 
Di quel , che fenza hauria creduto male » 
A pena le par uero , a pena crede , 
Qjtanto con gliocchifuoi difcernc e ttede . 
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Non isfoga il dolor Progne in lamenti , 
Lo ferra in petto , e no'/ dùnofira fuori : 
Ma tutti ifuoipenfier , tutti ijìioi in/enti 
Son fi uendetta , accio uvi.'c-su moni . 
Molto dijcorre , e pur che ciò che tenti , 
Pena minor di tal delitto fora • 
ìmaginar non fa fupplici tali , 
Che ti la fua fellonia uadano eguali , 

Intanto uenne il tempo , che fi daua 
Al figliuolo di Semele e di Gioue : 
La cuifefla era facra , e s'honoraua 
fra quante erano in Thracia antiche e none ; 
E quefia folo alhor fi celcbraua , 
Che ueloci la notte i pafii moue . 
Quefio tempo , più ch'altri , che potefie 
Kitrouar Progne , al fuo difegno elefie . 

Poi , che la notte ifuoi he lumi accende , 
• Progne s'inuolge in certo habito ftrano , 
Com'era ufanza, e al manco homero appende 
Vna pelle di Cerno , e ne la mano 
Di pampini coperta un'hajla prende , 
Cofi l 'ancelle fue di mano in mano : 
E di pampani ancor cinta la tefta » 
Vfcifùor del palazzo irata e meda . 

Ne men , che di dolor , di furia piena , 
Con le compagne fue la città sgombra : 
E ne ux lì , doue cordoglio e pena 
De la forcllx il cor dì e notte ingombra l 
Troua la Jconfolata filomena : 
D'indi la tragge , e lei ctHellere adombra ; 
Le cela il uifo y x de tinjègne adorna 
Di' Bacco , e feco a la cittì ritorna . 

Coinè ctefjcre entrata fi fu accorta 
Helacafa crudele efcelerata , 
Viuenne filomena in uifo fmorta , 
E retto , più che mai » metta e turbata . 
Ma poi , che occultamente thebbe ù orto- 
Progne dentro una camera , e ferrata 
Si fu con tei* le trafie preftametuite 
le fàglie , indi t abbraccia finitamente . 
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ÈJU non oft riguardarla in uolto ; 
Ma uergognofa , con la propri* numo , 
Pq/cw , che di parlar poter tè tolto , 
Com'egli la sforzò , fe chiaro e piano . 
E moftrò di giurar con t occhio uolto 
Al ciel , che'l falfo era da lei lontano . 
Btgnaua intanto gliocchi e'I uifo bello 
Di dolorofe lagrime un rufceUo . 

Progne teneua, in lei le ciglia fiffe ; 
E <f ira ardeua e di difdegno tanto , 
Che noi potes capire : al fin le difft , 
Non è foretti mia tempo da pianto , 
Ma da pumr colui , che ti trafijfe , 
E/ io (fuf/fo fol mi uo dar uanto . 
E^ tempo ctadoprarc il fèrro , o cq/i , 
Che più fia d ogni ferro ajpra e noiofa . 
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Sappi y che imdgindr pene ft efìrtmt 
Non ft ponno foreUa ; ou'io non metti 
"L'ardita marf; che'l cor di nulla teme , 
Pur ch'io faccia di noi degna tardetta • 
O tarderò col fuo palazzo infime , 
O la fallace lingua e makdettd 
Gli trarrò fuo malgrado ,• o che di ulti 
L o farò ufeir con più d'una ferita . 

Di far quejlo foretto, io ti prometto , 
E peggio affai di quanto io ti ragiono . 
Mentre che co fi parla , e che del petto 
Vefce più d'un fofrir con ajprofuono , 
Soprauenne il fuo figlio pargoletto ; 
Ma giunto al fin di quejlo canto ifono • 
Ne l'altro io ui prometto di dir cofe 
Donne , da farui mejlc e lagrimofe . 
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10 dico a uoi , che di uirtute ardente 

11 uiuo pregio , e ihonefla feguite ; 
Senza di cui /prezzate alteramente 
Le cofe Altrui piti care e più gradite : 
Credo , eh a tutte chiaro e noto Jìa , 
Q&tnto al figlio fu Progne iniqua e ria , 

Tu UCa 
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Tu uerameute crudo e federato 
Il fio nutrito ; e fu loffefa tale , 
Ch'ogni graue fipplicio a quello dato 
Stato non fora a fio. niquitia eguale . 
Ma ilfanciuttin , che non hauea peccato , 
E ancor non conofeea ne ben ne nude i 
Ah , perche meritaua effere uccifo , 
E in mille parti oime tronco e diuifo * 

Quel , corneo àifii , a la fua madre uerme , 
Seguendo il pucrir femplice siile . 
Lo mira Progne : e toflo le fouenne 
Cofa , ch'a raccontar trema lo fide . 
Alquanto gliocchi in lui sdegnofa tenne : 
Tot difjè i Ah quanto al padre fei fintile . 
Ne diffe più , ma s'apparecchia a quanto 
Po trar da gliocchi a un ferro Scitha il piato, 

Jl femplice fanciul , che non comprende 
Che tira a la pietà non daua loco , 
Le pargolette braccia al collo ftende 
Tutto ripien di fancinUefco giuoco : 
Stringe la bocca , e più d'un bacio prende » 
ile he piegò t animo fero un poco , 
E a lacrimar per forza la cofbrinfè : 
E materno color la faccia tinfe . 

Ma poi , che intenerir Progne fi finte , 
Volfe gliocchi piangenti a la foreUa : 
Hot quefta, hor quel mirando,ah (finalmente 
Diffe) maluagia ey inimica /Iella : 
Perche lun fcherza , e t altra fi dolente 
Verfa continuo pianto , e mn faueUa t 
E, s'ei può chiamar madre ; in tanta peni 
Perche non la fbreUa Filomena ? 

Tu y che non finz* honor figlia t'appelli 
Di Re si degno , e pien d'alta bontate , 
Mal fai ,fe tanta ingiuria non cancelli : 
Che fico hauer pietà fia crudeltate . 
Co/i diffe : indi prefe ne* capelli 
Vi con le man crude e federate : 
Ch'iti il fuo figliuoletto era nomato t 
A cui meglio faria non effer nato . 
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E , come ftrafeinar picchi Ceruetto 
Suol empia Tigre per la felua Hircana ; 
Co fi firafeina il mtfir Pargoletto 
Progne fiera e crudel , Progne inhuntana • 
Egli , che pur banca tanto intelletto , 
Che uedea la fua morte non lontana t 
Cerca di porle al cotto ambe le braccia 
Piangendo , e d'impetrar mercè procaccia » 

E fippe dir y fi uofira carne ifino , 
De/? madre per pietà non moeeidete . 
Cofi dicea , ma non trouò perdono , 
Dou'era la pietà fommerfa in Lete . 
Trafi'etla il figlio sì , com'io ragiono , 
Ne/ palco in certe camere figrete ; 
E tenendolo bene attinto e jlretto , 
Empia con un pugnai gli aperfe il petto 

E tanto fu crudel , tanto lenitola 
Sdegno e furore ogni materno affetto , 
Che non fi uolfc a dietro , ne parola 
"Diffe , ne men turbò l'audace affretto • 
A tor di uitanna ferita fola 
"Baflò il fanciul : ma con peruerfo effetto 
filomena figuendo prcflamente 
Segò la gola al mifiro innocente . 

E non ben morto ancor lo uà fmembrando , 
Che qualche flirto in lei tenea la carne : 
Parte arroga ne fan, parte atteffando , 
Di lor uogliono cibo a Tereo farne . 
La uiuanda glie pofla inanzi s e , quando 
Egli di nulla fa, fi die a mangiarne : 
Che Progne ifieffa fu miniflra : cr ella 
Effer gli uotte in ciò fe.de a CT ancella • 

Tinge ella di feruar certo co/lume , 
Che foleua tener fua regione $ 
Ne/ qual col fuo conforte non prefume 
Di mangiar fpofa , e meno altre perfine. 
Egli , che in quefta cofa è fenza lume , 
Le proprie carni a diuorar fi pone i 
E quelle incauto nel fuo uentre afeofi , 
E le paruero dolci e faporofè , 

K 
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E tanta c t ignoranza , on<?e /Iw falla 
Parue , ch'alhor la mente gli uclajfc , 
Cfce chicfi con lietifiima fitucUa ; 
Che inanzi tifino figUuol gli fi mcnaffc. 
Progne , che dijìaua cteffèr quella , 
Che l'anitra nouetla gli apportale , 
Tuffi i Izfouercbio il ricercarlo boriiti, 
Però , ch'iti con teco , e dentro thai . 

Tcrco riuolgc in ogni parte il uolto ; 
E pur \ don' egli Jia , cerca e dimanda ; 
Lo chiama , c i nome fuo replica molto , 
E, che fi menituttauia comanda . 
Quando col crine rabbuffato e fciolto 
filomena compar da un altra banda ; 
lanital la tetta del fanciullo uccifo , 
Che ne la man tenea } gli truffe in info . 

E mai non defilò 9 fi come alhora 9 

Dhauer la lingua , accio , ch'ella potcjjc 
V interno gaudio dimoflrar di fuor a 9 
Onde pi;i chiaramente ei lo intende/fi . 
Tcrco pel gran martir , che l addolora , 
Pocamancò , che fi non uccidejfi . 
Chiama tìnfernal t'urie a la uauictta > 
E la menfa crudel fofiopra getta , 

Quanto puotc il mefihin cerca c procura 
Di far tempie uiuande ufiir del petto ; 
E fi chiama infelice fi poh ur a 
Del fuo figliuolo , e mifiro ricetto » 
Alfin y fi come Vipera , s'indura : 
Onde tenendo in mano il fèrro fil etto 9 
Come ckCl mondo e femedefmo abborre 9 - 
Dietro fe due fonile irato corre . 

B7? , che non baueano altro riparo , 
De le fencflre fenza tema ufcixo ; 
Ne però gambe o tifi a fi fiaccar o 9 
Che in augelli li Dei le conucrtiro . 
E inuece di cader ambe uolaro , 
Vuna a le fiche , et altra in Lr cu: giro , 
Si come prima auczza a ìKeal cbiojìri > 
lornofiiadhabttare UettmojkiV' • 
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Et ambe ancor de thomìcidìo indegno « 
Anzi più ch'altro crudo e fceìerato 9 
Portano tipetto mani fe fio fegno , 
Cfc'e difanguc firihor tinto e macchiato ♦ 
Tcrco dal orane duolo e dal disdegno , 
Fatto ueheeaffiu più de t tifato , 
Diuenne Augei con uaga e re al uefia , 
Con lungo rofiro , cr ha crisìata tetta. 

Ad uno armato Re par , che fomigli , 
Da più colori ha il bel manto duiifo » 
Par , ci? un'elmo ambedue gli copra i cigli , 
E c'babbia armato , com'io dico , il uifo . 
Auusen eh' ancor diuerfi nomi pigli : 
Noi lo chiamiamo Augel di Paradifo . 
I Latin lo nomaro anticamente 
Vpupa , cr Epo pria la Greca gente ♦ 

Poscia, che Pandion la nuoua intefe 
Che di pianto n'empì U real corte , 
fu tanto il duol , che torbo uecchio prefe % 
Che inanzi tempo lo conduffe a morte ► 
Succejfe Erctteo :nefu ben palefe > 
S'cifojfe in quella età più giù fio , o forte » 
Certo de luno e l'altro in tutti i lochi 
Si ritrouar , che l'agguaglia]] cr pochi, 

Uauea quattro figliuoli cr altr etante 
figlie : ma d'elfi Procri cr Orithia 
Giuano di bellezze a l'altre auante , 
D'honeftà , di air tu , di leggiadria « 
De la primiera fu ffrofo cr amante 
Cefalo ; la cui origine uenU 
Da Eolo y e gli fu figlio : l'altra amano, 
Borea ; ma d'hauer lei Thracia gli ojìaua : 

Che la memoria del recente fatto 
Del fiero Tcrco , e la non buona fama] 
Di quel paefe , che crudele affatto 
Venia tenuto , cr anco hoggifi chiama $ 
No» lafcib , che tra lor foffe contratto 
ìl matrimonio , che quel Vento brama , 
Onde , mentre parole e preghi adopra 9 
Egli perdeo più giorni ìl tempo e topra • 
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Quinti accefi dapoi d'ira e di sdegno 
(Effetto di lui proprio) dica, fico : 
Già fon bcii io di tal rcpulfit degno , 
Poi che tinta itili À s'annida meco , 
Deh perche quali femina diuegno t 
Perche contra'l mio honor preghiere arreco $ 
Perche ce/fa cofi i perche s'amorza 
Vufito animo mio , l'ufata forza * 

Qttcfìa ffreffo dal ciel le nubi sgombra , 
Sotieua il mare , abbatte arbori e piante . 
Quefla le nieui agghiacciai mondo ingobra 
Di grandini ; e netta cotanto ottante , 
Che'l giorno,e quando notte il polo adombra, 
Pai deb arder di lampi e rifonante ; 
Mentre egli auuien, ch'i miei fratelli affiglia, 
E con quefio e con quel prendo battaglia , 

E , quando a baffo poi piegando tali , 
Vonela terra : ou'io mifcuoto , quiui 
Treman le cafi ey i palazzi » e quali 
Mandò ruine , il fan tremando i uiui . 
Spauento ancor glifpirti Infernali 
Fin dentro i cerchi d'ogni luce priui . 
Con quefla io tor doucua Orithia intiero , 
E sforzar , non pregar fuo padre altero . 

Qucfìc parole , o non minor di quefle 
Borea diceua ; indile penne fioffe . 
Sentì il foffio , ch'ufeia da taliprefle 
'La terra ; e'I mar , ch'era tranquil, tur beffi. 
Trahcndo quei la poluerofa uejte 
Ver l'alte cime , ouunque il ttolo moffe , 
Va radendo il terren tanto , che uenne 
In Athene , u fermò le fredde penne . 

E dofeura caligine coperto 
ha timida Orithia con tali auinge t 
E , tnentre uola per lo ciclo aperto , 
Mwgior caldo d'amor talma li cinge : 
Ne tenne il corfo , che fu chiaro e certo 
V'effer colpefo , ch'egli abbraccia e ftringc , 
Ne la fua Thracia i oue di fua fatica 
Allegro , ingrattidò la bella amica « 
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E nacquero ad un parto due gemelli , 
Vun (tefii Coki , e taitro Zete detto * 
Ch'ambi gioueni fior leggiadri e belli 
Alalor madre fintili d'affretto , v 
E di corpo , e di faccia , e di capelli: 
E' uer y c'hauean con difufata effetto , 
Co;»e il lor fiero padre , ambedue tali t 
A glialtri poi nel reflo erano eguali . 

Vali nacquero alhor , che nacque loro 
La barba a la uiril frefea Cagione , 
Queiìi feguaci , e buon ministri foro 
Vofiia de gli Argonauti , e di Gufine . 
Qjunio per acquistar duello d'oro 
(il ueUo del gentil ricco Montone) 
Per cui diuenne il buon Gufiti bifolco , 
Col primo legno nauigaro a Coleo ♦ 

Mi , perche ciafihedun notitia pigli 
Di quel , che ] mio Scrittor non ne fuieUa ; 
Vi dico , ch'Athamantc hebbe due figli , 
L'un mafehio , e taitro femina affai bella . 
1/ giouen , ch'era uecchio di configli t - 
¥u detto Frifo cr HeUe la fioretta 
Di' cui morta la madre , al padre , ch'era 
Gioitene , piacque tor noua mogliera • — 

Laqual , come matrigna , in odio prefe 
L'uno e taitro figliuol del fuo conforte ; 
E tanto col penfter tempia fi sìefe , 
Ch'in breue ad ambedue tramò la morte . 
Fece con certi incanti , che'l paefe 

Athene , ut fin di dentro a iefue porte . 
Ne /'4/.'«o diuentò fierile tutto , 
Che non nifi cogliea biada ne frutto . 

ìndi corruppe i Sacerdoti aitar i 
A dir , cifre'/ crudo influffo ceffarebbe , 
Quando la morte de' fitoi figli cari 
il Re pel ben commi conferirebbe . 
ìntefe Trifò quei reftonjt amari ; 
E ufando la prudenza , ch'ufar debbe , 
Con Hefle fua fopra un Montone afiifo 
Entrò nel mar , ch'alcun non n'hebbe auifo . 

K if' 
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Ma comefur là dotte pafiò Scrfc , 
Su t animale obcdientc e fido , 
Hcffe cadde nel mire e fi fommerfe , 
Che dal [no nome hebbe poi nome e grido . 
Ma Yrifo con uenture affai diuerfe 
Salito pcrucnne al de fato Udo ; 
ha , doue poi lieto firmo/Si , e doui 
fe del Montone facrificio a Gioue . 

ha preciofa cui pelle dorati 
\n uece di trofeo fu me/fa poi 
Hel gran bofeo di Aòrte , come è nati 
"La fama , c'hoggi ancor uiue fra noi • 
Onde con diligcntia era guardata 
Val Re di Coleo e da baroni fuoi • 
A lacquiflo di quella fu Giafone 
Mandato dal fratel del padre Efone . 

Velia ue lo mandò , perche temei , 
Ch'egli non foffe dal nipote uccifo ; 
Però , che certo Oracol glie n'hauci 
Con molto fuo terror già dato auifo . 
Lo mandò, che di fermo effo creded , 
etimi di una rimaner diuifo 
Doueffe , e/fendo quella imprefa tale , 
Che baflar non potea forza mortale ; 

Si trouò dunque tuno e l'altro degno 
figlio di Borea , com'ho detto fopri , 
Col primo , ch'onda mai folca/fé legno , 
Algloriofo acqui jìo , a la bettopri . 
Queiìi giunti , che fur nelThracio regno , 
Mentre c ufi uno ingegno e forzA adopra , 
Cacciarono le Mar pie brutte e nefande , 
Che di Fineo rapiuan le muande . 

E quindi poi , ch'affai s'iffatiaro 
Sotto Giafon i ch'era lor Duce e forti * 
\n Coleo finalmente efii arriuaro , 
E preferitoci al Re la gatte accorti l 
A cui Giafon tolto defirfe chiaro , 
Ch'ad ogni rifeo lo conduce e porti • 
E la conduzione il Re gli eff>one , 
Ch'i tutti parue rii, fuor che a Giafone • 
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Che s'icquiflar uolei quel tulio (toro 9 

Era mejìier , che prima egli domaffe 
\iu) cr un'altro formidabil Toro , 
E che pofeia con lor la terra araffe • 
Co fi d'un Serpe al fin di quel lauoro 
1 demi ad uno ad uno feminaffe , 
E combattere poi con certi armiti , 
Ctimdifarian mirabilmente nati . 

Ne/ fin gli remerebbe a far battaglia 
Con un Dragone : a cui non fi potei 
Oppor ne piaflra , ne minuta maglia t 
Che fol col fiato gli huomini occidei » 
Volfe ueder la gente di Thefaglii 
Va figliuoli del Re detta Medea ; 
E tanto in riguardar diletto prefe 
Giafon , che del fuo amor tutta s'iccefi • 

Ne la più ucrde etate era Giafone, , 
E di bellezza oltra mifura ornato . 
V renò di uincer pria con la ragione 
Medea tamor noueUamente nato : 
Poi , che più uolte in damo ella fi oppone , 
Trouando il fuo defio fempre infiammato , 
In uan , dice , s'adopra il poter mio : 
Che me ne sforzi io non fo quale Iddio • 

Io non fo , fe'l defio , che m'arde il core , 
Pietà nominar debbo , o pure affetto . 
Ma certo , s'io non lo dimando amore » 
lo non conofeo ben quel , c'ho nel petto ♦ 
Perche a l'animo mio reca dolore 
ha legge di mio padre t qual rifletto 
ha mi fa parer dura ? onde m'attriflo , 
Che Giafon mora , e non tho a pena uiflo i 

Onde auuicn , che m'agghiacci talma intorno 
Per la morte di lui fredda paura i 
Scaccia Medea, le fiamme , e fa ritorno . . 
A la primiera tua uita ficuri . 
Mi , s'io'lpotcfiifar , queto foggiorno 
faria U mente mia fi tiara e pura : 
Ch'io non hiurei, com'ho , tanimo infermo 
Mi farebbe , qual pria , coflante e fermo . 
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Laffk , che ìiou.t forza mitraftortdl 
V non uorrci , con non utduto Artiglio t 
Ahi , chi poco mi ual l'effer Accorti , 
Ch'io ucggio il mtgliOyCr al peggior nfappU 
Qual ragione infelice mi confort* i (glio, 
Qtul difcorjo , qual caufa , qual conftglio 
Ad amar Jèmplicettd un forefiiero ? 
Che cerco oime i che pur dimando o Jpero ? 

Girne cofi lontano , ahi , non V accade 
Per trottar' huom del tuo granfmgtte devio 
qu tndo lo ti può dar la tua cittdde , 
La tua florida corte , il tuo bel Regno . 
E uiua , o moù t è ciò ne la pietade 
E ne/ poter ce /e/te . db pure e indegno ; 
Ne ùoglio fopportar , ne fofferire , 
Cfor /r 6e/ caudlier debba perire , 

Qucjlo yfebenio non l'ama fi , inuero 
Grancrudcltadc , e gran peccato fard , 
Non hacommeffo il gentil caudliero 
Cofa , per cuifigioutnetto mord : 
Et hd l'animo ben crudele e fiero , 
Cui tolta fua uirtìi non inamor d , 
V inclita nobiltà , la gentilezza > 
L<< corteftd , fa gr4te4 , e fa eeffest* • 

Cerfo a/we&i froiwr pof w/o fa «fa 
Tfdnnodare il mio cor fi flrettamente , 
Che da i Tori io non uo , che offefo fid , 
Da gliarmati e dal Drago huom fi Udiente • 
Però , che con ragion detto Caria , 
Ch'dudtizasfi ogni Tigre , ogni Serpente : 
Ouer , che cinto di fenicio muro 
Uauefii il petto , e più , che fcoglio duro . 

Poifoggiungca ; debb'io porger aita 
A un peregrino , e non lafciar ch'ei pera ? 
Che , quando la fud uoglia fid adempita , 
Senza me riuedrà la patria alter d ; 
E poi , c'haurò la mia città tradirà , 
Rifiutando cthduernu per mogliera , 
Mi la l'aera da me partendo , a pena 
O (tefiUo , o di morte , o <fi «te/w ? 
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Afc fe fid dd rdgion tanto diuifo , 
Che poffa qucjlo far , di eh' io pduento ; 
Ancor , che libertà m'habbia recifo , 
Sia pur ( che non mi col) di uita /pento . 
, Afa fa/ non /? dimoftra il fuo bel uifo , 
C/k mi uengd nel cor tema o frauento : 
Ne tal £ animo fuo , come fe n'ode , 
Cfce j? </co&4 affrettarne inganno 0 frode • 

Ejf/er non potrà ingrdto d inerti mici, 
Et io da prima ben legar lo pofio 
Per tolta Mae fi à de % fommi Dei y 
Si , che giamai da me non fio rimoffo . . 
Ah che pur temi uccidenti rei i 
Fa , ch'ogni dubbio fio de l'alma feoffo , 
De thauuta fai ut e il Duca efierno 
A te cinto uedrai ctobligo eterno . 

E con nodo perpetuo di conforte 
Ti legfxrà , fi che tra Greci poi 
D'hauer campato un tal bar or, da morte 
S arati fempre forno fi i getti tuoi . 
Senza , che cambierai con miglior forte 
il Regno , di cui parte hauer non puoi: 
E «1 mare e in terra , s"d lui preffo fei , 
Temd d'alcun periglio bouer non dei» 

Ma , quantunque Medea diceffe quefio x 
Et altro affai yffrinta dal troppo ardore ; 
Pur la ucrgogna , la pietà , thoneflo 
Hauta già uinto e dirocciato amore : 
Olindo Giafon uedendo , al cuor rubejlo 
Il foco , che languia ,fi fe maggiore : 
Come uento tolhor orefice er auuiua 
Fiamma , eh' a poco a poco ne moriua . 

Le panie più , che prid , leggiadro e bello , 
E col fuo foco la beltà crefeeffe , 
Anzi > c huomo terreno eguale d quello 
Vnqua , da ch'ella nacque , non nerfe/e ; 
Ne , ch'opra di colore , 0 difearpetio 
Simile di fuo bel uifo fi fdceffe ; 
E jpefie uolte era con lotta a tede , 
Chegiuraua mirar cofa immortale . 

K ij 
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I '«(torlo D.vr.i Icgrìer comprefe 
Quello , eh a ghoccbijòoi non era ozcolto l 
E un dì y che ioli fur , baldanza prefe 
Df ri.orrerc a lei con burnii uolto : 
Con acconcie parole aiuto chiefe , 
Si coite quel, ch'era eloquente molto , 
Piemie y che potria fonder dapoì 
Sua uita fempre a li bifogmfuoi . 

E. r /.t co fi ri/pofe : Caualiero 
( E piangendo formò quefle parole ) 
Qu lych'io fo uegg:o,e no m'ingannati nero* 
Ch'Amor J]>e(fo a gliamanti afeonder fuolt . 
Sarai per me faluato ,• e folti chero 
Per la pietOiie , onde ti tuo mal mi dole 9 
Che , come io d'cjfer tua bramo e difw ; 
Co/? tu con ragion uoglia efjcr mio . 

E quindi giurerai , ch'altri himenei 
Da te mai celebrati non faranno ; 
E ch'io tua moglie fia per fin che i miei 
Giorni ikI corfo human termine hauranno . 
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Giurò toflo Giafon per tutti i Dei i 
Bl in pegno di fé la man fi danno : 
E lo potano far ; ch'erano infime , 
Dotte neffun dteffer ueduto teme : 

tUagli diede alcune herbe incantate , 
E 7 modo gtinfegnò , ch'ufardouea • 
Di quante Maghe mai fur celebrate 
La più faggid , e più dotta era Meda. 
Già famorofe fue guancie rofate 
"Dmoflraua t Aurora, ; el dìjplended z 
Cl>e , quanto fcalda , e quanto gira intorno 
Febo non portò mai più chiaro gioriw . 

Al bofeo formidabile di Marte 
Correi popolo , e ponfì intorno'lmuro , 
1/ Re e'Baroni in più honorata parte 
Afiifi in cerchio ey adagiati furo . 
Giafon y the molto bene intefa l'arte 
E quegli incanti hauea , u'entrò fteuro „ 
Ogn'un la mira y ognun fifa le ciglia , 
E di fi grande ardir fi marauiglU». 




Stette Gitene in affettando poco , 
Che glie meftìcro adopera la mano : 
Vcngoi.o i Tori , e co/i ardente foco 
! offian , che par che m brfktsti V dedito 



Vi fumo e fiamma era già pieno il loco : 
Spettacolo a uedere borrendo e Urano . 
Ardono l'herbc ; e quafi altrui la ut fu 
Toglie la fiamma con l'incendio ìmjìa • 
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Come et acqua far uzzata calce apprende 
Subito foco t e rifonando botte ; 
O ripieni fornace , ouc fi Jìende 
Fiamma , di qua di là s'inalza e toUe ; 
Cofi bolle nel petto , onde contende 
Vfcir il foco , e per la gola edotte 
Roco mormorio , a tal che di fiancuto 
Era l'alma ingombrata a più di cento. 

Ma l intrepido giouine fi mofjfc 
Contra de' Tori con audace paffo . 
Con duri calci l'uno e Coltro feoffe 
La terra , e parue il mondo ir m frac affo : 
E l'uno e lauro con ejlreme poffè 
Viene d incontrar Gufai col capo bafio ; 
Le corna hanno di ferro fodo efehietto : 
Tremano a tutti i càrcofùnti il petto • 

Kimboìtiba il ciel d'alti muggiti, e'I giorno 
Speffa polue fedendo in alto ofeura. 
Giafon jìa forte , e da di mano al corno 
D'ambi , che lineate fino laffecurd . 
E s'egli haueffe mille huomini intorno , • 
Hauer più non potria talmoficura : 
Fermanfi i Tori , e più non danno un erotto ; 
Et ei-hr ua palpando il petto e'I cotto . 

Con la facilita , ton che fi fuole 
Tener le pecorelle unite e flrette i 
( Mercè (therbe , d'incanii , e di parole ) 
Giafon quei fieri Torifottomettc : 
E , come fa il Vtttan , quando arar uuole » 
Vuno e lauro congiunge e al giogo mette . 
1/ Re , la turbale tutta la famiglia , 
Ripieni di dupor bai fan le ciglia . 

E fiondo tutti stupefatti e intenti 
Non meno i Cokhi , che ifeguacifuoi i 
Arò la terra ; indi ne lelmo i denti 
Pofe del Serpe , e lem moli t poi : 
Ecco fubito ufeir armate genti 
De' foninoti folchi aduno ,adoiz 
Come troua ad ufeir nouo bambino 
Val ucntre al chiaro ciel firada e camino ♦ 
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Ne a pena ndtifur , che prefiamentc 
Moffero tarme lor contra Giafone . 
Ben tutta a Greci alhor tremò la mente , 
Che un folo a molti è picciol paragone : 
Di questi dncor non minor tenui cut e 
Medea , benché non ue n'hauea cagione : 
Merce de l herbe e de gl 'incanti , c -hanno 
Virtù , ch'alcuno* lui non può far danno . 

Ma pur non potè far , che non temeffe ; 
Che non temere amando non potea : 
E perche therba maggior forza haueffe , 
Ancora che bramar non ne douca , 
Medea fra fe tacitamente efjnrefie 
Sacri carmi , ch'in mente etto tenca ; 
Efenza libro o riuoltar di carte , 
Quiui tutta adoprò la Magic'arte . 

Giafon prende una pietra , e ad ambe mani 
La trofie ^ ouc i nemici eran più fiefii * 
Quei , come fofier diuemti infimi , 
Subito tarme uolfcro in fe stefii . 
E , qual foglion uenire a morfi i Cani , 
Or fi , o Leoni , da la furia oppresfi . 
S'uccifero luno l altro ; e de lo Jhtolo 
Vino tra poco non riama/è un folo , 

Cor fero ad abbracciare il uincùore 
I Greci ; e ne mandar le uoci al cielo ; 
E con glialtri Medea per farli honore 
Sarebbe gita con più caldo zelo ; 
Mi la ritenne il fonimi pudore , 
Ch'agli affetti del cor ripofe un uclo , 
Che t infinito gaudio ricoperfe ; 
Onde Amor difua man tutto tafrerfe . 

Ben ringfatidgli Dei . Restava ancor a 
Per ultima fatica al Greco audace 
D'addormentar il Drago , ilqual dimora 
La , doue il ricco uctto appefo giace . 
Egli prefe una Ampolla , c'hebbe olhora 
Da colei , ch'è cagion d'ogni fio pace , 
Quando piena d'amore e dipietate 
Gli diede infieme ancor therbe incantate • 

K iuj 



«<* C A 

Ne tAmpótU , ch'in mano hauea Gufane , 
Eri chiufo un liquor di Lete tolto , 
Che per fc proprio , e per la incantagione 
Nf / fonno cùfehedun tenti, k polio . 
Si brutto era. il mortifero Dragone , 
Ci falciai non ofa di mirarlo in uolto . 
L'affronta quei , che tema unqua non tocca : 
E(Jò per inghiottirlo apre U bocca . 

Mi tofto , che ftruzzò t acqua poffente , 
E parole formò , che render ponno 
Tranquillo il mar , e appreffo ogni corrente 
fiume fermar , non , che incitare il fonno : 
Cadde a guifa di morto il fier Serpente , 
Ne a gran pezza de'fenfi è fatto donno . 
Corre il Greco a la pianta , ou'è il theforo ,• 
E quindi trahe la ricca pelle d'oro . 

Cofi fu umettar , cofi Giafone 
Seco a la patria fua recò due Jpoglie : 
Vuna fu ilricco ucUo del Montone , 
L 'altra Medea , poco felice moglie . 
fece fefia nel regno ogni barone , 
Ciafcunoal fonano Gioue i uotifcioglie . 
S* odon per tutto fuoni e canti rari , 
E cadon fpeffè mttime a gli Altari . 

Ma c o m e che ciafeun faccffefc&d, 
E 7 gaudio di ciafeun fofie infinito ; 
Sol non uenid , ne fi trouaua a quefld 
Lsòn , perche da gliomi era impedito • 
Er4 tetà di lui grane e molefta , 
Che gU il cente finiamo hauea fornito . 
Hauea trematiti e piedi , e braccia , e mano , 
Kehomai potè* dal fine effer lontano . 

Gidfon pregò Meded , che lo douefft 
Kingiouenire , e che de glianni poi 
ha parte , che uolea , glirimoueffe , 
E/ aggiugneffe a quccdel padre ifuoi » 
fragrato a Giafon , ch'egli uiuefft 
La metà de l'età conce/fa a noi , 
Pur che quel tempo in lui mede fino , quanto 
Sccnutua , al padre fuo crefeeffe 'jflflfltffi *L 
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Del padre alhor fi ricordò Meded , 
Ch'abandondto haueua ,efene dolfe s 
E la pietà , ch'ai fuo Gufane hauea , 
Lodò in fegreto , e poi la lingua fciolfe . 
Non mi /limar Giafon fi cruda ercd 9 
Che'l naturai uigor , chel tempo tolfe , 
Renda a tuo padre , e te fi mal gouemi , 
Ch'io uorrei , ch'i tuo irli foffero eterni • 

Ah non permetta cambio cofi duro 
Recate ,• che mai lieta io non farei . 
Ma ben render ti uo certo e ficuro , 
Che quello , che per altro io non farei , 
tarò per te ; che fenza te non curo 
Quanto podarla terra , il cielo , e l Dei I 
Cofi nel padre haurai ciò , che tu uuoi, 
Senza leuare un fol de i giorni tuoi , 

Voi , cl)c congiunti infime ambe le corna 9 
formando il cerchio fuo bello e rotondo 
La Dina , che dife la notte adorna , 
E/ ingombrò dimaggior luce il mondo { 
Medea , che non indugia e non foggiornd 
Di fare a pieno il fuo de fio giocondo , 
Di/cinta e fi alza ufcì del Keal tetto , 
Con chiome Jparfe e con borrendo affetto • _ 

Nel profondo filentio de la notte 
Ver alti Monti ella cantina fòla : 
Legniti a i tetti lor (tanche ridotte 
Amico fonno acqueta e racconfola . 
Dormono gli Animali in Scine e in Grotte ; 
N0/1 moue fionda , ne AugcUctto uola : 
Sol nel uago feren lucente e bella 
Si uedea fcintiUare alcuna HcUd . 

A lequalifi uolfe ella tre uolte 
Con flefcjrrdccU , cr altrctante ancora 
Le chiome fi bagnò con tacque tolte 
Di puro filane : e non molto dimora , 
Ch'ancor che no fia quiui huom che lafcolte s 
Tre uolte del profondo petto fuor a 
Voce mandò , che in terra e'nciels'udifie : 
Por ntft ni terra le ginocchia , e difie „ 
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fida conferud de'fegretinoftri 
Notte , e noi de le Stelle amiche forme : 
Etti, che fi lucente hor tidimoftri 
Card diutrùe mia fdntd Triforme . 
Voi , che potete si ne' bdfii chiojbri 
Magici incanti ;etu, che loro informe 
Alma terrd de l herbe più pojfenti ; 
Voi Tonti , fiumi, Laghi , cr dure , c naif i. 

Voi bofearecci , e noe notturni Dei 
Siate qui tutti a darmi aiuto pronti t 
Col foccorfo de' quali a uotìmiei 
faccio firmar i fiumi , andare i Monti ; 
E tremar quefli in un momento , e quei 
Tornarfi d i primi lor lucidi fonti . 
Turbo e fereno ilciel , fi come io uoglio ; 
E porgo e tolgo al mar l'ira e l'orgoglio • 

Scuoto le Scine , e fo moucre ifafii, 
Mugghiar la terra entro'l fuo corpo interno: 
E fo con pretti , e con tremanti pafii 
L'alme ufi ir de' Sepolchri e de h'nfirno . 
Te Luna dncor con occhi humili e bafii 
Speffo feender dal ciel ueggo e difeemo . 
E fo con uirth d'herbe e con incanti 
Speffo morti cadérmi i Serpi auanti • 
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Fo , la mercè di quefti , ddhord adi; ora 
impallidire il bel fereno nello 
Pur fu nel ciel de la uermiglid Aurora , 
E trd le nubi poi tenerlo occolto : 
Ver me Giafon fu uincitore , e fuor a 
D'alto periglio da la morte fciolto 
Domando i Tori , e fetizd Jpada quelli, 
Che nacquer de la terrd empi fratelli . 

Cefi uoifacri carmi , herbe incantate s 
Che'l feroce Dragone addormenta/le , 
Voi fol le ricche ftoglie cr honoratt 
Con uirtu uojbra in fuo poter reca/le , 
Hor a è mcHier , eh' a la più ucrde ctate * 
(Se maiproue incredibili mofhdfle ) 
Di Giafon ritorniate il uecchio padre , 
Kinouando le membra inferme cr aire . 

finì a pena Medea que tlifertnoni , 
Ch'immantinente giù dal aei difeefe 
Vn Carro , the ttrduan due Dragoni , 
Sopra del qual fub tamcnle ajcefe : 
Spftt^ ìd d'Hi-fi K grCft?*'-' — -•«■ — * 
Sotto fi uide , oue mole herbe prete ; 
Come ne taltrc canto io ui prometto 
Seguir 9 fe tafcoltar uifia diletto . 
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Onde t buom ne l'età canuta , e uolta 
Varfo tcjhcmo fin , ringioueniffe ; 
O , come ogn'hor paria la turba folta 
Dinanzi a quello , a cui tal don largiffe 
Benigna JìeUa e , come picciol pregio 
fora ogni gemma a t artificio egregio . 

Quefta fiorii il Mercurio ; onde fouentc 
VAlchimifta mefehin procaccia in mano 
D'arricchir fe , poi d'ingannar la gente 
Semplice , e7 Volgo temerario e mi mio . 
E , come fceffo da un rufcel corrente , 
Che fuperbo er altier gonfia nel piano , 
Ripieni i campi fon di fango immondo ; 
Co// quejlo diluuio allaga il mondo . 



Ma quanto uolontieri a dar di piglio 
Verrefte Donne mie , non pur orecchie ; 
Voi che canute il crin , e crefte il ciglio 
Vi mostrate a noftr occhi horride uccchiez 
A coft buono cr utile con figlio : 
Ma oime » che quando auuien , ch'alcun s'àtm 
Più ritornar la giouentù non fuole (uccebie, 
Ne per herbe , ne incanti , ne parole , 

Cia di The/faglia ipiu fama fi Monti 
Sccorre Medea , girando Pelio , cr Offa , 
Ef Otri , e Vindo , e Olimpo iUufiri e conti. 
Sólo per corre herbe diuerfe moffa . 
Pafiò ad Anfrifo e ad altri fiumi e fonti 
Per mofirare a Giafon , quant'ella poffa l 
A le riue d'Apidano e Peneo , 
E/ infieme di Sperchio e d'Eni peo . 

E nel lito di Bebé , e in Antcdow , 
Q»r/ Lago , e terra di Beotia quejla * 
Molf herbe colfe , e infieme le compone , 
A fornir fuo lauoro agile e pretta , 
Tra l herbe a t altre accommodate , e buone 
Dafodisfarc a cofigran richiefta , 
Vi fu quella , che poi fece famofo • 
Glauco , e diuin nel falfo regno ondofo . 
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Senza finttr moteflia ne cordoglio 
Houe notte ferbò quejlo tenore , 
E none di , non ut lafiiando [coglia, 
Out coglier poteffi od herba , o fiore . 
Tornando a la att.de, d uecebio coglio 
Lafiiaro i Draghi , tocchi da l 'odore 
De i herbe colte , e foto conofeiute 
Da lei d 'incompar abile uirtute . 

• 

Non uoUe entrar Medea nel Real tetto , 
E fuggi di Giafongliabbracciamenti ♦ 
Voi [e due Altari in certo luogo eletto 
A taer puro , e lunge da le genti . 
"Di lor fu U manco a Vrofirpina eretto , 
Volerò a colei, che fi piace a i uiuenti -, 
Dico a la Giouanezza : e gC incatena 
Difiluatichi herbaggi e di Verbena • 

Fe da uicin due fofie afiai profonde , 
E una pecura occide tutta nera , 
Poi dentro il [angue in quelle [offe infonde , 
Che non uuol , ch'una goccia fi ne pera , 
Voi latte e mei di due gran uafi [onde 9 
E prega il Re d'Inferno e lamogliera , 
Che non uoglian ctEfon fornir la uita , 
Laquale era uicina a la partita » 

Poi , che gtlddij Infernali , cr i terreni 
riebbe placati con parole e preghi , 
Fe , ch'ai Re T c'hauea glutini colmi e pieni 
Craue e profondo [onno ifinfì leghi : 
Voi ce 'ta , eh' a tornarli ì dìfercni 
Effe ito fi dtuin non le fi nieghi ; 
Comandò , che fu t herbe fojfe pojh, 
E co'ferui Giajbn fieffe difiojlo . 

Mmafit fola , co* capegli frarti 
A guifa di Baccante ,una e due uolte 
jy intorno a [acri Aitar con Magiche arti. 
Vece girando fempre alcune uolte . 
Voi diuife più fiaccole in più parti 9 
Che da luoghi opportuni ella hauea tolte » 
Ne/ [angue de la pecora le ttnfe , 
E [ubito a gli Akari ambe foj^infe . 
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E poi che ne la fiamma accefi furo , 
Vurgò tre uolte il corpo addormentato , 
Con foco > , cr acqua uiua , e [ol[o puro , 
Ch'ella hauea da principio apparecchiato » 
BoUiua in tanto in ua[o ampio e ficuro , 
Ch'era pofto a Vulcan dal deftro lato , 
il liquor preciofo ; onde ritorni 
il uccchio E/a/» ne ipiu fioriti giorni . 

ìn quefio ad ambe man ucrsò Medea , 
Mentre ondeggiaua a fcruidi calori , 
Vberbe , che colte in molte parti hauea , 
E diuerfe [emente , e uari fiori . 
Pw d'una pietra ancor uifommergeo] 
Tolta di là , fin onde il dì uien fori ; 
Et a quefle Waggiunfe de Carena , 
Che'l [uperbo Ocean [oUeua e mena » 

E notturne da lei colte pruine, 
Cofi d 'infami Strighe , e carni cy ali: 
Mifcuifimilmente le interine 
Di Lupo , auczzo a prender forme , quali 
Le noftre fon , lafiiando le ferine . 
Cofi le carni ancor d'altri animali , 
1/ fegato d'un Ceruo , e parimente 
Vna [quamofa pelle di Serpente . 

D'una Càmice ancor , che per actinia 
A none etadi , e becco e tefta pofe , 
Et altro afiai : poi con ramo d olina 
Secco , confonde tutte quefte cofi ; 
Et ecco il lecco ramo fi rauuiua , 
E riuejìc le/coglie [ue fiondofe : 
Ne [ol la foglia e'I uigor primo torna ; 
Ma di nutuxe Oliue anco l'adorna . 

E le fiume , ch'ufiian del uafi pieno , 
Mandate dal bollir calde e [cruenti 
fecer & herbe e di fior uago il terreno ^ 
Tanto le lor uirtuti eran poffenti . 
ìlche Medea uedendo , con fereno 
Volto , e con occhi lucidi e ridenti , 
Al uecebio , che dormia , Ugola aperfi 
Con un puntale , e dentro ue lo immerfi , 
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E lafiiandone, ujcire it /àngue fuore , 
Empie fubito poi Compia ferita 
Del fugo di qucltherbc , e del liquore , 
Che mgorglirinoua e polfo e uita : 



N T O • 

Torna da capo il bel uiuo colore 

A la guancia da glianni [coler ita : 

Co fi a la barba , e al cria canuto e bianco 

Ritorna il negro , e la faldezZA al fianco s 




S'empì per tutto la rugofa peUe , 
Che difeouriua in ogw parte tofie , 
L e membra fi moftrar polpute e belle , 
Et huom di cj'.uratU'anni Efon trouofie . 
Vide télo miracol da IcjlcUe 
"Bacco , e molto dì ciò marauigliofie ; 
Et impetrò , ch'in certi luoghi aprici 
Medea ringiouenì le [uè nutrici . 

Quindi fapcnda , come odiaua fòrte 
Telia d'Efon fratello il [ito Giafone , 
Deliberò, Medea dargli la morte , 
E di [tcil trono la occafione , 
finfe d'effir cacciata dal con[orte > 
E adduj fi certa [ua falfit cagione : 
Ma , perche Velia per tetà giace* , 
L'.t le figlie raccolta fu Medea . 

Vaflula "Donna lor racconta i molti 
Suoi r.icrti , e l'alte cortefic mojlrate 
Verfo Giafon , che gfiobtigfH difeiolti 
Mauea col premio poi di cru dettate : 



Ch'ella glianni fenili haueua tolti 
Al padte , c refa la più frefea etate . 
ìlchc nel petto lor fpcranz* accrebbe , 
Che quefto al padre ancor far fi potrebbe * 

Onde eia/cuna difiofa e uaga , 
Che'l padre lor tal beneficio bau effe , 
Pregano fenza fin la dotta Maga , 
E le fan di thefori alte promeffe . 
A la dimanda lor l' a fiuta Saga 
Si tacque un pezzo ; quafi , ch'ella fteffe 
Tra'l sì e'I no , che topra di tal pefo 
Voffe , che'l petto le tenea fofpefo . 

Voi dice , che per loro contentezza 
E quefto CT altro d'operar le gioua : 
Ma , perche fia più chiara la ccrtezzd&É 
Vuol fopra un' Animai farne la prona . 
Cufimu le f a uczzi , e taccarezZA&&^ 
Uofra affrettando inufitata e nuouj . 
Fece ella fare il Magico apparecchio ; 
E condurfi un Monton fetido e uecebio ; 

Loqual 
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Loqual formato , e'ipoco [catgut tratto , 
Lo poti ne la Caldaia , u therba bolle , 
L.i/i'M li Alcm/o/j /j wecefru pefle d^ò/fo , 
Ulafua giouanil ripiglia e toUe . 
S'«<Ji te/or didentro : indi ritratto 
Dipoi fu bianco Agnel , /onero e mofle ; 
E falteUando hor qua hor la etreaud , 
Se da poppare il femplice trouaua . 

Hcbbc a ciafeuna il gran miracol raro 
D'infinito jlupor la mente oppreffa : 
Per queflo le forette ritornaro 
A fare infianza a lei de la promeffa . 
Poi , che tre di e tre notti trappafiaro » 
Al defiato ufficio ella fu me/fa . 
Chefiaa le fiamme la Caldaia cura t 
E ponui ima uh herbe cr acqua pura , 

E col poter de' fuoi peruerfi incanti 
Fe Velia addormentare , e ifuoi cuflodi : 
Voi fpinge le figliuole al padre aiutiti, 
E quelle eforta con diuerft modi ; 
Che co' pugnali in man falde e coftanti 
Vaffalgan , perche i commodi e le lodi 
Coda digiouanezza . Or che fi guarda 
(Diceai ) perch'i la man dubbiofa e tarda, ? 

Giace in cotefle man la uita e i giorni 
Lieti del padre uoflro . a che re/late t 
Accio ch'effo in età firefea ritorni , 
Di ferirlo hoggnnai non dubitate . 
Non fia , che da tal ben ue ne difiorni 
Tema , che quefla è un'opra di pietate : 
Hor troni il uecchio fangue a l'ufeir uu , 
Ch'io feguirò dapoi la parte mia • 

Al confòrto , che lor parue fedele , 
Vrefero elle pugnai fenza fofpetto . 
C/?i più pietofa fu , fu più crudele , 
E credendol fuggir fece empio effetto • 
Altra il fere nel fianco , cr altra ne le 
"Braccia , cr altra a le cofte , altra nel petto: 
Ne guardino però ciò ch'effe fanno , 
Ma gliocchi w dietro riuolgendo ninno • 
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L'infelice e mefehin dal fonilo fciolto , 
Dal letto , f : ; che giacea , di leu. ir tenta 1 
E più , che cera , pallido nel uoko 
Alza le braccia , e la moti tarda e lenta 
E non glie in mezo a tanti ferri tolto 
CBenche il poco uigor j'eema cr allenta ) ' 
1/ poter dir , perche sì crude fletè 
Figlie , che'l padre uoflro bora occidete ? 

A quel parlar cadco tanimo , e infime 
Le fòrze , 1 fèrri , e tkomicida mano • 
Verche , dice Medea , da uoifi teme i 
E perche fate il defir uojlo uano i 
E de la uita le reliquie ejbreme 
Al uecchio , che chiedea mercede in uano , 
f,ffa toglie in un tratto , effa glinuola 
Che folto prefla , eglifegò la gola , 

E diuifo quel corpo in molte parti , 
A brano a bran ne la Caldaia il mife . 
Ben ,fe non eran lefue Magiche arti , 
Con che da lor fi tolfe e fi diuife , 
forfè non faria gita in altre parti . 
Ma , coroì'o dico , poi che Velia uccife , 
Cuocer lafciando le fue membra , ratto 
Vartìful carro da i Serpenti tratto . 

hcu.it a a uolo fopra Vclio paffa , 
Ee Otri , e gtiantri ombrofi di Chiront , 
De t antico Cerambo Llucghi Uffa , 
Che fu , quando campò Deucalione ; 
Ch'alhor hauendo ognifublime e baffi 
Varie (di che ui difii la cagione) 
Coperto tonda , con la fida aita 
De le.Ninfe cojluifaluò la uitd. 

Gli dieder que&c al uolar penne cr ali 1 
Co/? dal gran diluuio fu ferbato , 
Si lafcia ancor , lontana da mortali , 
Pitene rimaner dal manco lato : 
E del Serpe , on£ augurio a i lunghi mali 
fu già de' Greci al buon Calcante dato , 
1/ lungo faffo ci fimulacro uede 9 
in e/; ci mutato fu dal capo al piede « 
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Vede <f Ida H gran bofeo , Otte al figliuolo 
Serbò il Giuuenco trasformato in Ceruo 
Bacco , e lo traffe dal periglio e duolo , 
Che dato gli haueria lo fluol proteruo ; 
E , doue il padre di Corito folo, 
il qua! nonfo fe fu fignore , o feruo » 
Fu fcpelito in poca e fecca arena , 
La , «e i Delfini fuoi Nettuno affretta . 

I campi uede , ouc conuerfa Mera 
In nuouo Cane , altrui diede fpauento . 
Poi uide d EuripH llfola altiera 
Doue le Donne , crebbero ardimento 
Dibiafmar Giuno e nominarla fera , 
Fur trasformate in Vacche, e fatte Armento, 
Quand'Hcrcole di Spagna i Buoi conduffe 
Di Gerione , e a campi lorgli adduffe , 

V iitanco il Lago dUiria , tallito ameno , 

Che Cigno fe con la caduta chiaro : 
Perche Filio d'amor ardente e pieno , 
Che portaua al garzon gentile e raro ; 
Gli die un Leone , ch'obediua al freno , v 
Enfiente un uago augel , che gli fu caro : 
Ma tutto , ch'ei l'amaffe ardentemente , 
D'una fol cofa il fe mefto e dolente ♦ 

Però , eh' a lui dar non gli piacque un Toro , 
Dal quale ogn 'altro Bue rimafe uinto . 
Omthcbbe quel fanciul tanto martoro , 
Che ìun gran Monte al pian s'hebbe foffrinto, 
E Cigno diuentò bianco e canoro : 
Ma la madre credendo il figlio eflinto , 
(CHiria chiamata fu) ne piarne tanto , 
Che di fé fece un fonte , e del fuo pianto* 

Apprcfio é Plettro : doue augel fuggi» % 
Combe da figli la cercata morte . 
E i campi Calaurei , doue 7 Re pio 
Diucnne Augel con la fedel conforte • 
Di man deflra Cilene , u'I figko rio , 
Come brutto animai di peggior forte , 
Giacer douea con la fua propria madre : 
Mcnafio empio a fe ftcjfo , uuquo di padre . * 
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Quindi non lunge Cefifon dolente 
Per la forte crudel de la nipote 
Cangiata in Foca da quel Dio lucente , 
Che pel ciel guida le infiammate ruote • 
La cafa uide ancor dìEumel , piangente 
ha figlia ychefengia con larghe ruote 
Varia trattando : e uide Efira doue 
Fecero i funghi già ftupende proue , 

Però , che prefer quefti forma humana : 
E lo mi crederà , ch'il refto crede . 
Ma poi , che la crudele ey inhuman* 
ìl palagio e la Jfwfa al foco diede >• 
E con uendetta lagrimofa e (frana > 
Che le mancaffe il fuo Giafon di fede , 
Ne/ fangue de' fuoi figli il ferro tinfe , 
Che materna pietà lo fdegno uinfe : 

Qv indi fuggi le meritate pene ; 
Che'l potèfir con i ferpenti shti : 
Entrò dapoi ne la città (TAthcne 
Doue prima in Augeifuro cangiati 
Perifa con Fineo , giuflo e da bene , 
Et ambedue innocenti e immacolati . 
Quiuidal buono Egeo , che ui reggea 
(Ma in queflo rio) ricetto hebbe Medea « 

■Ne folo ei la riceue e la raccoglie 
Ne/ fuo palazzo » e l 'accarezza affai : 
Ma la maluagia ancor prefe per moglie , 
Qu .vi lumi ne uc echio e debolfoffe bomoi* 
Fra tanto carco ethonorate ff>oglic 
Tkcfeo , dal padre ancor non uifìo mai , 
Hauendo fatto mille belle imprefe , 
Venne per ueder lui nel fuo paefe • 

Vgli, che non ne hauea noti a alcuna , 
Lo riceuè >/i come forcfìiero , 
E in farli honorc ogni fua forza aduna , 
Che gli parca cortefe cauaHiero . 
Colei , che da le fafeie e da la cuna 
Seco portato hauea l'animo fiero , 
Tojlo y che lui per fuo figliuol comprefe , 
Vifarnclo morir partito prefe . 
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E l Aconito mefcolo con uino , 
ììcrbd , che nacque de la feuma albera , 
Che Cerbero terribile Ma/lino 
Hercok trafjc de l'inferno fuor* : 
Laqualhauea uencn pojfentc ; e fino 
Da far , che l'huom fubitamente mora . 
Lo colfe in Scithia in parti herme e remote , 
E nafee preffo a dura, e nuda cote « 
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Di qui la iotts Grecia, il nome ivÀuffe t 
A teffetto di lei conveniente . 
lutto il uelen la crudcl Maga adduffe 
il padre d darlo di figlio incautamente , 
Proprio com'egli un fuo nemico fuffe : 
Ma Dio gliaperfe aèhor gliocchi e la mente ,* 
Che in quel , che la beudtidd gli porged , 
Wide quel, che ueÀuto non haucd . 




Conobbe il figlio di pome de la frali y 
Che gid fufua,egli pendea del fianco* 
Venuto a lui per cofì lunga Jìrada , 
Onde nel uifo fu pallido e bianco . 
Non hebbe jpatio d dir , quanto gl laccata. 
Ma tojìo il uafo traffe in terra , er duco 
La trifia menfit fottofopra uolfe T 
E Théfeo poi con gran Ice aia dccolfe . 

I Serpi , che a Medea leuata e tolta- 
Hebber più di' una pena meritata ; 
La campar fmilmente a quefta itoli a 
Che non foffe in più guifa lacerata . 
Hcbbi il Re doglia , marduigUa vici a , 
Venfando , come tempia e federata 
Vhauea condotto a co/i gran periglio' 9 
Che fu mì ano Mordi Mia il figlio . 



E ringratiando la bontà diurna ; 
Che leuata gli banca quella tempeffd , 
Ch'era per dpportar danno e mina 
Al fuo regno , al fuo fungue , a la fua gefU -, 
D'abbracciare il fuo figlio non refina : 
Tutta la corte y ela mi ade è iu ft&u : 
Cantau fue laudi , e d'elfo in ogni parte 
Son tolte proue e le uirtudi Jparte . 

Mi , perche poco una letitid entra, 
Che non lefegua dietro alcuno affdnno ; 
Come taria non è mai coft pura , 
Che non fi turbi , e a tutti giugne il danno >• 
Venne ad Athettc nuoua acerba e dura > 
Vrima , che foffe terminato tanno , 
Che M< /io 5 Re di Creta apparcethiaud 
Guerra , e contra di lui gente affembraua i 
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CANTO 



Per ucndicdr La morte tì figliuolo , 
Che per inuidia fu di uiu fratto . 
Minos , quantunque hauejfc armatd e ftuolo 
Da recare ad Atbene affai frauento ; 



E gli foffe bdjtdnte il Regno foto 
A tuie imprefd ; pur non fu contento : 
Ma chiefe diuto d più d'und cittdde , 
Ch'd nomar è fouerchio , e non m' ai cade , 




Venne in Hgind , oue regndud iluecchio 
Padre di Foco , e Pelco , e Telamone . 
Cui narrò brieuemente t'apparecchio , 
Che far uoleud , e aperfe la cagione ■ . -■ - 
Quel , ch'erd di boutade efempio e freccino 9 
Sifcusò , che ne bonetto ne rdgione 
Volca , cheifeffe guerra d quello flato , 
Cui di stretta amicitid erd legdto • 

Con molto difriacer Minos riceue > 
Quella repulfd , e diffe , ch'duuerrid , 
Che del fuo errorfora pentito in breue , 
Quando Lag* il pentir neffuno hauna : 
E fcrb.vido nel cor toffefd greue , 
A pena con t Annata ei partì aia , 
(E <fc l: mird ancor uedeafi bene) 
Che nel porto un nduiglio entrò ÌAthcne , 

A piene Mele entrò nel porto il legno , 
Come di cittì amica , e diede fondo , 
Cefalo u'erd foprd , c/*7 più degno 
Signor era , e gentil , fhauejjè il mondo . 



E benché foto eifu dentro quel Regno 
Moti" anni d dietro a tempo più giocondo , 
Quand'era in età uerde e giouenetto , 
I figli lo cowbbero a t afretto . 

A l paterno Palazzo lo menaro : » 
Et ei tenendo un ramoj'ccl d'oliua ; 
fra qudttro , cb'erdnfeco , d paro d paro 
Andofii di Re, che in contro gli ueniud * 
Ef hebbe tdnto di uederlo caro , 
Che , come foffe un Dio , lo riueriud . 
Ma poi , che fine a le parole pofe , 
Cefalo dlReldfud ambafeiata efrofe . 

Li chiede diuto a la fud pdtrid , e moftra 
I patti , che trd lor gran tempo fero , 
Vtil non fidperld falute noi tra 
Dice , che quefti ottenga il fuo penfiero : 
Che non fot Minos de la terrd nosird , 
Md dituttd ld Greck odid t Impero ; 
Onde tarme , che moue hor contrd noi, 
Vincendo , moue ri poi contrd noi . 

Rifroft 
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R$q/e il fauio Re , non mi chiedete 
Nobili Atheniefi sin alcuni , 
Ma di me d piacer uojlro di/ponete , 
E d'ogni poter mio , dì ogni fortuna : 
E forfè regno alcun non trouerete , 
R(Cfrc4/j<io /e terre ad una ad una, 
Che poffa al defir uojlro incontanentt 
Darui maggior , ne più fiorita gente . 

Cefalo lo ringratia : e dice , Iddio 
Accrcfcd quejla , e'I uojlro (lato ogn'hori ; 
E ben la quantità ci ho compres'io , 
Entrando Egina , cr allegrami ancori . 
E N «er , ebe non cifeorfe l'occhio mio 
Alcun di quelli , c&'io a wdz minori , 
Cbio ucnm in quejla uojba alma cittade, 
Sendo nel fior de la mia uerde etade . 

Sottri 1/ Re : pò/ dice , Veramente , 
C6'#n fempo molt'hcbb'io forte nemici $ 
Laqual dapoi cangio fii » e finalmente 
fuor dognijpemc mia mojbrofii amici « 

. E KOg//o raccontarti breuemente 
De gliafpri cafi mei la hijloria aitici . 
Co/or , di cuifapcr defio t'ingombra , 
Sono g(4 mo/u dipoluere cr omfoi . 

M.t quejla} amico mio la minor parte > 
A rifatto de gltaltri , cfce perirò . 
Giunon, ch'odiò mia madre, e a parte i parte 
Procurali di darmi ogni mar tiro ; 
Mandò tal pejliknza m quejla parte , 
Che fiwulc i mortai mai non fentiro , 
A cui , non s'intendendo la cagione , 
Pròna del Medicar torte s'oppone . 

Mi contri il fiero e penetrabil telo 
Trouar non ft potei riparo alcuno . 
Folti nebbia da pria coperfe il cielo , 
Facendo il chiaro affretto ofeuro e bruno . 
Le condenfate nubi ardente zelo 
Portano , intolcr abile , e importuno ; 
E quattro me fi caldi im fusti 
Spirar de tAujbro ipejldenti fiati . 
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S'infettarono ancora i Fonti , e i Ldghi , 
E Bifcie e Serpi aueUnaro i Fiumi . 
Prima morirò gli AugeUetti uaghi , 

I Cani , e[i Buoi fuor de gli human co/lumi : 
Par che la pejle ogni contrada allaghi , 
Villi, felue , montagne , e bofehi , e dumi . 
Ara i campi il Villano , e inanzi il piede 
Morirfi i Buoifenzi ferita uede. 

S'inferma il gregge , e linfanabil fabbU 
Gli fa cadere il putrefatto ueUo , 
Trouafi morto o in ftalUyO'n capono in fabbii 

II Caual , che poc'anzi era fi bello : 

1/ Cerno d corfo , ey il Cinghiai la rabbii 
Perde , e giace dijlefo e quejlo e quello : 
L'Orfo non curi d affai t or giumenti, 
Le uie fon piene d'ammali /penti. 

Varia il grate fetor corrompe e guafla : 
Ne'Onne ingordo Lupo è, che fi pafa 
De' corpi loro : e quejlo e quel fourójU 
Poco yihe morto apprcjfo gltaltri cafa . 
Ne il danno de le uiìe e campi bajli , 
Che par maggior ne le cittadiname a : 
E non fol quelle dhuomini ne priua , 
Mi non rimai di fuor per fona urna . 

Ajfalta thuomo acuta febbre ardente. 
Che dentro il fangue l'intejlina cuoce , 
E fi /porge di fuor tutta bollente , 
Gonfia li lingua , e fa mancar la uocc : 
E s'egli uuol fiatare , atri f cruente , 
Ch' ad herbe, a piantela fruttici fiori nuoce , 
Ventri per bocca , che gliattofca il petto , 
E uela gliocchi , e offufea tintale tto . 

Fugge il letto ciafeun ; ne prende curi 
Di drappo , o pomo , che lo copri e ucjla ; 
Ma giace ignudo in fu la terra dura , 
Ne Ih umido ne il freddo lo molejlo 
Anzi U mefebin con la fui propri* or furi 
Di nocino color la terti infcjla . 
Medico non appar , ch'infermo giacfY^M 
E l'att , onde gioito , ditmo gli face ♦ 
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Quei , che mofii da debito , o d'umore 
Seruiuano a languenti , in tempo breue 
S'infermano : e ciafcun più toflo muore » 
Quanto è più preffo a chi del nude è gre ne . 
Voi , che di fior fo human non hi. udore 
Con lui , che medicina non riccue ; 
Tentano dirocciar noia cr affanno t 
Et a* piacer fenza alcun fren fi danno . 

Heffun t utile più cerca cr agogna ; 
Che non fi troua più cofa , ehegioui ; 
h\a lafcwido da parte ogniuergogna , 
Ciafcun cercando ua diletti noni . 
Il giorno fa , quel che di notte fogna : 
E , doue auuien > che fiume , o fonte troui » 
O pozzo i iui s'afidc i ne finita 
ha fete è pria # che la noiofa iuta • 

Ne potendo leuar , muorfi ne tonde ; 

Ne per qucflo di bere alcun fi fchiud , 
"Benché quelle uedea putride e immonde 
Ver più d'un corpo , che notando giù* • 
Ciafcun lafciò , com'io dipi , le fronde 
De' propri letti 3 e la cafa abhorriua , 
Come dd quella procedeffe il male , 
Che premeua ciafcun , grane e mortale ', 

Altri fin ua , doue lo pòrta il piede 
Debole afflitto ; e , mentre può , camini ; 
Altri languendo fdprd un fxffo fede , 
E pietà chiede a la bontà diuina $ 
Ma toflo fiocca 9 e lo percuote e fiede 
tyorlc y ch'o uada , o ùia 9 fimpre c uicina. 
Or penfa , come alhcn' meflo e dolente 
Hauer dotte fi ed 'animo c la mente. 

Molte uolte mi fu la uitdd fdegno, 
'Bramando con i miei h-ouarmi d parte ; 
Ch'infelice uedciiahorribilfcgno 
O di morti o di morte in ogni parte ; 
E languidi giacer finz* fojlegno ' 
Pei campi e per le (Ir ade una gran parte ; 
Quii d'abbattute ghiande e frutti pieno , 
O che guajli cader , ueggiam terreno ♦ 
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. Quiui a t incontro un Tempio ueder puoi . 
Ch'è dedicato di mio gran padre Gioue : 
V'era nejjitn , e fra fanti Altari ftioi 
Non porgeffe ogfli é uittimc nuoue . 
l\\a fenza colpo alcun caggiono i puoi , 
Ne quindi il Sacerdote anco ft mone , 
Ne men ia turba e i mifer fnpplicanti , 
Che cdfean morti l'un de l'altro manti . 

Cader anch'io la mia uittima nidi ; 
Ne freme del futur più mi conforta : 
il tempio , la cittì ,kuiUe 9 e ilidi 
Tutti eran pieni homai di gente morta . 
E molti per fuggir tormenti e ibridi , 
Con falda fune intorno al collo attorta 
Yiniuandifrerati la dolente 
Vita , con morte hombile a la gente . 

Quinci la moltitudine infinita 
Vol tar de la città non ft potei : 
Co fi parte , fenz'effer fepellita 
Di dentro quà e là frarfa giacea : 
Varte , di donde ella giacea , rapita 
Senzi pompa od honornel foco or dea . 
De" roghi fi eonte fi : onde non pochi 
Spenti e abbruciati fv.r ne glialtrui fochi * 

v Non e chi faccia i debiti lamenti : 

Vecchi , gioueni , figli , e madri infime 
Vengono pofli ne le fiamme ardenti , 
Senza alcun pianto , e le querele ejlrcme . 
Non bafia il luogo d capir tante genti , 
Che u era-poca men , ckejlinto il fime : 
Ne le? a lolle da dinerfi lochi ' . 
Son bafianti ad accender tanti fochi . 

Alhora io ttolft le parole e'I core 
Tutto pien di trijìezza al Re del cielo . 
Vadre (difiio) fi mai por tafii amore i: i& 
AdUgina y ond'hebb'ioio mortai uclo # . 
Ne // uergogni efj'crmi genitore , 
Prego yjcbe moffo da pictojò zào 
I miei , che morti fon , unii ritorni , 
O infume con i/or fregni unici giorni . 
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Subito ìouùUdc le nubi ufcrre 
Chiaro fulgor , e mi per coffe un tuono . 
Fw queflo alto Signore {bibbi a feguire) 
De la tua gran pictade augurio buono, 
A me gioua Jpcrar , debbi adempire 
Miei prieghi , e farmi di tua grada dono , 
Co fi dicendo**, uolgo gliocchi , doue 
Era una Quercia dedicata a Gioue . 

Ecco , raffrenando l'aria trijì a 
Del uifo per fi buonfegno apparito , 
Di lei m'occorfe fubito a la ut Ila 
Vel tronco > cbén più parti era sdr uf.it o t 
Di minute Formiche una gran lifla , 
il cui numero quafi era infinito : 
Tal , che marauigliaimi oltra mifura , 
Che tante ne creaffe unque Natura. 

Sto la fchiera a mirar , che s'affatica 
Tortore il gran ne la piccioli bocca , 
E par , che non foche ne l'alma dica ; 
Che queflo c f empio a me mede fino tocca • 
Deh 9 fe tanto mifia la forte amica 
(La noce fuor per gran letitia fiocca} 
Concedimi il restauro , ch'io ti chieggio , 
Quante formiche manzi gl tocchi ueggio . 

Concedi , che le genti , ch'io defio 
Ver ricourare i Cittadini fonti, 
Sten tante , quante uede tocchio mio 
Formiche fu qucjl'arbore prefinti . 
Ne trami alhor gran strepito sud io , 
Senza , ehm quelli per cote ffer uniti : 
Tremò la Quercia : a me ricciar le chiome : 
Temea ,ff>craua , e non j'apcua come . 

I a Quercia al fine er il terren baciai , 
E ritomai contento al mio palagio . 
La notte a pena poi gliocchi ferrai , 
Chebbi di certo ben preflo prefagio : 
Che mi parca ueder , corneo fognai , 
La Quercia ,ele Formiche andare adagio 
Su per la feorz* i e mi parcan crefeiute 
in più copia , che pria l'hauea uedute . 
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Et oltre a ciò , ch'ogni fuo ramo foffi 
Quafi di quefii animaletti pieno , 
In tanto i rami con tal forza moffi 
Forfè braccio dittiti , che in un baleno 
Ad una ad una le Formiche feoffe 
Cadder , come tempefia , in fui terreno . 
Poi crefeer le uedeua , e in pie Uuarfi , 
E di Formiche in h uomini cangiar fi . 

Crebbero , io non fo come , immantinente , 
E prefero inni forma e datura . 
il numero de* piedi , e parimente 
Lafiiar la prima lor femb'ianza ofeura : 
E cofi uifo , e braccia , e'ì rimanente 
Ucbber d'h umana e gioitemi figura . 
Mi lafcia a queflo il fonno ; e mi lamento. 
Che foffe tìato un fogno il mio contento . 

E ftimaua e ffer ttana la ffreranza , 
Chauea già pofla nel cele/le aiuto . 
Di uoci ecco fonar la Keal stanza , 
Ch'era già il luogo taciturno e muto • 
Et ecco Telamon pien di baldanza 
(Il mio figliuolo) ilqual dopo il faluto 
Diffe , padre efeifuor ; che tu uedrai 
Quel , che uedendo , a pena il crederai. 

E/co ; e , fi come hauea ueduto prima 9 
Ne/ fogm y uidi con la forma ifieffa 
numero , ch'auanzaua ogni mia slima , 
Di gente betta , eh'ondeggiaua fpcfjk . 
Ciafcun m'inchina ; e come Re ,fublima 
Con faccia allegra , cr humilc , e dimeffa . 
Io foluo i uoti a Gioue ; e fegno e parto 
A tutti luogo , e la città comparto . 

A quefii io pofi nome Mirmidoni ; 
Voce conforme al ceppo , onde fon nati : 
Che fofferenti ,ealc fatiche buoni 
Sono , cya tarme pronti e apparecchiati : 
Varchi nel cibo , e da continui fproni 
A l'utile e a Ihonor foUecitati ; 
Vrouidi a quanto bajìa a la lor iuta : 
Da loro c in fomma ogni uilù sbandita . 



uro 
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Qutfli umano ne t'aiuto uojbro , 
Vari t età , di fòrza , e d'ardimento . 
Se in altro può giouaruiil poter noflro , 
Non fon per ifparmiar oro ne argento . 
Toflo , che l'Euro cangierafii in Oflro ; 
Che qui condotto uh* , propitio uento , 
Vi partirete : e come il Re dice* , 
Scorti quel uento al fuo tcrrcn gli haued . 

Con quefic cr altre affai parole il giorno 
Si confumò : ma la parte migliore 
Nhebbe il conuitofplcndido cr adorno , 
Qual conueniua a liberal Signore . 
Ma poi y che'l Sol nel mar fece ritorno , 
Diedero al fotmo de la notte' t bore . 
E toflo , ch'ifuoi raggi fi moftraro ; 
I compagni a trouar Cefalo andar o • 

Onde con Incuorata compagnia 
A la corte Keal prefe il camino : 
Ma r arcuò » che* l vecchio Re dormùt, 
tinche fojfe gran pezzo di mattino • 



Del quale in cambio incontra gli uenia 
Foco , giouine accorto e pellegrino : 
Che Telamone e t altro fuo fratello 
Giuan mettendo in ordine il drapeUo • 

Ancor non era punto Tluro ceffàto , 
AU Jòffiando me tana il far partita . 
Foco , ch'era cortefe , e molto ufato 
Ad honorare iforcfiieri , imita 
Cefalo a un fuo palazzo ampio ey ornato , 
"La cui bellezza certo era infinita : 
E gli moflrò gliaUoggiamenti tutti , 
\quak riccamente tran confinati . m|||H 

l\a ben ueduta e qnefia parte e quella , 
Ne /.; Sala fi pofero a federe . 
Hauea<efalo un Dardo , onde più bella 
Co/i non frpotea altra uedere . 
Eru d'orala punta i e fèriu'cUa , 
Quant altra mai di miglior tempra fere. 
"Piacque a Foco il bel Dardo , e diffe , quanto 
Ydra chi uorrà udir ne l altro Canto . 
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CANTO S E S 

O N N E , 

cui dolce 
amia, conu 
pagnu 

Di fido 
Amante ap 
porti, alto 
diletto : 

Se7 uojiro almo piacer perpetuo fia 
Bramate , e ch'ira non ui turbi il petto , 
Mandate in bando tempia gelofìa , 
Che faeffo nafee in noi daunuan filetto : 
Et i giorni giocondi e Ihore Iute , 
Senza dubbio o timor fempre godete. 

Qttefla nemica d'ogni human contento , 
Che'l dolce uodro attofia ey .me lena , 
Non pur n'empie d'Affanni e di tormento , 
E ad ogni noia , come uuol ui mena ; 
Ma tien la. fède c'I ualor uojiro (pento ; 
E due , che legò prima una catena , 
Difgiunge , e rompe U riodo faldo e forte 
Tathor con crudeltà ,fl>eflò con morte* 

Di quello ejfer uipuote efempio chiaro 
Quel , che n'auenne a la pudica moglie 
Di Cefalo ; s'udir uifarà caro 
Cofa , che può fchifarui affanni e doglie . 
Dico , eh' a Foco il dardo unico , o raro • 
Piacqui cofi , ch'egli la lingua /doglie , 
E con bel modo dice , che di queUo 
Ei non hauea ueduto unqua il più bello . 

Son (dice)cacciator , e a giorni miei 
Girai più d'una Sclua e più d'un bofeo , 
Giudicar però il Dardo io non faprei * 
Che di qual legno fio non lo conofio. 
Se di Frafiino foffe , io lo potrei 
Difccrnial color ; ne fon fi lofio , 
Che fe foffe di Cornilo , anco a i nodi 1 V 
Non ne bouefii notttia ,fi>cfiic fidi . 
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Ma di qual legno fia , non uide mai 
Dardo più bello, da che nacqui al mondo . 
Via più de la bellezza apprezzai 
La uirtk (diffi con parlar giocondo 
Vn de gli Atheniefi) e intenderai 
Cofa , per cui non glie primo o Jccondo : 
Che fempre là , doue lo indrizzo , fede , 
E fempre in dietro fanguinofo riede . 

Riuola da fe fteffo fanguinofo 
Ne le tue man : ch'è marauiglia molta* 
Diuenne difaper più defiofo 
Foco y che la uirtù del Dardo afcoltd * 
E la cagion di tal marauigliofo 
Effetto , e da neffun nido altra uolta , 
Dimanda . A queflo Cefalo tur bop t , 
E'ifangue da le guancie dileguo fi i , 

E punto dal dolor , c'hauea perduto 
So/ per cagion di lui la moglie cara, 
Nel petto quafì unrioglifu caduto 
Tofto di lagrimofa pioggia amara . 
Poi diffe y Qu:fto Dardo mal ueduto 
Da me , colpa difteUa umida onora ; 
Pianger mi fa , qualhor me ne rimembri , 
E piangerò , fin c'habbia polfo e membro * 

E i mi priuò de la conforte mia , 
Ch'amar folca , quanto la propria uita. \ 
Procri ella fu forella ctOrithia , 
Che penfo nominare habbiate udita • 
Se di lorla beltà , lo leggiadria , 
Et ogni altra fua parte è conferita t 
Era forfè più degno effer cofiei 
Rapita da colui , che rapì lei . 

Qgr/ls col nodo affai da me bromato 
Meco congiunfe il fuo buon padre altero ; 
Ma con nodo più (eretto e affai più grato 
Congiunfe coito amor puro e finccro , 
Per cofiei mifentia chiamar beato 
Da le più genti : ey era tale in ucro : 
E forfè , che beato anco farci ; 
Ma tM felicità non piacque a i Dei . 

L iij 
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No» credo , che paffito foffc incori, 
De /e mie nozze i pena il primo mtfe 9 
Ch'io uado una mattina i cacciar fuori 
Con reti , e Can pel noflro almo piefe , 
Beco , che per mio mal la betti Aurora 
l\\i uide , e del mio amor tutti s'accefe . 
Difcefe in tcrn , e in un folingo loco 
ìWtfece noto il fuo amorofofoco . 

Io dirò il uero ( e ciò detto mi pi 
Senz-i difdegno alcun di quejla Dei ) 
Ch'ancor , che bella oltra le bette fa , 
Offender li mia Vrocri io non uolea . 
Et era sì di lei l'anùna mia ; 
Co fi fjfa nel cuor fanprc thiuti , 
Cofì U mente il fuo bel uifo auezZi r 
Ch'io non pota mirar iltn bcllezzi ♦ 

feci mii feufi , che non era honefto , 
Ch'io mancafii di fede a la mogliera . 
La bella Aurora difdegnofi a queflo X- 
E diffe ingrato , forfè ch'io non era 
Degna diritrouartifi rubeflo , 
Ne c'hauefii uer me mente fi fera . 
Pur. ama Protri , habbila cara affti : 
Ben fi , che del tuo mar ti pentirai 

Io tomo a la mia Procri , e rtpenfando 
A la rijpofta , che la Dea mi diede , 
Come io mi pentirei , uo fiorettando , 
Che mancata mi foffc etti di fede . 

; A glianni ,ala bcllczZi riguardando , 
1/ mio penfero ogni adulterio crede i 
Ma i coflumi i ch'in Icicafli uedea , 
Mi itictauan temer quel , ch'io temei * 

Da l altri parte il ritrattarmi affente 
Speffo di lei y e7 frefèa ejèmpioipprcfjb 
Di quejla Aurora m'ingombrò la mente 
A ftimar rio tutto il ftmineo feffo. 
Onde mipofi in te fa finalmente 
Semplice-di uoler chiaro , cr *fp r eff° 
Con la proua accertar , fella m'amaffe , 
E fede al letto maritai ferbaffe * 
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Fo penfter di tentar per uia de toro 
Di combatter di lei t animo aflor; 
Ne m'accorgo , ch'io cerco il mio martora? ► 
E la felicità mi turbo e guaflo . 
VAuron porge aiuto al mio lauoro » 
E dice , Trouerai poco contrafto , 
E toflo t'auedrai, ch'ella non t'ama ; 
E fuor , che te, ogn' altra cofa brama . 

Ma prima quejla Dea da la mia formi 
(Che'l fece molto ben y nefodtr , come) 
In effigie diuerfi mi tra forma ; 
E uuol ch'io finga flirpe , e patria , e nome. 
Pofcia di quel , c'ho a far , tutto m'informa . 
Orutio con altro inetto er aure chiome 
ìnanzi i la mìa Procri m'apprefento , 
E d'cjpugnar tua pudicitia tenta . 

Con gran difjìculù ridotto ucgno 
Ne /.i mia cafa , out lajcm'l mio core i 
Ne ui trouo per tutto inditio ofegno 
fuor , che dicaflitate e di pudore . 
Non è da dimandar ,.s'oltrc ogni fegno . i a 
Crebbe, il mio uerfo lei fi caro amor* . 
Poco mancò , ch'io non mi difcoperfi : 
Pur fletti fermo , e'I gran defilo fojferfi * 

"Ella tutta parta turbata e trifla ,. 
E deffer fola- e priua fi doleffe , 
De la per fona mìa,de lamia utfta , 
Ch'era il più caro ben , ch'ai mondo haueffe * 
Et era tuttauii fi betta in ni fi a, 
Che jémbraua , ch'ugual non fi uedefjè „ 
Penfi tu Foco effendo lieti , quanto 
Piacer douea >fe afflitta piacea tanto »J^H 

No» potrei raccontar , per quante uie < ' 
Stimolafi il fuo bello animo forte : ÉM 
Ne pojjq far , che la mia Donna oblie 
La pura fe , che deue il fuo conforte , 
Colui , che n'hebbe le primitie mie 
(Dice ) mifii Signor fino a la morte . 
A lui , doue fi troui , oue fi giice , 
Serbo fuoi gaudi > e la fui carnei pace • 
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haffo , che fhaueuUo la mente fono , 
Baftar doucamivucjìa cfperienza : 
Mi non k</2ò , c/?e mi pur poca e ima* , 
S ìo non trono più falda refisìenzo: 
he oppongo quel, ch'ogni difefa hum.au 
Spezza , e a piu forti cor fa uiolenzo : 
lo dico l'oro ; e di quell'arme prendo ; 
Poi ne le piaghe mie pugno e contendo . 

E in modo il fido e cado animo tento 
Con accrefeere ogrihor gemme e thtforo , 
Che promife di fare il mio talento , 
Che , come io difii > il tutto uince toro , 
UlifarejUtu dunque tradimento 
Gridai , perfida moglie i e mifcoloro . 
lo fono il tuo marito , e al parlar mio 
ha larua , ch'io tenea , fi dipartio . 

Vinta da la uergogna mpallidifii 
Procri , poi che s'auuide del fuo errort : 
E fenza altra rifiosWa dipartici 
Da me congraue mia. pena e dolore . 
Certo poco mancò , ch'io non morifii ; 
E con tafeentia fua crebbe il mio ardore , 
Etti sdegnando glihuomini , fi diede 
A figuitar de talma Delia il piede • 

Ver don to&o le chiefi , e confèffai , 
Chaueua errato : perch'io non doueo ' 
Seco uenire a quelle proue mai , 
Quando prima il fuo amor fi chiaro hauca : 
E ch'ancor'io non farei fiato affai 
(Se f emina natura mifacea) 
Ver minor prezzo in compiacere a quanti 
M'haueffcr ricercato huomini amanti . 

Voi chel mio fallo io riconobbi , e uede 
Vrocri di quello il pentimento chiaro , 
Si pacifica al fine , e meco riede , 
E le fette e i piacer fi rinouaro . 
Allioraje quefto Dardo e un Cantiti diede ; 
Cuijìmil.non fu mai ueduto 0 raro . 
ìlqual 9 perch'era in caccia, eletto e buono , 
ha Cafla Dea glie tlmea dato in dono ♦ 
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Quel , che di quesìo Cane duuchne poi , 
Foco 10 lo ti uo dire interamente , 
E/fendo ofeura ne gli ordcol fuoi 
Temi , tabandonò tutta la gente • 
E co fi andiamo a le Naiade noi , 
Che. ri foluc ano ogni con fu fa mente • 
Temi mandò una Fera di tal forte, 
Che gli armenti e i paftor poncua a morte • 

E per queflo s'armar tutti i memi , 
E fer dife corona in tutti i lochi ; 
E con reti di fer tutti i camini 
Chiufer sì , che reflar liberi pochi . 
Ma par , che come folgore declini 
ha beftia tarme , e di color fi giuochi . 
Sai tana oltre a le reti agile e franca ; 
E fuggiuo hor da dritta , hora da manca » 

Traggono i cacciator le moffe a Cani , 
QueUagli fugge , e tutti a dietro Uffa . 
Io mando il mio ; lo qual giù per que piani 
Di corfo il dardo e la faetta paffa ,- 
E ci la) a a hoggimai tanto lontani , 
Che di più ueder lui la unta è caffo. • 
Io de' ueloci pie torme comprendo ; 
Varto dai piano , e fopra un colle afeendo . 

Quindi ueggio il buon Con tanto ctapprcfjò 
A la Vera , che già par , che la prenda , 
lilla il camin riuolgc in giro fpeffo 
Accio che'l corfo fuo più tardo rendo . 
1/ Con tè fempre a fianchi ; ma conceffo 
Non glie di trouar uia , donde toffèndd » 
Olindo giunger La crede , s'allontana ; 
Apre la bocca , e morde l'aria uana . 

Io ricorro a t aiuto del mio Dardo ; 
E , mentre per lanciarlo ufo deftrezz* » 
Mi uolgo a dietro ,c poi drizzando il guardo, 
Verfo la fera al noftro danno auezza , 
Veggio mirabil cofa ; c, mentr io guardo , 
Dubito , e gnocchi miei mi don certezzo . 
Ambi fon fafU a e noi credeua alhora ; 
h'un par , che latri , c / altro fugga ancoro . 

h Uij 
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O , dtffc foco , quefia neramente 
Cofa flupenda e fopr'humana pormi. 
Ma , perche ti dolcjli primamente 
Del Dardo y tifa in grado raccontarmi ♦ 
Et egli ; il rimembrar mi fa dolente 
Del tempo , in che felice udia chiamarmi i 
il quale io fon per farti noto pria , . 
ChHo uenga a dir de la miferia mia » 

E certo di mogliera er'io beato , 
Et eUa parimente di marito : 
Che , quanto a me piaccua ,eraa Iti grato ? 
Due cuor reggea una uoglia , un'appetito : 
EUa ne me con Gioue hattria cangiato , 
Ne meno a la mia Procri io preferito 
Uaurei U bella Dea madre d'Amore : 
Vari era il foco in noi , pari l ardore . 

Soletta a lo /puntar de' primi raggi , a 
Quando de* monti il fot le cime indora, 
Girmi a la caccia d animai feluaggi , 
E fare io ui folca lunga dimora . 
Ne meco uoleacan ,feruenti , o paggi ^ 
Ne dotti cacciatoi- , ne reti ancora : 
Ma foto io mi tenta pronto e gagliardo* 
Per la molta uirtu di queflo Dardo . 

E , fi come io fentia fiancar la tnano 
Da molta occifton , dando le frolle 
Al cacciare ., hor da preffo y hor da lontano 
Mi riductua in qualche frefea uaUt . 
Cefi , mentre il calore ardeua il piano , 
Su le fyoglic de* prati azurrc e gialle 
Sedendo , aguifa d'huom , che fi riflaura» 
A ffutait a il ucnir de ladolc aura ,■ 

Quindi fpeffo cantando dir foltua ; 
Vieni dolc' Aura y Aura Joauc uicni. 
Tu fola quella fei , che mi riletta 
Ogni languir : tu uaga Aura mi tieni 
Tra qncftì Monti ; e (tu lalma diceua) 
Dolcemente conforti e raffereni : 
E , quando in quefia bocca entra il tuo fiato 
Vanni alhor neramente effer beato .• 
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Deh feendi nel mio fen flirto cele/le r 
E me, fi come fuoli , Aura conforta » 
Oime ychtnonfo chijentendo quc&e 
Voci , come per fona poco accorta 
(Nei modo , che le genti al creder pre fle 
Son cofa , ch'ad altrui tormento apporta) 
Ver udirmi chiamare Aura fi fpeffo , 
Che co^ei foffe Ninfa tenne efprcffo . 

A Procri rapportò l'alma nociua , 
Com'è** d'una Ninfa innamorato »• 
Che fpcfjc uolte a fior meco utniua 
Di non fo donde in un fiorito prato . 
Amor , che dentro t anima boUiua , 
Creder le fé , quanto le fu narrato ; 
E cadde (come intefi) e penò molto 
A tornare il uigor , mezo fepolto • 

Viti e più uolte a lamentar fi riede , 
Et infelice e mi fera fi chiama : 
Ma , fe ben ucra la no uè Ila crede 9 
Veffetto di utder congliocchi brami . 
Io [uh ito r ch'aldi la notte cede , 
Vo i doue'l citi It mie miferit trama : 
Ne uo a tifìeffe felue ; e al mezo giorno 
Ai prato ujato x e a chiamar l'Aura torno 

A me parue d'udir , tAura chiamando r 
Cerfo fofriro t dolorofò accento : 
Eda preffo , tal nome raddoppiando , 
Mouer i rami , e cader foglie fento ; 
E che foffe una Fera imaginando , 
A lanciare il mio Dardo i non fui lento : 
Ma laffo mt , ch'oue il rumor s'udta , » 
Quel nel petto ferì la Donna mia : 

Laqual tra pianta e pianta era nafeofa 
Per ifpiar chi quefia Aura fi foffe . - 
Ratto io finti con noce dolor ola 
Vn baffo oime , che talma mi percofie: % 
Corro , douc la mente fojpettofa , 4M 
E certa del fuo male , // piede moffe : 
E utggio Procri mia mifera efangue , 
Che già la gonna hauca molle di f angue . 



SESTO 

Si tra con le fue mani ella di petto 
il Dardo (dono fuo fiero cr infaufló) 
Io la JoUcuo in braccia, t lego foretto 
ha piaga ci pingue , ch'era quafi eshaufto 
Cerco ftagnurc . ah giorno maladctto , 
Che de la Donna mia feci holocaufio , 
Ella hauea già. perduto ogni colore ; 
E le reslaua homai poco uigore . 

Pur tanto fi sforzò che potè dirmi 
(Benché con parlar languido e sforzato) 
Poi che da uoi dee morte di partirmi , 
Signor, fe peramarui ho meritato ; 
Se fol per uoifolea felice girmi , 
Scnz<t hauer mai thonor uoforo macchiato . 
Vi prego di talgratia mi degniate , 
Che per moglie quell'Aura non prendiate . 



DECIMO. \i 

Alhor m'acxorfì de terror , c'haucua 
La bella Procri mia giunta a tal forte ; 
E gliele dimojhrai ; ma che ualcua , 
Se la mtfchina era uicina a morte { 
Ambi le luci in me fiffè tene uà 
Mifcra, e giunta al fin de t bore corte 
Com'altro paradifo cUa non habbia , 
Valma eshalò ne le mie fleffe labbia > 

E certa ch'altro amor non mtfcaldafje , 
Moftrò nel uolto di morir contenta . 
Benché Cefalo molto fi sforza/fé 
frenar la pafiion , che lo tormenta ; 
Non potè far , ch'ai fin nmlagrimaffi : 
E pallido pel duol tutto dwenta ; 
Quando il Re co figliuoli a lui fu giunto , 
I E , diffe , che le genti erano in punto . 




Or ceffa lEuro , e col dì nuouo forto 
E^ del buon uento Auftral piaceuol fiato : 
fu per lo mar felicemente feorto 
Cefalo col foccorfo de fiato . 
Giunfc a i liti ctAthene ; e fu nel porto 
Via più toslo di quel , ch'era affrettato . 
In tanto il Re Minós combatte e gua/U 
Mcgara , che non è , chi gli contrajla . 



E x uer , che quattro mefi tran finiti , 
Cticffo hauea pofto a la cittadc affedio ; 
E trs parecchi affiliti iuijeguiti 
Con non poco di luidifagio , e tedio , 
Non ui potè predare , altro che iliti , 
Però , eh' ad ogni piaga era il rimedio : 
Ne a qual fi uogìaa afiutia il Re fi moffe , 
Che buon riparo a lei pojlo non [offe , 
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Egli hauea fatte ancor molte giornate , 
E vie ;i rato ualor uia più , che humano a 
ì\\a prender non porca quelli cu tate , 
E /pendei il tempo e la fatici in nano - 
Se di ciò iti dirò la ueritite , 
No;; mi fi mute autor fallace e uano . 
Trono , che non potei prenderfi quefld 
Ver certo crin , c'hauca il Re Ni/ò in tedi * 

Tigli y ài era di Megan Signore , 
Tra bianchi crini un crin purpureo hauei 
Di cotinti uirtu , di tal udore , 
Che prender la cittì non fi pota 
Yin , che tiifone (offe poffeffore , 
Onde mola custodia ei ui tened . 
Era dunque pel crin di tal uenturd 
La cut. impugnabile e fu un « 

Onde non fi curaua egli di porre 
Più fuor di quelle porte alcun follato . 
Si y che Mmós , fi come uuol , difeorre 
E uicino , e lontano , e d'ogni lato . 

di uerfo il campo un'alti Torre , 
Di cui /brano miracolo ho notato ; 
Che toccandofi i muri , fuori ufi a 
lWaeftrcuol concento cr harmonid^ . 

Narra l antiche Widorie , ch'Architetto 
Già ne fu Apollo , e di fui man fé topra z 
E , quando egli attendeua a quello effetto ; 
Po/è la Lira a certo palco fopra ; 
E , mentre U fatuo Dio per fuo diletto 
Più e più giorni al gran ualor s'adoprd , 
Le mura , ouunque la gran Torre aggira » 
Prefero qualità da la fui Lira . 

Quitti Scilla , the figlia era di Ni/ó , 
Speffo foleua a fuo dipori o gire • 
Era garzona e di piaceuol ui/ò 
Piena di rione mi caldo defire . 
Yaceu'eUa con pietre d'improuifò 
Souente il fuon di quelle mura ufeire t 
E cotanto piacer ne riceuejL » 
Cfc'i quefto ogni diletto pofponcd « . j 
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Quefto facea là Udgd pio lunetta, 
Quindo il padre godea pace tranquilli 
E fendo id cittd d'affedio ajhetta , 
Ancora ui uenia piuuolte Scilla ; 
Che di ueder non poco fi dilettd , 
Come Marte nel campo arde e sj nulli j 
Caro hauea di ueder ta/jnre battaglie , 
E chi meglio de l'altro e fera e taglie . 

Et era a ciò fi la Donzelli auezzd ; 
Che conofeeud homai tarme e i deflrieri , 
E le infegne di Creta ,eU AefirezXA 
De" più degniehonorati Caualieri . 
Tra glialtri prefo hauea fornata cotuezz* 
Del l'auto Re de'fuoi nemici fieri 
E cofi fiaua a rimirarlo intenta , 
Che non parea , ch'ad altro foffe attenta* 

E bello U giudicano , o ch'ei prendeffe 
Lo feudo e tka/la , e fi mofiraffè armato ; 
O ruotiffe la froda , o che tcndeffk 
Larco , di ch'era ¥cbo men lodato ; 
O che fenzelmo il corridor preme/fé 
Di ricca fella e realmente ornato : 
In tutti i-modi li parea il più degno 
Uuom , che uedeffe mai dentro il fuo Kegtu> 

E chiamaua felice il freno e thafia , 
Ch'eran degni toccar fi bella mano : 
E nel fin nel fuo amor fu tanto guaiti 9 
Che faeffo hebbe defio gettar fi al piano , 
Cupido , che trono di molle pafta 
il giouenetto cuor , fiero e in humano , 
impiegato t hauea già di tal forte , 
Che fonar noi poteua altro , che morte • 

E più uolte le cadde ne la mente 
Tradir il padre , e la cut ade aprire . 
Non fo , s'io debbo (ella dicea fouetue) 
Dolermi di tal guerra , o fé gioire . 
Duolmi , che quel , ch'am'io , ueraccmente 
Hemieo di mia patria io poffo dire . 
Mi ,/c nemico egli non foffe futo , 
Veduto non Ihaurei ne conofeiuto . 
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Ben pofrw rfi leggere il padre mio 
Leuar la guerra in un momento , e tarmi ; 
Se per ojìaggio fol , come io dcfio , 
A co// nobil Re //o/c//è Jan/// . 
Se /«a wtfcirc /« fct/ , qual lo utggio T 
Henefto ben , eh' un Dio tamaffe pormi : 
E , fi per me nel campo ir fi poteffe , 
Certo io farei per lui , quantici uolcffe . 

Eccetto dare in fuo poter la terra , 
Che non chiede honejìà , ne uuol ragione , 
Che quel , che fino a qui fatto la guerra 
No/i ha , face' io , che non ue n'ho cagione : 
Ne il debito poftio gettar per ferra 
Vi figlia ,fcnza danno e kfione 
De le diurne leggi e de le hutnane r 
Ter uolcre aggradir genti lontane . 

Quantunque la bontà del uincitorc 
Fi , ch cjjèr uinto molte uolte gioue : 
E gin fio fdegno a lui mife nel core 
Di far d'abbatter noi tutte fue proue . 



n 

Mi 



Su la prima uigilia entra pian piano 
Ne la zambra Reale ; c quiut pnux 
De/ fatai crin la federata mano- 
li padre , efee ficur fe ne dormm ;• 
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E certo haurà de la uitioria honorc : 
Adunque boncflacaufami commoue 
A dargli per amor quel , che penfirme 
Voffo , ch'acquifera per forZA etarme . 

Ma non già pria , che motto tempo ftenda , 
E con molti fudori , e [angue , e mortt* . 
E certo temo , che qualcun t offenda , 
ìlche lo tolga Dio ; /te lo comporti : 
Benché non fa , chi l'occhio a queflo intenda, 
Se imprudenza non è , che lo tra/porti . 
Che non fi troucra fi fiero ingegno , ^ 
Ch'offenda un'huom si beUo , «;» Re si icg/w . 

Or fi rifolfc la Donzella affatto 
Di dar la patria a le nàtiche f quadre . 
Ma le par malagcuole quel fatto 
Vofeia , ch'ogni cufloaia e ili man dei padre . 
Stima poterfifar qucjìo in Ma traila 
Col crin fatale : e tolto , che la madre 
De % fegreti penfier nel cielo, appar fi , 
Sàia deliberò di contentarfe . 




E poi con quel* ch % ogni riparo u ino 
Kendcu4 , taciturna al campo amua 
Al Re , che de t audacia fi jpauent* , 
il uiriuofo crin UeUapprcfcHtQ* 
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Son {dice) la Re al figlia di Nifò , 
Che me ti dono e la mia patria dppreffo : 
Ne del don , ch'io tifo con lieto uifo , 
Altro premio dimando , che te fleffo . 
Ne penfar, c'habbia'lcrin foto recifo 
Del padre mio : mi credi, che con effo 
Ti porti ancora la paterna tefla ; 
Onde trauaglio alcun più non ti rejU . 

llgiufto Re , come tal co fa udio, 
,Ab , dijfc dishomr del fecol nostro 
Sgombri del mondo homai l'eterno Dio 
Vn cofì fiero e federato Mojbro : 
E cefi ancor , che nel paefemio 
Qftcjlo tuo indegno affetto fia dimojlro ♦ 
Co fi diffe ; e dapoì, eh' a quella terra 
Die giù He leggi , abandonò la guerra* 
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Tofto da liti lor tarmata fciolfe , 
E partendo fé dar lettele di uenti. 
Non ut racconterò , quanto fi dolfe 
Scilla t ne ad uno ad uno ifuoi lamenti . 
Or qua horlàla mi fera fi uolfe , 
Non fapendo , oue andar fi , o a quali genti, 
Di tornare a la patria non difegna ; 
Che fan'hauria la pena cima degna , 

Ma frinta dal furor fi getta in mare , 
Che'l Re non era ancor molto lontano . 
Giunge al fuo legno , che fapea notare , 
E mi s'apprende con tenace mano , 
forfè cofi credendolo arreflare . 
E fé non auueniua un cafo /brano , 
Non haurebbe la nauc abandonatd 
Sin, <ht la forKA * kifoffc mancata . 




Ciò fu , chc'l padre diueiwto Augello 
(VAugel , che molto a l'Aquila fomiglit) 
Voluta in iter di Scilla horrido e fello > 
'Empiendo chCl uedea di mar miglia . 
Scilla infilici 4 1 apparir di quello , 
Tofto y che uerfo lui fiso le ciglia , 
Lafciò del legno le mal prefe fronde , 
E timor ofa fi gettò ne l'onde 3 



Quel con l'adunco rojbro audace proua 
Di lacerarla , e far u da morire : 
QuanScUa nouo augello anco fi troua , 
E per Varia fi uede alta fuggire , 
E con la ferma il nome indi rinoua , 
Che Ciriy e non più Scilla s'hebbe a dire 
Dal tonduto capello . e quefti augelli 
Furfempre w fra di lor fieri e rubeUi . 

Poi 
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Poi, che'lgiuflo Minós /« guaito w Creta , 
Fece folcirne facrificio a Gioite ; 
E col fuo ritorno lieta 
Kefe , che piena era di doglie noue : 
Però y chela Reina a quella méta 
Dilu/furia era giunta , che mi motte 
A dubitare , e creder ueramente , 
Che la Dorma non fia tanto eccellente • 

Pafife fu la federata moglie 
Del Re ; laqual sUnamorò d'un Toro : 
E contento tabominofe uoglie 
Dentro una Vacca di fottìi buoro . 
Adunque in petto fonimi s'accoglie 
Cojì fozzo appetito f io ben tt'honcro 
Donne mie con la lingua e con tinchioflro , 
Mi quefla è brutta infamia al nome uoflro » 

Nacque de tempio e federato amore 
Vn Mojfro di snatura horrenda e {brand : 
Dal cinto in giù conforme è al genitore , 
D'indi fino a la tefla ha forma humana . 
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Crefceua il Moflro a danno è a dishonort 
Di tutta Creta ; ogn'un fe gliatlontana ; 
Però , che quanti eglipotea trouarne > 
Stracciaua >cfi pafeea d !:iunana carne . 

1/ Re , perche quelbiafimo nafeondeffe , 
E che foffe di Creta H danno eflinto , 
A Dedata oriùiò, ch'egli face ffè 
Con l'arte fua un'intricato cinto , 
Oue a prigion perpetua eifi chiude jfe: 
fece il dotto Maeflro il Labirinto 
Di cui i come più d'un ci rende fede , 
In Creta alcun uejligio hoggift uede . 

Egli rauca tanti cerchi , e tante (brade , 
Che fuor non fapea ufeir , chi dentro u'era ; 
Ch'uni ne l'altra uoltcggiando cade , 
Onde conuien , che chi u'c chiufo , pera . 
il bel Meandro a le natie contrade 
Serba nel corfo fuo quefla maniera y 
Che diuide in più parti tacque chiare : 
He fifa yS'elle al fonte , 0 uanno al mare . 




Seppe a pena a trovar pofeia il {altiero 
D'ufcime fuor a. il fuo\MJcflro ifleffo * 
1/ Minotauro jpauentofo e fiero 
(Co/i nomofii) dentro uifu meffo « 



F quefla legge H Cretenfi fero , 
Comcdal giuflo Re fu loro efrrefjb ; 
Che'l popolo di Athenc fin tenuto 
A mandar quiui un mifero tributo , 
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in capo di notfdtmì erd oblìgdto 
Sette gioucni lor , fitte Donzelle 
ÌWandar per cibo al Minotauro ufato 9 
Uchc ffreffo toccaua a le più belle , 
Secondo da la forte erd lor dato, 
Sotto cui s'clcggeano quefii e quelle : 
Già il fecondo tributo hduuto hauea , 
E 7 terzo thora in hor Cretd dttcnded . 

Soprd dì Théfeo al fin eddde la forte 
Del Re figliuolo , e picn d'alta prodezza ; 
Ne mcn , ch'in arme coraggiofo e forte , 
Di' cortefu dotato , e di bellezza. . 
Qucfto Arianna poi campò da morte , 
Che ue la induffi amore e gentilezza , 
A procurar di Théfeo la falute, 
Per non lafciar perir t ditta uirtute. 

Trouò col filo il giouene tufeitd , 
iconici fi fuggi di Cretd fuori: 
ì\ld in certd ìj'ola poi thebbe traditd , 
Ardendo d cor d'altri noucUi amori . 
Etti rimafa pallida , e finarritd 
in luogo incolto e pien di mille horrori È 
Fu da Bacco ueduta , è tanto amata , 
Che la fi fece moglie amicd e grdtd. 

E ld corona , non di fiori o rofe , 
Ma di lucide Camne d'Oriente, 
Leuò d la bcUa Donna ; e in ciel la pofe 
Tra il gloriofo Alcide , cr il Serpente . 
Le Gemme in quelle parti luminofe 
Cidfcuna d iucnto ftcÙa lucente , . . 
Serbando pur tra la lor beUa torma 
Di Jplcndcnte corona ordine e forma • 

Dedalo intanto era dannato , e ftaua 
Ne la prigion , che fabricb il fuo ingegno. 
E di notte e di giorno d molcftaua 
Viniquo albergo , e7 lungo efdio indegno : 
E / amor , eh" a la patria egliportaua , 
Vaccende uà di ritorno oltre ognifegno . 
2Wa y come ne può fior fua mente lictdf,, 
Che gran ffatio di mar glicl toglie c uùta ? 
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Pensò quel , che pottd : poidijfe , tegni 
Il Re fiotto di luimari e terreni ; 
E mi ferri per tutto , ouunquc regna , 
Ponendo in ogni parte intoppi t freni : 
Fu feiocco , fi impedir penfa e d tfegna 
Del grdn tratto del ciel gli aperti fini . 
Certo , ch'egli ne l'aria non ha pdrte ; 
Ne può uietdr , ch'io non u'adopri l'arte » 

Si mife poi con la maefira mano 
A comportali di più falde piume , 
Stimando , che potrid uolar lontano , 
Come uoLtr. gli uccelli hanno in eofiurte . 
Qv.dk ordinando uà di mano in mano, 
E forma a punto di Sampogna affumei 
Le cui canne una ad altra dando loco * 
Gir fi ueggon furgendo a poco a poco. 

Con ffiago d mezo , e l'ultime con cera 
Dedalo molto ben lega e congiunge ; 

E perche habbian dAugelfcmbianza ucra , 
he piega un poco , e ogni fapcr Raggiunge 
Icaro d fuo figliuolo , ilqual feco erd , 
E mai dal lato fuo non fi difgiunge ; ' r-ìm 
qkj/ femplice fanciul , godca de topra ; 
E con piacer le man picciole adopra » ■• — ■ 

Ne fapcndo , fi come il garzonetto 
Trattaud il fuo periglio , in man prendea 
Spefjo con lieto e con ridente affretto 
L* penne , che talhor laura monca : 
Hor la cera , perch'otta a tale effetto 
Foffe , tra ditifuoi molle rendea ; 
E cofi a giuochi fanciuUefchi meffo 
ìmpediua il Ltuor del padre fpeffo . 

Voi che Dedalo loprd hebbe compita , 
S'dcconcid l'ali , e fi commette al uento ; 
E uola sì , clx certd hd ld fuggitd , 
Ne difinifiro alcun prende JpauatfoJj 
Solo al figliuol , che quanto la fua utta 
Ama>d buon Padre ad infegnare è intento é 
Com'habbia a far, perche ficuro uole : jtyb 
Ma qui termino il canto e le parole . 



CANTO DECIMO S.BT TIMO. 




Che non u' Aggiungi , e uolì ti nofiìro ingegno 

Con tali , che gli die talmd naturi . 

Md , chi di gir tropp % dtto fi difegno , * 

Sciocco , L morte fud cera e procura : 

Gk ui diede fetonte un chiaro efempio ; \ 

Hor fioro nel da ^acerbo feentpio . 

Che non fi tojlo le cerate piume 
Dedalo s'acconciò , com io u'ho detto , 
Ch'egli feguendo i{ pueril co/lume , 
ìtrarhofo di uolar lo tenne stretto . 
Vede , comf1 fantini dife prejumc , 
E lo riprende con paterno affetto 
Dedalo : indigtinfegna , giunto uuole 
Ch'ofjèruar debba i e dice Ui parole . 



I Ne troppo biffo , ne tropp'alto aiuirai : 
Verche fe troppo ad alto Icaro afiendi , 
Liquefar cai la cera i caldi rai 
Bel Soi, di cui tardor finti e comprendi . 
Le penne fimilmente perdersi 
Yigliuol ,fi troppo baffo il «o/o prendi . 
Che thumìdo del mar divinerebbe 
La ccrd , e'ituo fojìcgr.o leueròbe 

Vola tra il mezo ; e non ti uenga in core 
Di uoler contemplar nel eiel Boote ; 
Ne meno riguardar l'Orfi maggiore j 
Ne fel fero Orionferc e percote . 
J.U fa , ch'io fol tifa guida e rettore . 
Con qucjle cr altre fowiglianti note 
il padre , che temei di qualche male , 
Diede al figlio i ricordi , cnjìemc l'ale . 

E le guancic rigò di caldo pianto ; 
Ne ripien dijpaucnto piagne filo , 
Mi gli tremaro anée le mani , e intanto 
Lo bacia , c inonda lui prende ti fuo nolo . 
Si uolge d dietro , e guarda fe glie d canto 
Che pur temed del picciolo figliuolo^ 
Si come Auge! , che fuor del nido mena 
li figliuolia , c'ba mcjfo tali d pend . i. i 
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Lo conforta dfeguirlo ; etuttauia 
Non fd,nepo lettor glìocchi dal figlio j 
l" he teme pur ycheddla drittd ma 
No; i tored eonfuo graue dito periglio . 
Vn pefcdtor , che per quel mar fin già 
Con un Icgnctto fuo , leudndo il ciglio , 
Simarduiglid Affaldi ueder quelli, 
Che noi ah per io citi, fi come Augelli „ 

Dedal lafciatohauea più d'un pdefi 
A ha foffetto , e gran trdtto di mare j 
Quand'ìcaro , che infino dlhord dttefe 
A ricordi del pddre nel uolare ; 
"D'allargar fi dd quello Audacia prefe 
Godendo quel mefehin dedito poggiare : 
E poggLt si y che'l Sol , ne la numera , 
Che fuol la fiamma , liquefa lacera • 

Onde le ffalle ignude gli rejlaro ; 
l'I mi fero fanciul cadde ne tonde : 
Chiamaua il pddre ; e quefto gli lafciaro 
Ver poco JpAtio far tdeque profonde . 
Cofi ripieiw di cordoglio amaro 
Il padre chiama lui , nu non rijponde ; 
Che già li hdueud Umor la bocca chtuft ; 
E fuor del corpo homai l'anima efclufd • 

ìndi uolgendo a hdffo glìocchi , uede 
Ne/ mar del figlio le cadute penne . 
Sesìeffò decufd , e m terrd pone il piede 
Col corpo , che nel del mal fi jbjlenne ; 
A cui piangendo fepolturd diede : 
Ma foprd un'Elee una Pernice uenne , 
Ch'd quel , ch'effb face a , ponendo mente , 
Scoffe le piume , e cantò lietamente . 

Moflrò molto lAugel di rallegrar fi 
Del dolor y che uede a , che lo molcjU l 
E bene hauea edgion di dimoflrarfi 
Allegro del fuo male , e di far fefla , 
Che prid , c'hducffc m tal forma a cangiarfi > 
fu quefid , etera alhor Cernite , quejU 
Vn fanciul fuo nipote ; chi dotato 
Erd d'ingegno , e per uirtu lodato • 
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Però , che ne letd fempliee e puri , 
Ch'io Himo dodici anni non pdffaffc , 
Sendo meffo il fanciul fiotto la cura 
Del doito zio y perche uirtu imparaffe s 
Egli d'un pefee da la ftina dura 
h'efimpio del compor la Sega traffe ; 
E due ferri accoppiando dd un fol nodo , 
Del compdffo trouò lordine e'I modo , 

Inguifd y ch'una pdrte {tondo ferma ; 
Aggirdndoft Idltra un cerchio mena . 
Ma inuidia , che ben fono diurno inferma > 
E foeffo col fuo tofio lauelcna , 
fa , che dentro'l fuo cor Dedalo afferma , 
Che'l fanciul fud uirtu chiara e ferena 
Douca offufiar :ecofid dentro il tocca , 
Ch'rni giorno lo gittò d'un alta Rocca , 

Et a la mddre fu a , ch'era caduto 
Einfe , e purgò fe beffo del fuo errore . * 

Pallide , che folca porgere aiuto 
A glihuomini d'ingegno e di ualore , 
Poi , ch'd tempo non l'hebbe fouuenuto , 
Fece di mifer fanciullo un'altro honore , 
Che lo cangiò in Augel , che ferbd ancora 
Viftejfo nome , ch'ei teneud alhor d ttJgì 

il uigor de l'ingegno andò in prefiezzd 
D*dlie di piedi . E* «er ; che non ardifce 
Di uolar troppo in alto : che l'altezza 
De la caduta ancor i impaurili e ; 
Ma di poco uolar prende uaghezza 
Preffo al terreno : e là , dotte fiorifee 
Più foltd Siepe , iuifa il nido e com4 
Quiui per naturale injìinto l uoua . 

Or finalmente affricato e laffo 
Ne/ terren Sicilian Dedalo gittnfe : 
Ne quiui trouò U Re di pietà caffo , 
Pero , che molto il fuo infortunio il punfe . 
Ne più tcnea in At bene il capo baffo 
ìlpopol y cuimartir grane compunfe 
Pel tributo crudel : mercè , che l forte 
Théfeo banca dato al Minotauro morte . ■ 

E per 
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E per queflo di Thcfeo era la fama 
Con chiaro honor Jparfa per Grecia tutta ; 
Ciafcurihaucrlo in fua difefa brama , 
Ad honor orlo è ogni cittì ridutta . 
Ma il fuo foccorfo Calidonia chiama , 
Chi" a grondiamo danno era condutta : 
Però , cb'un gran Cinghiale itti difeefe , 
llqual ui dijbruggea tutto il paefe • 

Diana quel Cinghiale hauea mandato ; 
Chauendo refe le primitie a i Dei 
I Kujlici de tanno ben'andato , 
Senza alcun dono hauean lafciata lei* 
Se puote tira in animo beato , 
Già ue tho moflro , e lo moftrò co&ci ; 
Che quel fero Animai mandò fra loro , 
Ch'era maggior d'ogni più goffo Toro • 

Hanno difangue , hanno di fuoco ruote 
Gliocchifuoifpauentoft oltre ogni ftimdj 
Le fctole ciafeun fomigliar puote 
A fpeffe Uncie aguzze in uer la cima ♦ 
Infelice colui , doue percuote 
1/ lungo dente , hi cui non puote lima . 
Che cofi lungo tha , che tien fembiantt 
Simile a quei dun'lndico Elefante ♦ 

Calda Jpuma non pur gliefee di bocca ; 
Ma par , che quindi un fulmine fi moua : 
Ardon le fondi , doue'l fato tocca , 
E rouina paffando ciò che troua : 
I rami abbatte , ogn'arborc trabocca : 
Calca le biade , e la coltura noua 
Ne le mature /piche miete ; e in terra 
Stende le Viti , e i dolci frutti atterra • 

Vifiipa il Gregge , ne Vajlor , ne Cane 
Ve , che gli poffa far guardia , o difefa . 
Sono de" Tori ancor le forze uane , 
Che non potino di luifehiuar toffefa , 
Le genti afialta e prò fune e lontane , 
Ch'è in damo ogni riparo , ogni conte fa • 
Ne fi tengono i popoli ft curi 
Di dentro a le città perfofi , o muri • 
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In fin , che bel defio di gloria aceejc 
Meleagro , che figlio fu d'Altea j 
Meleagro t honor di quel paefe 9 
In cuifua freme Calidonia hauea : 
E certo CauaUier prode e cortefe 
In ognigeflo fuo fi conofeea . 
In aiuto di cui Thè fio chiamato 
Venne col carro fuo Perithoo a lato . 

furo a timprefa ancor d Altea fua madre 
Duegiouenifratei Vleufippo e Teffo : 
E parimente ilgloriofo padre 
D'Achille , ci buon Giafon ui s'hebber meffo. 
Scguiua infieme thonorate fquadre 
Nc/tore , alhora giouene , e con efio 
Laerte , e Anfiarao ; ch'ancor non eri 
Tradito , come fu da la mogliera • 

Ef altri ancor , di cui non uifauella 
Per non u'infaftidir thifioria noftra . 
Venne tra quei guerrieri una DonzeUd , 
E uifèce di leifuperba moftra : 
Laqual non men gagliarda era , che beUd ; 
E forfè può agguagliar la fama uofbra 
Marfifa e Br adamante , onde fi uanta 
L'età di Carlo : e detta era At alani a , 

In habito di Mnfa iua fuccinta , 
Ee adopraua la faretra e tArco ; 
Cofi più duna fera hauea già uintd 
Col braccio fuo , più dunaprefa al uarco • 
La guancia di color uago depinta 
Tal fi uedea (e fon nel mio dir parco ) 
Che per garzone in donna fora tolto > 
Et in garzon per donna il fuo bel uoltó » 

Vide Atalanta ; e rìarfe alhora alhora 
il gentil Meleagro ; ma non hebbe 
Tempo da far con lei lunga dimora , 
E modi ufar , che faggio amante debbe f 
Però , che fopraflaua il tempo e thora 
De i affilio , in cui primo efier uorrebbe ; 
Va/folto del Cinghiale ; e già tutfera 
Mojfa la beUicofa inclita fchiera . 

m 
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VY ré una Sclua ampifiima e profonda E braman di trottarlo su lui e pronti , 
D '.ir bori antichi , oue mai ferro o numi Difcacciando il timor con la u ir tu de : 

No» furono a leuar ramo ne fiondi » E , mentre uanno con ficure fronti , 

E tu furgendo , ey ha fcabrofi pimi . Vengon , doue una Valle il bofeo chiude . 

Quitti corre* la gente a guifa d'onda : QH wj le piogge , che feendean da Monti , 

Altri Icium le mafie a fidi Cani , Hauean fatto nel mezo una palude ; 

Ali ri tendon le reti , cr altri uanno , Cfc'er* ripiena da molfanni e luflri 

' Oue torme del Porco indù io danno • Hi fottìi canne , e <f «i/fre 6er&e palujlri « 




QKÌfiii cacciata ufet la beftia fuore 
Con tal furor , cfceg/z rfrtor/ fiacafifa : 
Ne porta feco e guai danno e fragore 
il folgore celcflc , ouuncjue paffa , 
Rifona la forcfla , e rumore 
A fiorda il ciclo , cr og>« orecchia è Uffa • 
) coraggioft giouani e gagliardi 
Stanno diquà di là con Lume e dardi » 

1/ Porco i Cani impetuofo fere : 
Gli ancidc il dente , e l'urto abbatte e Rende : 
Già tutti intorno feglifa cadérti 
Voi contra i Cacciatori U corfo prende . 
"Prima un di lor con ognifuo potere 
Vn dardo lancia , ma lui non offende ; 
A^^zi tutto contrario a lafua mente 
fere un Ireneo , e fegnoUo leggermente . 



Que3i lancia il fecondo e forfè haseria) 
Giunto la Pera a la feluofa fchtena ; 
Ila troppa forza , ondagli thafta inuia » 
Ff v che lunge da lei t aura la mena. 
Giafon , chc'l fuo ualor già non oblia » fidfl 
Per dare a t animai luhima pena y 
Auenta thafta , e in fronte lo percoffè 9 
Ma quello non ferì , ne punto U mojfe . 

fu la cagion , che fece ufeir de thafta 
Diana il ferro , e lafciò nudo il legno : 
Ma benché fugge , e in neffun lato il guafla , 
Vira del Porco trappafiò ognifegno : 
E punto non s'arrefta , ne fourójU ; 
Ma ftinto da la rbbta e dal dtfdegno p 
Parendo , che gliufcijfc foco ardente 
De gliocàìi , corfe tra t audace gente • 
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E » come uola Machina , ch % è moffa 
Da [aldo ncruo , e tolte moli atterra s 
Con tal ueloc ita , con tal pur coffa 
Fc due cadere il fier Cinghiale in terra : 
Due , che dal dedro corno muro e foffa 
Bffer credeano , cr fi tremar per terra . 
Gli leu. irò i compagni mezi morti , 
Via più di lor ne lo fchifarc accorti ♦ 

V ri altro s'affrettaua a dar le frolle 
Al Porco , cr eilogiunfc dietro uU 
Sotto i ginocchi , e cadde ne la uaUe : 
E forfè gli hauria fatto compagnia 
Ne/fore , e Morte affai fjf edito caBe 
A Ihor di giunger lui trottato hauria ; 
Ne peruenuto fora al fecol reo , 
Che'l fuperbo litòti arfe ecaddeo : 

Se non , che feppc dal periglio torfi , 
E trouarc al fuo ben fermo riparo 
Però , che fopra un Pino hebbe a riporfi ; 
E ben mofhrò , ch'era prudente e raro : 
De giù! eri , che non hon tanti difeorfi 9 
Ne morir lacerati più d'un paro . 
Sfoga il Cinghili nel duro tronco tira : 
Ne#or d'indi fccur lo guarda e mira . 1 

Ma quofi di notfarme il Porco armato 
Ad un, che dal fuo mal tardo fuggio » 
Aperfe il fianco d'uno ad altro lato , 
Onde quel pouerin cadde e morto . 
Braui tuno e l'altro almo , e beato 
Viglio di Leda , che d'un'ouo ufeio ; 
Che non erano ancor ne le procelle 
A nauiganti in ciel propitie jlellc « 

Que&i di bello e di leggiadro a/petto , 
Ambi contro il Cinghiai fecero moffa , 
Sopra defbrier , c'haueano e fchena e petto 
E l re fio , come nieue te/le moffa . 
E l'hauriano ferito al fuo d tipetto 
Forfè di più d'una mortai percola : 
Senon , che quel tra certe folte piante 
H'andò i che lor chiudano il paffo aitante • 
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Onde ne gir potean quei buon Defbrieri* 
Ne batter ut entrata unguentato dardo • 
Andò per gl'intricati ajfrrifcnticri 
il fratel di Peléo fiero e gagliardo : 
Ma cadde ; e ben d'aiuto hebbe mefticri : 
Lo foQcuò il fratel , che non fu tardo • 
Atal.v tu fra queflo una faetta 
Pone a la cocca , e tira l'arco in fretta • 

Lo {trai fotto un'orecchia andò a ferire 
il Porco ; e fele dure fete alquanto 
Koffe delfangue , che fuor n 'hebbe a ufcirei 
Che nejfun'altro fi potea dar uanto . 
Il primo , che ciò tu ie , e che gioire 
Moflrò con tutti, che gUerano a canto , 
Wl gentil Mclagro , ilquol , per certo 
Gridò ;fia di cofleithonore e'/ merto . 

Auampar tutti di uer gogna in fronte , 
E tun l'altro e [or tondo a tifar d'affanno , 
Lanciano i dardi ; i quaifembrano un monte, 
Che fenza effetto e inordinati uanno . 
Vn , c'houea una bipenne , e uia più pronte 
Le uoglie , che te forze , mio fi al danno 
( Gridò ) Fera maluagia , audace , e uana > 
Sedarne ti potrà campar Diana . 

Ef imparate uoi , uoi genti accorte , 
C battete il cuor magnanimo e gentile , 
Che differenza fio dal braccio forte 
Dun'huomo a quel d'una femina itile. 
Co/? dicendo , per condurre a morte 
Il Porco , con uirt 'u più che uirile t 
Alza con ambe man lo fuo bipenne >• 
Ma in queflo il gran Cinghiai fotto gli uenne . 

E in porte lo ferì , che gliufeir fuora 
Le interiora > e ab andò no la uita • 
L'ardito Peritóo fi moffe alhora , 
Ch'alto ualore a tolto imprcfo inulto : 
Ma Thèfeo , che tamoua ; e in cui dimori 
Con fomn: a cortefìa utrtu infinita , 
No/ lafciògire : e tha&a uibrò forte ; 
Ma contrario al defio feguì la forte . 

M H 
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Ch'a qucUa un ramo ctEfchk alta e frondofd 
Venne ad opporjì , onde uibrótU d uoto . 
Ne fé Giafone alcuna oprd famofd , 
Quantunque fbffe in tutto l mondo noto • 
Che ritrouò Portund neghitofd , 
E gli effetti fen gir contrdri di uoto : 
Perche il fuo dardo uno de' uni ancife 9 
E nel terreno un palmo e più fi mife . 

Ma il franco Melcagro hauendo tratto 
Vno , ch'andò dal Porco alquanto lunge $ 
Com'huom , ch'a tali imprefe era molt'atto , 
Ne lancia , un'altro e ne la frolla il giunge . 
1/ Porco andò aggirando lungo tratto , 
Che'l ferro d dentro affai lo impiaga e punge 
In guifa , che uersò di molto fangue , 
E fiero più che mai , grugnifee e langue . 

V ardito non fi parte , e dttizzd tird , 
E lancia il terzo J e g /< c/ glipaffa il fianco . 
O afe un Jlupifcc t e taciturno mira , 
Ef /unno per ùftfùfóf // « i lo bianco , 
il fier Cinghiale una e due uolte dggird ; 
Ma uenendo il uigor del tutto manco , 
Cadde al fin morto ; e fe ben non fi moue , 
Alcun non e , cui di toccarlo gioue ♦ 

So! hanno ardir iinfanguinar infieme 
il fèrro in lui , ne mano o braccio rcjld • 
Il itine it or col manco piede il preme % 
E gli /piccò la frauento fa teftd . 
Ben mertan , diffe , le uirtuti eflreme 
VAt.-J.uua Shauere in premio queftd : 
ìndi n licito a le due chiare ficUe , 
Le die la tefta e la fetofit pelle . 

IÌ do no d lei per più cagion fu caro , 
Più ch'd molte tu>n fon le gemme e toro j 
Mj fitto ìfuoi compagni fi turbaro , 
E di ciò mormorauano infra loro . 
Ma i fratelli d'Altea p iu s'adiraro , 
E sì da inuidia stimolati foro , 
Ch'ambi con difeortefe atto e u diano 
Ad Atalanta il don kuar di mano . 
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Dicendo , non egìuflo , che citogfii 
Vna (emina fola , una Donzella , 
Del primo honor la meritata fcoglid , 
Sol perche ad un di noi par uaga e bella : 
E mofhrar Mele agro ; /j cut doglia 
Auanzò tutti i modi , e non /due/ii ; 
Mi fpinto dal furor , fenza rifletto 
ha lancia ad un di lor cacciò nel petto • 

V altro udendo uendicar la morte 
Del fuo fratcl ,fu fimihnente uccifo ; 
Che con ferita ugual , con ugual forte 
Ambeduifuron colti a timprouijo . 
S'auicinaua a le faerdte porte 
Del maggior Tempio con giocondo uifo 
Altea , per render grotte e giufto honort 
A i Dei del caro figlio uincitore j 

Quand" ella fopra a la bara funebre 
Portare i morti fuoi fratelli uede : 
Onde tofìo le ufcì da le palpebre 
Pianto , che di dolor fe chiara fede . 
Puro i lamenti e le querele crebre , 
A lequai prima fin non pofe o diede » 
Che intefo , che gli haueua uccifi il figlio 
Difcacciò il duolo, e prefe altro configUo 

hd materna pietà riuolfe Altea 
In defio di uendetta ; e'I modo eleffe . 
Ne/ tempo , ch'ella partorito hauca , 
Vna de le tre Parche un legno meffe 
Ne/ foco , che memo al letto ardea , 
Ne/ qual la fiamma fubito s'imprcfie . 
Poi diffe , che'l fanciul uiuer dourebbt 
¥in , che'l Tizzo tardor confumerebbe . 

Quinci da uero amore Altea fofrintd , 
Tofto che le tre Dee fecer partita , 
Tolfe il legno del fòco ; e bene eflintd 
Ld fiamma hauendo , poUida e fmarrita 
A ripor quello , e conferuor fu jpinta , 
Per conferuor e al fuo figliuol la uita : 
Che di par con lo Stizzo fi prolunga , 
E non puote di quello effer più lunga . 
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Queflo alhor moffe dal ripoflo loco 
Altea ; ne dimorò , ch'immantinente 
In graffe Tede accoflarfece il foco , 
E fiamma accefe in lor chiara e lucente, 
intanto le ritorna a poco a poco 
Vamor materno , e le turba la mente ! 
Ne men quel de' fratelli il cor le preme , 
E nel petto ambedue pugnano infieme . 

D'una parte penfando , quanto male 
Per lei fi commettea , diuenne fmortd : 
D' altra tira del cor tanto l'affale , 
Che fu ncgliocchi il fuo roffore apporti : 
Et hor nel uifo fi moftraua , quale 
Chi da (degno e furor la mente ha torta : 
Hor fembraua pietofa , e lagrimaua ; 
Mal feruido color tofto tornaua . 

Come Haue affdita da due ucnti , 
Hor queflo corfo , hor a quell'altro prende : 
Co/? pofla fra due (limoli ardenti ; 
Hora a l'imo , hor a a t altro eUa fi rende . 
F«ro nel fin più caldi e più poffenti 
Quelli , che l'ira nel fuo core accende : 
E per non eficr dipictadc ignuda 
Al fratello , al figliuol uuol effer crud#+ 

Hor queflo rogo le mie carne ifleffe , 
Biceua , e'/ fangue mio perda e confumi . 
Hon fia alcuna di uoi ; ch'a me s'appreffe 
O furie , o de llnfemo horridi numi . 
Siano le uoflre Serpi altroue meffe , 
Volgete prego in altra parte i lumi . 
E x degno il nul , dcgn'c , che fi comporte 
Dwe morf i uendicar con una morte . 

Giujlo non è ; che'l coflui padre goda , 
E triito e pien di duol fia'l padre mio . 
Voi miei fi atei ;?èuer, che di là s'oda 
Quel , che da noi fi fa di crudo o pio } 
Hora t'ufficio mio degno di loda 
Sentite , che punifeo il figlio rio , 
Acciò c'kébiatene tofeura Stige 
Gioia nel duol , c/?c l'anima u'afflige . 
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E con queflo parlar lo Stizzo , ch'etk 
Teneua in mano , appreffo il foco inchina ; 
Ma tremò tutta : e dijfe , Ah fiera falla , 
Che a dar morte al mio figlio hor mi dejlina . 
Ah madre iniqua e di pietà rubeUa , 
Dunque puoi confentir tempia ruina 
Delatuacafa * Indi a t altro penfiero 
Si uolfe , e fece il cor più che mai fiero . 

Diffe nel fin : Si come io tiftluai , 
Quando ìiafcefli , con pietà materna ; 
Cofi uo 9 c hor tu moia , e ne morrai , 
Che me ne Stringe carità fraterna : 
Et bornia h , indi compagna haurai 
Me fenza indugio ne la uaUe ìnfima t 
Verch'una ifteffk man pronta cr arditd 
E la madre e'i figliuol torrà di iuta , 

E lo Stizzo fatai nel foco trafjè , 
Volgendo a dietro per dolor la faccia; 
"Loqual parue , che gemito formaffe . 
O , come il fangue a la mefehina agghiaccia , 
Che più che madre mai figliuolo amaffe % 
Amalia il fuo ima non però procaccia 
Leuar lo Stizzo da la fiamma ardente ; 
Ma uuol 3 che n'arda , e cenere diuente • 

intanto Melcagro a poco a poco 
Strugger fi fente , e non fa la cagione . 
Sente di dentro un fmifurato foco , 
Che tarde , e che uicino a morte il pone 
Ne fuggir può tardor per mutar loco * 
Ma ben la intolerabil pafiione 
Vince con la uirtu del forte cuore ; 
E duolfi fol 1 che fenza colpo muore, 

E filici color giudica , e (lima , 
Che dal Cinghiale erano flati morti . 
1/ uecchio padre , le foreUe , e prima 
La madre ha in bocca ; ma non è , chi porti 
Rimedio , che l'incendio non l'opprima 
Tanto , che'l fin de la fua uita apporti. 
Ch'ai finir de lo Stizzofu compita 
Di Mcleagro la dolente uita . 

M tu 
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Tarue , ch'alhor àifubito caieffe 
Ver la fua morte Calidonia tutti ; 
E yebe da tolte cime ella giace/fé 
fino a le fondamenta or fa e dijlrutta ; 
Ne utrouosfi alcun, che non piangefife • 
Altea tojìo al fuo fin fi fu conditi tai 
Che la federiti da lei commeffa 
L'indujfe a tal , ch'ella impiccò fe fiefia • 

Se a trar di nita il duol bafiafie e'I pianto » 
1/ uecchio padre ancor morto fatta . 
Vianfer le lue foreUe , e pianfer tanto , 
Che noi può raccontar la lingua mia , 
Mentre il corpo fu intero , al corpo a canto 
Stettero , e lui baciando tuttavia * 
Formtuano i più duri zfyri lamenti , ; 
Che formffero maiJpirti.dokati • 
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Ma poi , che fatte al fin tefiquie forò\ 
E che quel corpo cenere d inerme , 
]/ cenere tentano al petto loro , 
fin , che di lor pietadc a Delia uenne , 
Laqual le mtfe tra il noi ante coro , 
E l'afflitte ueftì (tali e di penne. 
Eccetto Gorge , e la foreUa , ch'era , 
O che d Anfitrion fu poi mogUera . 

Intanto Théfeo ejfendo fiato a parte 
De timprefa gentil , cut fu chiamato , 
D'indi per ritornar tojìo fi parte 
Ad Athcnc col caro amico a lato . 
Ma lo fe dimorare in altra parte 
Achclóo Fiume ; che gonfio c turbato 
Per le paffate piozgie , ma difiiolto , 
Qna'aa a Mandanti U popò tolto ì, 




Achclóo lo inuito eortefementc 
Ad alloggiar nelefue cafe , intanto 
Che'l fiume , che correa rapidamente , 
Tornando al letto fuo pofaffe alquanto : 
Perche sì impetufo e à poffentc 
Era y che da le fronde in ogni canto 
Vort atta ficco troni , arbori , e fafii , 
Stalle er armenti , c ciò ch'incontro faf. 



Apprcffo dific udendo giù net piano 
"Da glialti Monti liquefatta neue , 
Sommerfo banca più d'un guerriero eftrano , 
Che tal danno rimedio non riccue . 
A Théfeo grato fu l inulto humano , 
Grato il conforto : e poi , che quanto deue , 
Lo r ingranò , col fuo compagno eletto 
Entrò del fiume al pm ripofio tetto. 
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Quettera una fixluncd incolta. , e piata 
-Dimoili barbette ; doue effendo thord , 
Cialtrone il Sole il fuo bel amo mena , 
Fece il buono Achelóo fenza dimord 
Splendidamente apparecchiar la cena ; 
E gli kojlifuoi , quantegli puote honord , 
Et i [cruenti fur le Ninfe iflcjj'e, 
Scalze i e finza , che uel le nafeondeffe . 
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Qucftc dapoi , che con Ut iti a immenft 
Di Thè fio amminijbraro le u monde , 
Quefle rimoffe , pojer fu la menfa 
Piena di uin più d'una coppa grande , 
Di gemme tai , che ne la nojbra Senfa 
Non uenner mai da quelle , o d'altre bande 
Di maggior pregio , e non ue n'hdbbid* eguali 
Altre credi io ne liti Orientali . * 




Alhor guardan io Théfeo ucrfo il mare , 
Vidcurilfob , el nome al fiume chiefe: 
Et egli ; Quel , ch>urì\fola ti pare , 
Sappi , che di più I/ò/c un paefi , 
Qucfie fon cinque , er una fola appare : 
Che la dijlanza-> onctellc fon comprefe , 
E x tanto poca , ch'ejfa di leggiero 
A gliocchi uojlri può celare il ucro . 

E , perche tu conofea la boutade 
Di Diana , e che mcn timarauigli i 
Intenderai , che quejle fur Haiade : 
Lequali ( io non fo dir con quai configli) 
A tutti glialtri Dei de le contrade 
Re/ero honore , e non di Kofi , o Gigli , 
hid de' più grafi Tori , e abandonlro 
Me , che fenxA alcun don fol mi lafciaro , 



Gonfiandomi io però , più che tufato , 
Co» lofdegno e con tonde , affai terreno 
Kiuolfi i e tutto altier , tutto turbato 
Queìie Nm/è ridufiientro'l mio fino . 
Coj'/o da l'uno , el mar da t altro lato 
qu;1 , ch'era continente e fido e pieno , 
Fcm »o difgiunto > c in quejle \fole al fitu; 
Le tras forni. mimo , e nomiiiaik Echine* 

E 1 ucr y che quindi utfifoU lontana 
Tu puoi ueder a Itqual m\ molto grata . 
Qtieflafu prima una Donzella humana ; 
Hor terra , e Parimele c nominata . 
Piacetemi ; e un giorno preffo a una Fontana 
La fua uirginità fhebb'io leuata ; 
Ch£l padre Jptacquc sì , che piai Gorgoglio 
La [e cadére in mar furialto foglio . 

M iiij 
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Vaccorp , e tei prendendo tra le braccia 
Pregò Nettuno , che nel fuo gran Regno 
Dir qualche luogo a la Donzetk piaccia » 
O far , che quiuifia t altrui fojiegno . 
Mojìrò quel Dio ne la terribd faccia 
D'cfaudir la mia, dimandi fegno. 
Ver coffe il mare , e fe tremar le fronde : 
Si mojfer tutte , e mormorar qucltcndc , 

Triana la Ninfa , e uà notando , cr io 
Le tengo tutu aia le mani al petto ; 
Ma luna e t altra man ratto fent io 
Vi quel , che chicjlo hauea , ilupendo effetto} 
Che colei , ch'era un nuouo idolo mio , 
S'indura , indi perdendo il uiuo affretto 
Diuiene a poco a poco humida terra , 
Che meco il mar da tutte parti ferra . 

Queflo fatto a Théfco mixabil parfe ; 
Ma Perithóo , ch'era fuperbo e fero , 

Si rife , e dimojìrò di ciò beffarfe : 
Poi diffe { Voi (limate /opra d uero , 
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Che poffan da gli Dei coft cangiar fe 
Vh umane forme ; ciò nel mio penftero 
Non cape , o par , che uerifimd fa # 
Anzi lo mi eresio folle e bugia, 

Ciafcun marauigliofi fìranamente 
Di tai parole ; e lo riprefer molto . 
Qlfàtf era un'huom per lunga età prudente , 
Che tutto a quel parlar turbo fi in uolto , 
Del del (dice) la mano è sì poffente , 
Che comprender il fuo poter c'è tolto • 
Dico tanto poffente è la fua mano , 
Che non u'arriua t intelletto humano . 

Ma , perche tu Perithóo intenda meglio , 
La forza de gli Dei , quanto è infinita ; 
Cofa tiuo contar , che ti fa Jpeglio 
Ne/ dubbiofo camin de la tua iuta . 
Quel , che poi raccontale d fauio Veglio 
(Se quefla penna mia ui fa gradita) v nx 
Ne l'altro Canto ad afcoltar ucrrete 9 
Che piaceuoli cofe intenderete . 
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CANTO DECI 

Hi mira 

la granuli 
china Ce/e* 

Cinta 

di tanti est 
bei lumi in* 
torno i 

E ucdc il Mondo di leggiadri* uefle , 
Tfhuomini e £ animai ricco cr adorno; 
E che pofeia fra fi fofpefo re/le , 
Che un Dio , che fece ancor la luce e7 giorno, 
Non ne foffe mirabile Architetto , 
Quefli ha perduto il ben de t intelletto . 

Ne men cieco e da dir , chi méta , c fegno 
Mette al poter di lui , ch'è fenza fine ; 
Stimando quel,che non può humano ingegno, 
Non poffon far tolte tur tu diurne ; 
E con difiorfb di prudente indegno , 
S'intrica in un fentier di ftecchi e faine . 
Che per ufi irci poi perde ogni amba fila , 
H'nfinla uita e tonimi ui lofiia . 

E , quanto per efimpio a noi fu doto 
Di quel gran padre , e per uerace norma, 
Ne/ libro di coloro firitto e uergato , 
Che finza il uoler fuo non moljcr orma ; 
Ricerca in Arijìotele ey in Pioto , 
E tra la fi tocca cr ignorante tonno 
Di quei , chat Qielo alzar thumane ficoU, 
E furo aluer ifi come Talpe al Sole . 

A che con tal fudor mifir t'affanni 
Sopra cotante empie chimere e fole 
Per imparar quel , che f apporto danni , 
E più nuocere affai, chegiouor fuole ! 
Cerca Luca , Matheo , Marco , e Giouanm , 
Ch'iuijì trono , iui rifplende il Sole . 
M t ritorniamo a thuom , che faggio uiffe 
SÌ , che conobbe d nero ; c cofi dijfe ♦ 
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Sopra a colli di frigia ir ami fronde 
Vna gran Quercia ; a cui lontana poco 
Surge uno Tiglio oltre tufiito grande , 
Ambe cinte di muro . Io nidi il loco ,- 
Che mio padre mondommi in quelle bande , 
Quando è'I uigor di noi caldo e di foco ; 
E di queflo mio gir non dubitata , 
Perche tAuolo mio quiui regnoua . 

Quindi non lungi è un Sogno , ch'o mortali 
¥u terra culto e adorno d'orbofielli , 
E di ulti, e di biade , e d'animali 9 
E di pioceuol Valli e Monticelli ; 
Hor di Eoliche , Smerghi , e d'altri tali 
Abondeuole e affai palufbri Augelli . 
Venne già a uifitar queflo paefe 
Gioue , e in fuo compagnia Mercurio prefi , 

Quiui mille e più cafe ricercaro , 
Lor dimondando burnii breue ricetto : 
Ne fio nude e più cafe ritrouaro 
Alcun , che feffe lor benigno accetto : 
Sol fu a due uecchi d'albergarli caro , 
Ef offerfero il lor picciolo tetto . 
Queflieron di bontà gran paragone ; 
Uun detto Lanci , e l'altro Polmone , 

Queltera Donna di moh'anni groue , 
Loquol di Polentone ero conforte ; 
Ne matrimonio ugual mai uide , od houe 
ho terra in lei di sì beato forte . 
Apriua i petti lor fola una chiane , 
Vn nodo gli fbringea tenace e forte . 
Giouemtti ambedue furo accoppiati 
in quella cafo e u'erono inuccchiati . 

E'nficme fojicncndo il grauc incarco 
Dipouertk , thauem fatto leggero , 
Anzi il lor uiuer faticofo e parco 
Eru tutto tronquil , tutto fincero . 
Mai non tefe fra lor difiordia torco , 
Ne bifognaua lor fonte o feudiero : 
Ch' ambi erano padroni , ambifiruenti, 
Sempre tun l'altro a co mpiacert intenti , 
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Tofto , ch'entrar ne li afettd humile 
Gli Dei , che uolentiergli hd ricettato ; 
Die loro il uecchio un picciolo fidile ; 
Che logoro pel tempo eri uemto : 
Sopri cui mife poi Biuci gentile 
Vn'origlier di uil pigli* inteffuto ; 
E cor fi il focokr , fopn ui pone 
Sirmenti e foglie , e ne dcjlò il carbotK . 

Poi , che col debol fiato decefi il foco , 
Di molti ficchi rmi un fdfeio prefe : 
Qttcì diuifi in più pdrti , d poco d poco 
Sotto d piccioli pentoU gli ftefe . 
Di un pouero horticcUo , dal cui loco 
Tinto trahedn , che lor faced le fjxfe , 
Recò quel uecchio Cauli ; le cui foglie 
Troncò con preftd man la buoni moglie . 

Come diuifi e pojlc d cuocer l'hiue , 
Di Porco a certd ff>ilU cUa ricorre , 

Che giù pendei ctdffumicatd tretue , 
E um picchi parte rihebbe i torre , 
Che cibo lo (timo molto foiuc : 
Onde più etk de la madre dHcttorre 
Vhiueua di principio conferuatd 
Col fil molto ben cotti e macerdta . 

Vna conca di faggio dppefd d un chiodo 
heua ; a cui dentro tieptàdequa infonde : 
Oue y fecondo il ruflicdno modo , 
Gli Dei lauaro i pie ne le pure onde . 
Lamenfi poi Sun legno fchietto e fido 
Vofer nel mezo ,cU nettar con fronde : 
Poi U coprir d'un mantil uecchio e m/e, 
Che loro eri folennc e fignorcle . 

Ne quelli fi pomuino dinante , 
Senonadifeftofo e principile. 
È uer , ch'eWera debole e tremante* . 
Ch'eri tun de'fuoi piedi difugu.de . 
Biuci um pietrd , che fi uide inante , 
Vi mife [otto , e refe il piede uguale . 
Poi Cdcio , Oline , e Cornolc il marito 
Rea , cr herbe , che uiuitMi tappetito . 
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Vortouuidneo il buon Vecchio dUegr mente 
Alqudnte oue di lui meffe e riuolte 
Sopn i poca fduiUd leggermente , 
Ch'ilhori dlhora ktued dil foco tolte : 
Ognicofx fu pofla parimctue 
Dentro i' uafì di tern : ne fur molte 
L'indugie , che uiuenne anco recato 
ìluin di poca età , mi buono e grato . 

Il fiifeo , chadoprar , di quello ifieffo 
Metallo é fitto , e difdggio il bicchiere : 
E/ ecco inanzi il cotto cibo è meffo ; 

10 non uifo ben dir , s'haucan Ugliere. 
Dopo breue interual portaro ippreffo 
Fichi , Noci , e Suftne bianche e nere , 
Ut Vua , e mei, comperi loro ufanza , 

E più , che dare a i Dei lor non iuanza . 

Wj fopn tutte le uiuinde caro 
A Gioue fu il buon'inimo el buon uolto . 

Pia d'um uolti il Fiifeo efii uotaro , 
Perche , dlhord gli Dei beuetter molto , 
Ambi tofto conobbero e trouaro , 
Che ui crefceua il uin beuuto e tolto ; 
Ne cofi tofto il fiifeo fi uotiua ,• 
Ch*dd empierfi da cdpo ritornaud . . ^ 

Attonito re ftò di mar miglia 

11 Vecchio , e Biuci dijpauento piena : 
E chiefero perdon con biffe ciglia , 
Se troppo para e humile eri la cena ; 
E quindi l'uno e l'Atro fi configlia , 
Pofcii , che cofi'l debito gli mena , 
D'uccider tofto un'Oca , che fialetta 
Uduedn per guardia de la lor uiUctta . . ^ 

Mi foca , ch'era prefta , non Ufiiiua 
I tardiuecchia lei molto dccoftarfi; 
E fuggendo qui e lì gli affitiaua , 
In fin preffo a gli Dei uoUe fermar fi ♦ 
Quei l'innocente , che'l mal fuo fiampina*, 
Vietino , che per lor debbi aimnizz^'fi •* 
Poi differ chiinmerae , ch'enn Dei 
Venuti per punir glibnommi rei . 
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E che fariano efenti da quel danno , 
Però feti giffer tojìo al man Monte . 
I uecchiarehicon non poco affanno 
Subito al poggio per le ftrade conte , 
Come gli Dei gli han confortati , uanno . 
Ma'l piede infermo kauean, le uoglie pronte . 
Onde a un baflon ciafcun poggiato e chino 
Montana il faticofo erto camino . 

A pena eran lontani da, la cima , 
munto puot'ir uoUndo una faetta , 
Che riguardando giù ne la parte ima 
Vider fol la lor piatola cafetta : 
Laqual poteano dire ultima e prima , 
Qjuntunqtte foffe e pouera e negletto : 
Però che tutto il reflo era palude , 
Onde gran doglia il cor circonda e chiude . 

Mentre fi marauigliano , e tremante 
Haueano il core , e piangon l'atipia forte 
De la a l 'detta a lor fi cara a a ante $ 
E degliamici timprouifa morte ; 
Quella cafa , eh" a pena era bajlante 
A caper Palemone e la conj'orte y 
Con imouo Jlil , con difufato ejhnpio , 
Videro trasformata in un gran Tempio . 

A gli Dei s'inchinar diuotamente 
I giuiìi Vecchi : a i quai Gioue hebbe detto , 
Che quanto difiaua la lor mente , 
Chiedeffer , che uedrian cortefe effetto . 
On l'ambi difjer loro humtlcmente, 
Chauruno grato fopra ogni diletto 
D'effer di quel bel Tempio Sacerdoti »• 
Che uiurebbono ognhor cafa e deuoti . 

E poi, ch'eran uiuuti tanto tempo 
In dolce pace er in concordia tanta , 
Quando ucniffc il desinato tempo , 
ìLfual fa incenerir thumana pianta , 
Ambi gliocchi chiude/fero ad un tempo . 
La pitto} a dimanda honejla e fama 
Da Gioue tojìo fu adempita loro ; 
Che del Tempio ambedue cujlodtforo . 
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E giunto il cti , che l importuna e fella 
Varca lo /lame tronca de la uita , 
in Quercia queflofu cangiato , e quella 
In Tiglia a un ftefjfo tempo conuertitd . 
Di che non folo intefi la nouella > 
Che raccontala Va gente infinita 
Da uecchi degni d'ogni intera fede ; 
Ma certezza t effetto anco mi diede , 

he piante adorne di ghirlande uidi ; 
(E ne pos'io di noue ) in tutti i rami : 
Edelemoltcgratiealhorm'auuidi, 
Che porge Gioue a chi con fede tanti . 
O felici di Dio giuntici fidi , 
Ch'ei non lafcia , ch'alcuno aiuto chiami ; 
Non lafcia , ch'alcun chiami aiuto in uano , 
E preuien freffo il defiderio humano . 

finito banca di dir quel uecihio faggio 
Vhifloria fua , ch'a Théfeo piacque molto » 
E 7 magnanimo fuo franco coraggio 
A la religion tutto fu uolto . 
Poi diffe ad Acheloo : certo io non haggio 
Piacer uguale a quel , s'odo ey afcolto 
Volte e mirabil proue de gli Dei 1 
Tal , ch'udirne parlar fanpre io uorrei. 

Magnanimo Signor 7 feguita il Filone , 
Alcuni fono ; a quai thumana forma 
Cangiò una fola uolta eterno nume , 
Di ciò lai cian io una perpetua norma , 
Mutar fi altri in più forme hanno coftumc . 
Tra qucftijpeffo Pròteo fi trasforma ; 
Che tal marino Dio , quando garzotx 
fafii , quando Cinghiai , quando Leone . 

Hor fèmbianz* di Serpe , bora di Toro, 
flora di fiume , bora di foco prende ; 
Hor fi fa bianco Saffo , hor uerde Alloro , 
E in qual forma egli uuol ,fi muta e ilende , 
Ma quel , che può parer fbrano Lati oro , 
E con Proteo di par quafi contende » 
E x la moglier d Autolieo , figliuola 9 
Che fu fàrifittone unica e fola , 
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Sprezzar de gftddij fu Erifittone 
Tanto , ch'a nejfun Dio rendita honorc : 
E mettendo da parte ogni ragione , 
Hauea fi folle e temerario il core , 
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Che in un'antico lofio il ferro pone 
Di Corre , com'huom fenz* timore 
Doue una Quercia era (teflrema altezza 
E d'una incomparabile groffezz* . 





A quefia fi folean ridur Jòuentc 
Le Driade , coabitar quella forefia , 
E fiotto iramifiuoi piaccuolmente 
"Danzare inficine , e far foknne fefii • 
E tauolette appor dàuerfa gente 
Per tcflimon della uirtk di quefia : 
E de la /anta Cerere in honorc 
Yiponcuan ghirlande «fogni fiore » 

Era taltezz* fopra naturale ; 
Che tanto fopra&aua a t altre piante 
Quanto a glialbcri l'herba è difuguale , 
Al* ciò non moffe Pempio cr arrogante : 
Anzi , com'huom , c'hauea l animo , quale 
Altro giamai non hebbe , o poficia , o inante , 
Comanda , che li taglino a fiuoiferui 
SÌ y che memoria più non fie ne jerui. 

Via uedendo , che quei u'hauean rifguardo , 
Giudicando tatopera profana ; 
Poi , che ciafiun di noi truouo infingardo , 
Diffe con mente temeraria c infoivi i 



Voglio alquanto prouar , s'io fon gagliardo , 
O pur , fé lamia forza anco fia nana : 
Co/? Cerere in quefia fi trouaffe , 
Ch'io farei, che fojfopr*. ella riandaffe* — 

Col fin de le parole il ferro toglie 
Di mano a un feruo , e tarboro percoffe , 
Quel tremò tutto , e impallidir le foglie , 
E nel tremar tutta la Selua feoffe . 
Ma poi , che'l tronco dentro'l uiuo coglie , 
Fuor riufàfanguc , r fece f herbe roffe: 
Non diuerfo da queflo effetto accade , . I 
Quando manzi a glialtar un urna cade . 

Stupirò ifcruiycalcun prefe ardimento] 
Di chiamar l'opra iniqua e dishonefta : 
Ma il pouerin , mentre a incuria c intento , 
Fu colpito da tempio ne la tc&a . 
Ecaddefu'lterrcndiuita/j>cnto* 
Quello ritorna , e di colpir non re fia ; 
Quando una uoce ufi! del legno fiore , 
Che parole formò di tal tenore t 

Sappi 
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Sdppi , che fotto d quefta fcorza uiua 
ninfa amata da C erere m'afcondo ; 
Laqual prima , ch'io fid di uitd pria* , 
V uo predirti il tuo male unico di mondo : 
Ma balli ddtr , che la mia giufta Dm 
Di qucjlo fitto fcelerato e immondo 
Ancor te ne dark cdjìico tale* 
Che mifer mài non fu, ne ti fid uguale . 

Pw $' indurd il felbn , più s'dffdticd , 
Ne cefib mai , fin ch'egli in terrdflefe 
Con ferri e funi la grdn Quercia antica , 
Che cadendo gudftò molto paefe . 
La grane inguria e fenza fin iiemkd 
he Driade tutte olirà rnifura ojfefe : 
E toltraggio del bofco , e'I proprio danno 
Piangendo ,fi ueftir di negro paimo ♦ 

EMe riandavo d Cerere ; er d lei 
sidolfcr molto , e dimandar uendetta 
Sopra lo fprezzator de i fanti Dei, 
De la ninfa da lei tanto diletta. 
EZU per uendicar quei fatti rei , 
Turbata , tempo o loco non ajpettd : 
Ma ucciderlo con pena fa difegno , 
Crudel , fe di pictade eifoffe degno . 

Ditermina la Dea con noud pena 
Di far le membrd fue lacere e grame jy , . 
facendo entrare in lui di uena in uend 
La Fame , onde non fatij unqua fue brame : 
Ma di girla a trouar fe fieffa affiena , 
Ch'ella non può hauer luogo con la fame • 
Ef una Uinfa ambdfeiatrice manda, 
A cui thonejìo ufficio raccomanda . 

DaUe il carro , che tirano i Serpenti , 
Sopra delqual la ninfa dlzata d uolo m 
Tofto fenza uarcar fiumi o torrenti , 
E poggiar monti , o girar baffo fuolo , 
VerueniK , oue lontana da le genti 
La fame fi giacca piena di duolo . 
Éfopra d Monte Caucafo un terreno 
Sterile , fenza pianta , herba , ne fieno » 
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Per tutto è da perpetuo ghiaccio ajbretto ,• 
Ne cofa u'è ,fenon trifta e dogliofa . 
Col Pallor , col Tremore , e col foretto 
Stanza la fame horrenda ejpauentofa , 
TrouoUa , che con poco fuo diletto 
In certa Tana liuida e petrofa 
Cuiuu a herbe con t unghie ,- che uolea 
Sciorre il digiun , ch'eternamente hauea . 

flit era dfeiutta e pallida nel uolto ; (iti, 
Le labbra ha fmorte, egliocchi in detro e co* 
H ir ti i capegli , il dente raro , e molto 
Di macchie offefo al ueder fozze e grani . 
E potea t occhio a rimirarla uolto 
( Ne fi può rimirar , che non fi pdui ) 
Scerner fotto la magra e fottil pelle 
L'offa per fin di dentro a le budelle , 

Petto ne uentre fi uedea , ma chiare 
Le cofte , che di lui uiftanno in loco : 
fuori ogni nodo in ogni lato appare , 
La pelle afeonde le ginocchia poco ; 
Spuntali ambi i tdlon si , die non par9 , 
Che poffa fojlenerfì . Al fiero loco 
Giunta la ninfa , non osò accoflarfi : 
Ma lontana a la Fame hebbe a fermar fi , 

Di Cerere ella efpofe l'anéafciata * 
ne potè far , che non fentijfe in lei , 
Quantunque poco eUa uifoffe fiata , 
qm anto fieno ifuoi forali acuti e rei , 
I» Thcfaglia la ninfa è già tornata 
Cofi prefla , che dirlo io non potrei. 
La fame ancor , ch'd Cerere nemica 
foffe , pur d'obcdorle s'affai tea . 

. E&f fi fè portar per Varia ai «ento^Stof- 
( Che non hd in leggerezza paragone ; 
Tanto , che ritrouosfi in un momento 
nelacafade tempio Erifittone : 
\ Et a lui : , che dormia fenza jpauento , 
S'accofta , indi le braccid al collo pone . 
Voi con grauofo e tremebondo eff etto 
Se sìelfafoffia m bocca , e deturo d petto . 
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Afciuga il cibo , e ne le uene lafcìd 
La languidezza , che da lei derisa ; 
E , mentre , chei uigore a lui s'accafcid , 
Torna, a la cam cthcrba ignuda e priua . 
Già nel fuo petto [ente eftrema amba/ci* 
Erifttlon , chetuttauii dormiua : 
Ha fame , e par che mangi ; e mone in uano 
Le labbra , ch'ogni cibo era lontano . 

Ver coffe affai gran pezzo dente a dente : 
Ne s'acquetò , fin, che partendo ti forno 
Tal defio di mmgUr e rabbia fente , 
Che le uiuande contentar noi ponno : 
Vna er un'altra piglia , cr ha prefente 
Ogni cibo , onde l'huom puote effer donno : 
Sitroua inanzi ; era lui nuUapare ; 
Quanto nutrifee il ciel , la terra , e'I mare « 

Cerca fra le uiuande altre uiuande , 
E quel , che può baflare a un groffo fìuoh 
Di miUet mille , a una citta ben grande , 
Non è baflante a fatisfare a un fola : 
E quanto ingoia più , quanto più fpande 
Ni/ neutre ; e più ueniano i cibi a mio ; 
Tanto da maggior fame e mole flato , 
E trafitto , battuto , e tormentato ♦ 

Si , come d'acqua non è fatto il mare ; 
Benché nel grembo fuo corra ogni fiume ; 
E per arder il foco cr abbruciare , 
Più uago è <tejU , quanto più n'affume ; 
E con maggior auiditate appare , 
Che diuori ogni cofa e la ccmjùme : 
Cofi'l mefebin maifatio non fi tic de , 
Ch'una uiuanda fopra un'altra chiede • 

li cibo , che douria fedar la uogha , 
Di nouo cibo in lui crefee defio ; 
E co fi di mangiar fempre tinuoglia , 
E fempre e uoto il uentre ingordo e rio . 
Già in poco tempo il mifer fi difj>oglti 
Di quello hauer , che gli hauea dato Dio ; . 
Che ne tauide canne tutto afeofe , 
He però fine a la gran fame pofe , 
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Altro ad Erifittonpiu non refiaud \ 
Ch'una fua figlia di tal padre indegna : 
E però , che la Fame ogn'hor taggraua 
Di farne di lei uendita difegna : 
E uendcQa buon prezzo d chi tramoM 
Di farla forfè del fuo letto degna : 
Ma la Donzella , ch'era d'alto cuore , 
Pensò fufeir diferuitute fuor e , 

E/ effendo fuggita in lito al mare , 
Pregò Kettun , che già thaucua amata ■ 
E moffo da le fue bellezze rare 
La cara fua uirginità lauta ; 
Che campar la uoleffe e liberare 
Da quel Signore , alquai futa era data . 
Egli dal feminil fefio mutoUa , 
Et in un uago Pefcator cangioUa . 

Intanto il comprator giunge a le fronde ; 
E dice (perche lei non conofeea ) 

Tu , di cuithamo picciol cibo afeonde , 
Sei mare al tuo defio propino iflea * 
E , fe'l pefee a tua preda fu per tonde 
Corra fenza temer di fronde rea ; 
Dimmi , s'hai uiflo Pefcator gentile , 
Vna Domia turbata , e in uifta humde • 

Qui fermar fi pur dianzi io tho ueduta , 
Qui ueggio l'orme ,enonfo doue è gita 
Vedendo ella non effer conofeiuta , 
Finge , efefleffa conprudentia aita , 
Perdonami ( dicea la Donna afiuta ) 
Chea tefercitio , ilqual fofticn mia una, 
Effendo intenta ,eala mia pouer'arte t 
Non ho riuolti gltocchi in àkra parte* 

E co fi mifia largo il mar in Dio 
Di qualche gratiofo e ricco dono : 
Come non ha ueduto Cocchio mio 
Alcuno , eccetto me, poi che qui fono „ 
Se/ crefe quegli , e fe n'andò con dio ? 
E tardo a fua fiacchezza die perdono , 
La Donna a la fua forma ritornosfi ; 
E dinanzi il fuo padre apprefentosfi , 
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Sapendo Erìjìtton , cfre la figliuola 
Hauea quell'arte di cangiare affretto , 
VendeUa a molti, er ella , o;«<imfo uoU 
Augel , ^Wiru/o C aual fugge a diletto ; 
E , quando Ceruo al fuo patron s' muoia . 
S'empie intanto il mefchin tauido petto : 
Ma non fi fatia ; e poi , che tutto pofe 
Ne/ uentre ingordo , al fin fe fieffo rojc . 

A membro a membro andò tutta mangiando 
La propria carne , infin , che talma refe , 
Ma , perche uo glialtrui cafi narrando , 
Se , quanto io dico , è in me chiaro e palefe i 
Però, co Micino mi faccio hor Serper quoti* 
Toro , benché non humili contefe (do 
Mi priuajjcr d'un corno : e detto qc&o , 
Nei uolto fi mojbrò pallido e mefio . 

ìlche diede cagion , che lo pregaffe 
Théfèo a contar , come perdeffe il corno, 
T>ific Achclòo ( e parue lagrimaffè ) 
Tu chiedi , ch'io racconti il proprio feorno : 
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Ciò non fe mai , chi Ihonorfuo Jlimaffc . 
Pur conterò qucU infelice gioriu> : 
Che ni è più gloria hauer con huom si fieri 
Contefo , che perduto uitupero . 

Credo c'habbiate ricordar udito 
La bella Deianira , amata figlia 
Dei uecchio Re , che regge quejlo fito : 
Ma tutu in dir di lei fatica piglia 
Mia lingua , come l'huom , ch'a tinfinito 
Trouar mifura in dar no fi configlid . 
Quinci Signore e Causila- non era , 
Che lei non ricercale per mogliera • 

Tra i molti Proci ritrouofii Alcide 
( Hercole dico ) e ritrouaimi io fieffo . 
Ogn altro da timprefa fi dtuuie , 
Ogriun quel , che chiedeua , hebbe a noi cefi ■ 
"Egli dinanzi al Re di me fi ride , (Co. 
Ch'io prenda ardir lappar eggiarmi ad cjjò • 
Racconta le fue beile inclite proue 
fate per Giuno , e chel fuo padre e Gioue • 




lo d'altra parte disfi , ch'era indegno , (fio, 
Ch'uri hucm mortale a un Dio foffe antepo * 
Com'io Signor de tacque del fuo Regno , 
Si , che non accade uà irne difcofiv 



Per genero trouar , clx foffe degno , 
Hauendo me , che fanpre gliera accojlo ► 
Ne nuocer mi dotte a , cb'a me nemica 
J&onfojfe Giuno > anzi benigna e amica » 



« 
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E quanto d Giout , o che co/lui mentili* , 
Che quei , come dieed , glifojjè padre 
O , $\T4 pur fuo padre , e glifcoprm 
li /«Zfo , e l'adulterio de la madre . 
Cfc'em baftardo a dimoftrar ueniua »• 
E procaccila infegne ofeure er ddre 
Di biafmo , onSegli hauefie ad abbajfarfi , 
Crcdendofi lodare V inalzdrfi . 

Mi gudrda Alcide , come irdto fuole , 
E fuperbo gridò , meco co\nbatti , 
Cfce/é tal fiiffft me ne /c parole , 
Poto >»•' c*/ , pur ch'io ti uiiKd in fatti. 
Ceder la lingua a la mi a deftra uuole 
"Di lei miglior i e fimo i noflri patti , 
Che qual di noi rimanga uincitore , 
De la bella fanciulla habbid thonore . 

StÌMdi ucrgogna d rifiutar tùnprefa , 
Pofcia , che detto hdUea parole tali . 

Spoglio U ueftd , e uengp a la contefd > 
IU con fòrze di nemico dtfugudU : 
Le brdccia oppongo inlento d mia difefd , 
Stanci d ueder la turba , e i principali} 
Hercole qui e là fiero fi uolue , 
Indife fe fleffo e me farge di polue } 

Mi dal affatto , e cerca d'annodarmi 
Hor a le gambe {e un folgore mi pare ) 
Quando al collo talticr ueggo dccennarmi 
Con dtto , che poted farmi tremare . 
Io fio faldo d lo fchermo ,eal ripardrmi , 
E fernbro un fcoglio d l impeto del mare i 
Che non lo moue , ne pieg ir lo puote , 
Se ben la muucciofa onda il pmuote . 

Ci difcoflammo un poco > e poi di nouo 
Tornammo inficme d L crudel tettzone : 
Di uinccr egli ; io di non ceder prouo , 
E timo e l'altro ingegno e forxA pone : 
Mt fi fbretto dd lui mi finto e trouo , 
Ch e fbrzd di ualor far paragone : 
Giungemmo ;-. . pwic a piede , 
E mano a mano , e un uolto l'altro fiede . 
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Non altrimente due feroci Tori 
Vidi accozzar di molta rabbia ardenti 
Tratti a la zuffd dd comuni amori , 
Onde fi parton poi fiacchi e dolenti , 
1 cui mortali aj fatti, i cui furori 
Timidi da lontan guardati gliarmenti 9 
Tre noi te affaticosfi da que nodi 
Sbrigarfì Alcide , e cercò tutti i modi . 

La quarta dperfe le mie braccia , e fciolfe ; 
E poi con una man ( per dire il uero ) 
A cerco , come un torno , mi riuolfe , 
E infralii mi folto fuperbo e fiero : 
Cofi quel pefo ogniuigor mi tolfe , 
Come feifoffe flato un Monte intero . 
Mifcuoto affiti , fo tutto quel , ch'io poffo , 
Ne7 grdn pefo poted tonni dd doffo . 

Pur tatuo io fo , ch'ime tu forco ; er effo 
Con la tenace man flretto mi prende 

Ne/ collo ; e fi mi ticn del tutto oppreffo , ' 
Ch'in uan la forzd mia pugna e contende • 
Che più i rìhebbe nel fine in terra meffo , 
E quanto può di qua di là m'offende . 
Olite me inferior nel fin trouando , 
Altro aiuto di mio honor uo procacciando • 

Ricorfi a torti , ohc mancò il udore , 
E mi fi) Serpe , horribile , e tremendo : 
Rifi li nemico j e/éi ( dific ) ih errore 
Me con taif onne fpauentar credendo i 
Che con tenera mano , e faldo cuore 
ì Serpi uccifi , fanciulletto effendo i 
Poi ne tetd matura tHidrd uinfi , 
E con le fianvne e le faette e&infi . 

Ben cento coUi banca quel Mofhro rio » 
E , s'tin taghaua , ne nafceuan due : 
Ma noti ualfero conerà il poter mio 
Le quafi infuperabil fòrze fue : 
hor y fe tdi prone da fanciul fèfio , 
E uinfi poi l'abominanda Lue ; 
Che potrai meco tu finto Serpente 
Debole e folo , ey io forte e pofente t 

Ciò 
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Ciò ietto , con le man mifrrmfe il coUo 
Viu , che non firinfe mai chiodo tenaglia 
Tanto , che dare io non potcua un crollo , 
OnSHercol aiuta hauti, già la battagli* • 
pur anco di quel fin non mi fu olio ; 
Al* penfo , come lui di nouo affagli a. 
Di trasformarmi in Toro rimandi a , 
Oue ogni poter mio fi rinchiudeua . 

Ciò faccio , cr egli con audace cuore 
M'affronta , e ratto per le corna prende : 
E con incomparabde ualore 
Mi caccia in terra , e ne t arena fonde . 
Ne bajlò ciò , che de la fronte fuore 
Mi traffe un corno , e lacero mi rende . 
Tolfer poi le Naiade quejlo corno , 
E lui di frutti , e fior fecero adorno . 

Quinci a U btlona Copia lo facraro , 
E del mio Corno ne arricchir la Dea . 
Qui tacque . E di color , ch'ammimftraro , 
Vna , che i biondi crin fciolti tenta , 
Quante forti di frutti unqua adornaro 
VAtunno , pojle entro il bel corno hauea , 
E dilorfece la feconda menfa , 
Et a Thè fio , cr a glialtri gli disenfi . 

Or come apparue del feguente giorno 
La luce , eh' a mortai l'alba comparte ; 
Thcfco , che quiui non uuolfar foggiorno , 
Fot , cheH fiume decrefea in ogni parte, 
Con Perithòo de l'ufo? arme adorno 
Dal cortefe Achelòo lieto fi parte : 
\lqual finitamente in mezo tonde 
ha tronca tejìa del fuo corno afonie • 

E benché de la perdita fi doglia 
De t ornamento de Ihirfuta fronte ; 
rotea in gran parte alleggerir U doglia 
V hautr l'altre fue memora intere e pronte . 
E quel danno copria con bianca foglia 
Di Salce ,• outr de tacque del fuo fonte 
Spiccati j molte canne, e quella e quefix 
Congiunte fi ponea fopra la tejla , 
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Ma kejio, ilquale hauea fatto foggetto 
Di Deiamra la beltà infinita , 
Trafitto difaetta e fchena e petto , 
Verde con tamor fuo la propria mia . 
Hercole poi , che ( come ho fopra detto ) 
Con Achelòo la pugna hebbe finita ; 
Ottenuta colei, di gaudio pieno 
Seco ritorna al fuo natio terreno . 

Giunge in Etholia , ou'era un largo fiume , 
Ne mc.ic da u arcar ponte ne legno ; 
Ne hauendo , come Augel , da uolar piume, 
Si ferma tutto pien et ira e di sdegno , 
Era tonda crefeiuta oltre il cojlume , 
Ne di guado u'appare orma ne fegno • 
Onde , fi come io dico , auampa Uri 
Timido per la bella Deiamra : 

Che per fe fieffo , non che un fiume foto,, 
M'ardifce diuarcar nuotando il mare : 
Mentr'Hercolt fi fra fra tema e duolo 9 
Che non può la fua Donna oltre portare ; 
Ecco lungo quel rio correndo a uolo 
Vn gran Centauro inanzi gliocchi appare . 
Qucfi:cra Nejfo ; a cui il bifogno aperfe , 
Et ei tutto cortefe a lui s'ojftrfe . 

E diffe , io porterò fu l'altra fronda 
Uercol la Donna tua fecur amente • 
A te tocca nuotar t acqua profonda , 
Cofay che potrai fare agevolmente: 
Cofi la Donna fua poco gioconda , 
Che nel cor gioitami paura fente 
Del Centauro e del fiume (cj-ba ragiont ) 
ingroppa del Centauro Hercole pone • 

L'Arco e la Ciaua a t altra ripa traffe , 
E tri doffo del Leon la froglia tiene , 
Tien la Faretra al fianco ; e , come andafft 
Ver taf tutto , il gran rio nuotando mene , 
Ne cura , che fan alte , o che firn baffe 
L'acque , ne che toccar poffa t arene . 
Va coiura il corfo , e in un momento arriua , 
Senza affanno o franchezza*, a t altra riua , 

hN 




fi pena c in terra , d pena torco prefe , 
E'/ fuo bajìon fi poiidcrofo e grotte ; 
Che de la Donna fuo U uocc intefe , 
Che chiede aita , e sbigottito paue . 
Si uòlge i e uede lui , che fi cortefe 
Se gli moflrò , ? bora tradito thaue . 
Vede , ch'ei fugge a tutto corfo , e porti 
ha cara moglie fua pallida e finora . 

Ah diffe , traditor , quejld è la fede , 
Che tu miferbi f adunque ti confidi 
Tanto nel corfo del fallace piede , 
Che la conduci) i a più ficuri lidi * 
Mifiro , poi ch'efempio non ti diede 
il padre* tuo , che fra gli eterni /ìridi 
De tinftrnal c alterna aggira e ruoti 
Con giufta pena la uolubd ruota . 

E non eh' a teffer mio porti rifletto , 
Ma ne d'honor , ne (tbonefià ti curi . . 
Or uedrem ,fe nuli t io d'intelletto 
Fiatai , che dal mio braccio hor fafiicuri : 
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E 9 fe tue in non pofjb far t effetto, 
Non fia gii , che di farlo non procuri 
Di lontan con mortifera factta : 
Ch'a grauc offefa uuol graue uendetta ♦ 

Ecco già torco la faetta fiocca , 
Che interuallo non fu , non fu dimori • 
L4 punta il tergo del Centauro imbrocca , 
E più d'un palmo ufcidel petto fuora . 
HeJJò con tuno man la punta tocca, 
Con t altra traffe la Saetta ; e albori 
Fuori ucrsò di due ferite il fangue , 
Poco lontano a rimanere e fangue, 

tra col fangue mcfiolato inficine 
Vempio ueleno , onctera il fèrro tinto t 
Velai del Moflro , che da le fitpreme 
Forze fu già del grande Alcide uinto . 
<£0 E i ycheuteinfi uede a l'hore efhreme , 

Fece penfier , pruno che foffe, cjhnto Jf^ 
Di co} a far , che freuga ti fuo nemico : 
ò\a in quefto canto più di lui non dico » 
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ben dimora 

tal fupplìm 

tio è degno , 



Chi cERa 
Cd Ungati a 
tutre buom , 
che fi fida ; 

E, mentre di tradirlo tifa difegno ; 

Se gliofferìfce per compagno e guida . 

Quinci il buon padre , ch'ai celefie regno 

Brama guidarci , ad alta uoce grida , 

E maledice Ihuom , che pon fua fide 

Ne l'huom , poi che fi trijlo il mondo uede . 

Al falfo , al traditor di raro accade , 
* Che non peruenga a fin noiofo e rio : 

Che'l fonte digiujìitia e dipietade 

No/ lafcia gir fenza pagarne il fio . 

Di quefto a nojlri tempi e in ogni etadt 

Efcmpio cui de nti filmo feguio ; 

Che con pena e fupplicio finalmente 

Molti uccifi ne fur miferamente ♦ 



CIMONONO. 

T>a che debbo morir ( Heffo dicea 
fra fe )gia non morrò fenza uendetta . 
ìndi uolto a colei , ch'ai groppa hauea , 
Seguì , poi , che la uita m'è intercetta , 
Per qtictla alma beltà , che mi tenea 
Ne li retti d'amor lanima jlretta , 

' Non mi fi uieterà » ch'io non ti doni 
Vn don , che uince tutti glultri doni . 

Vrendi quejld camifeia : e quella fuore 
Si trahe di doffo ; quella fanguinofa , 
Seguendo , Se auuerrà , che accenda il core 
D'Hercol per altra mai fiamma amorofa 
Subito tornerà nel primo amore, 
Volgendo il core a la fua cara fpofa , 
Che la camifeia , ch'io ti do , fi uefla : 
Vedi >fc cara deue efferti qucjh . 

Trend' ella il dono ) e con piacer lo ferba : 
Or dopò molti me fi Hercolc , e/fendo 
Già fa io il cor de la matrigna acerba , 
E'/ mondo piai del fuo ualor jlupcndo , 
Tornando uincitor da la fupcrkt 
Ecalia ; e a Gioue ilgenitor , «olendo 
¥ar degno facrificio , a la fua bella 
Moglie recata fu trijìa nouclla . ~^jH 
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fu detto , ch'Alcide inamarito 
Em (f una donzella , <fetfd iole . 
Orafe ifefuil fuo cor meflo e turbilo ; 
Se più d'altra fuentura ctia fi duole ; 
Saffici Donne colei , c'habbia prouato 
I gelofi tormenti , o prouar fuole . 
Prima fi diede a le querele , al pianto ; 
Voifojfiefa fra fe rimafe alquanto . 

Hor uuol tornare in Calidonia , e quando 
Venfa fopra d'Iole uendicarjì : 
Hdafe pofla ogni pietadc in bando , 
Ambe nel [angue juo le man bagnar fi , 
Vofcia ne la memoria a lei tornando 
il dono del Centauro , fienzd oprarft 
Altra, uendetta > imaginò , che quello 
Varia tornarle amico il fuo rubetto . 

E per Lieo fuo feruo , hauendo ornati 
D'or la camifeia e di ricami gai, 
E l.\ , dou'era brutta e infanguimti , 
Le macchie tinte e ricoperte affai ; 
Al caro Hercole fuo thebbe mandati , 
Non fapendo , ch'infieme i propri guai 
Gli mandava infelice , c male accòrti • 
1/ feruo il dono i chi è mandato porti • 

Uercok intento .-.l l'acri fido troui , 
E gli recò de U fui Donni il dono ; 
"Egli t accetti , e di uefiir ligioui , 
Lodando di colei t affetto buono . 
Poi cfcr /w Porzio de la ftoglia ncuip 
Vofic tuli' altre cure in .-bando re , 
A Gioue<on humil dinoto core , 
E étincmfi e diuin rendeva honore . 

Intanto rlfaldandofi il udeno 
Tenetrò per le carni i poco a poco : 
hercol fente ùfiammarfi il cor nel fieno , 
E poi dentro e di fuor tutto ì di foco ; 
E mentre può il dolor tenere i freno 
Con lufata uirtu , non gli die loco : 
Ma crefeendo il martir , tanto topprefjè , 
Ch'ai graue affanno U picicntii ce fife , 



N T O 

E quinci addolorato e furiofo 
Gli Aitar foffopra , cr ogni cofa getti . 
R ifona il monte e tutto l bofeo ombrofo 
De' gridi , che'l dolor formatta in fretti , 
Crefce tardar , ne può trouar ripofo t 
E di trir li canti la a in uan s'affretti : 
Ch'ouer parte di lei non può cauarne i 
O cavandone trabe feco Li carne . 

E irride il fangue , come lammd ardente , 
Ch'in geliS acque fi a tinta e bagnata : 
E per le uene e per le membra finte 
Correr uorace fiamma e inufitati . 
Conofce , ch'ai fuo mal non e poffentt 
Virtù, di cuor , ne medicina u fiat a , 
.Secche fon le medoUe e tinteti ine : 
Onde frinto dal duol dtffc nel fine . 

Hor uedendo il mio mal , fialia Giunone 
JL<< mente uerfo me crudele e fèlla : 

O ,fe merla trouir compasfionc 
Nemico , cui martir graue flagelli : 
Qucfì'aiùmi dolente, ch'è cagione 
T* tira tua , deh la pietà ne fueUd : 
'Che morte hdurò per don felice e raro , 
È quel fardi t ch'd le Matrigne è aro . 

ì-affo , c he itale a me èthauere uccifo 
Con queste forti man tempio Bufiri f 
E'/ fiero Gerion uinto e conquifo , 
E fatto che più Antheo non moua o Jpiri ! 
Di uitd Hurito ajfiro Tiran diuifo 
Ver fodisfare a pien glialtrui difiri t 
E noi mie mdn gii pur domaste il Toro , 
E 7 fiero guardian de i frutti d'oro . éfÈ 

Voi del cerchio infermi anco trahefit 
il Can Trifauce ,ealc Stinfaltctonde 
Le predatrici AugcUe empie uccidere , 
Ch'infeilauan d'V.rafmo le fronde . 
Voi tììUrd infuperabilc estinguale , 
Sfiori* uofire forze fi profonde , 
Che i Centauri > le Amatone , e'iLeom 
hebbero contra uoi mal paragone . 
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Tdccio i Defirier del Re di Thrdccid fioro 
Auezzi d diuorare i corpi humani ; 
E., come a Caco fopra il Tcbro altero 
Le fraudi fur , furo i ripari unni : 
E ch'io foflcnni tutto tHemijpcro 
Su quelle fratte , e in fonti rifchijhrdni 
Giamai non mijhtncò noia o fatica ; 
Anzi nel comandar la mix nemica . 

Ma nuoudtnente horrida pefie sforzd 
Ogni mio membro fi peruerfa e tale , 
Ch e conerà Iti ne human ualor , ne forzA > 
Ne arme , ne ragion , ne ingegno uale. 
Quefti ogni mio uigor fugge cr ammorza ; 
Ne ad alcun Dio di mia mi fera cale • 
Qucfta mi /traccia , e mi distrugge e rode , 
E7 ernie/ Eurijlco fi uiue e gode , 

Co fi le fue fatiche ad una ad una 
Già l'infelice Alcide ricordando , 
Hor qua , far /.i yén&t (ft/è/t it/cu/u 
A guifa di ferito Tauro andando . 
Si dolca di Giunon , difua fortuna , 
Di frar p«r /u camifeia ritentando . 
Hor grida , /?or corre y hor fchianta arbori , e 
Rt in cuor ^incrudelir cotra fe beffo, (fycffo 

In questa uidc Lieo , che fi slatta 
Tutto tremante e pien d'alto frauento , 
Kafcofo dentro ad una rupe caua 
Afcoltando il tembilfuo lamento . 
Lo uidc y e pel dolor , c/;e7 mok stana, 
Sdegpofo hebbe d'ucciderlo talento . 
Ah (diffe) traditor , gridando forte , 
Tu fei tu linuentor de la mia morte 

Tu fei perfido quel , che m'ha portato 
il pe&ifiro don con la tua mano * 
Lieo albor più , che prima jpauentato , 
Con atti humili e con parlare humano 
Si ua feufando del non fuo peccato . 
Mi fri le feufe e le parole in uano : 
Hercole il prende ; e tutto colmo d ira 
Tre uolte e più lo ruota , c in alto aggra 
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. Non credo , che tormento fi trouaffe 
Prima , che quejle Machine infernali 
V ingegno d'Alamanni a noi moftraffe 
A diftruttione e danno de' mortali ; 
. Che faffo con più forza unqua cacciaffe 
Ver recar a nimici ultimi mali , 
Che fe di Lieo thuom fenza alcun pare , 
Che lo mandò fin ne l'Euboico mare . 

Come auuicn , ehe'l foffiar de freddi ucnti 
il pria liquido humor comicrtc in neue , 
E quello pofeia ueggono le genti 
fare un gran corpo , cr indurar fi in breue : 
Co/? uider color , che fur preferiti 
(Se a chi me lo narrò creder fi deue) 
Lieo per torta da gran tema afeiutto 
Indura Selce trasformarli tutto . 

Et ancora fui mar , fho fopra detto , 
Olia , che Lieo è grande e nudo fcoglio ; 
Che ferba il nome e d'buom forma er a/petto 
Si che par uiuo : cr io creder lo uoglio . 
E s'è d'altro parer qualche intelletto , 
Da la fita opcnion non lo difcioglio . 
Ma fe quetto non è Donne il uangclo , 
Kifiiui j che di mio non giugno un pelo » 

Riattendo pojlo infieme Hercole inuitto 
Molti alberi , che tolfe in cima ad Etd 9 
Co fi com'erd dal dolor trdfitto , 
Ma con petto tranquillo e mente lieta , 
Formò un gran Rogo ; doue il corpo afflitto 
(Poi ch'aflretto è obedire al fuo pianeta , 
E ch'altro fcampo in lui non può hauer loco) 
fece fermo penfier d'arder nel foco . 

A filotete , che pietofamente 
D'accendenti la fiamma prefe cura , 
Die l'arco e le faette parimente , 
Che di nouo doucan ueder le muri 
Di Troia , ad ut il de la Greca gente • 
Or poi , ehe'l foco Filotrte cura ; 
Hercol , che morte per refugio attende , 
La ftoglid del Leon fai Rogo fonde . 

N Hj 
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E fu la cima timorata tefld 
Appogguiulo , nel mczo fi riduffe : 
E quiui s'adagiò con quella fefia , 
Ch'altro farla , eh a un bel cornuto fuffe . 
h'acccfo foco in quella parte e in quetìa , 
Che di fu m.wo t'ilotcte induffe , 
1/ fuo gran fyrczzator per tutto ardeud % 
E ài fumo c di luce il cicl fpargeua . 

Alhor calda pietà ne i fonimi chioftri 
Punfc de" fonimi Dell'Anime finte , 
Arder uedendo ilàoìnator de Mofcri* 
c!?e fatte ir. terra banca prodezze tante: 
Piace che qucjìa.tarità fi moflri , 
Che non sbauea d'alcun moilrato ematite - y 
A Gioue , e fommtmente li fu gpatù , 
E cufeun pienamente bòbe lodato . 

Poidijfe , No/i temete , che confumi 

ha fiamma il mio figliuol ; che s'egli ha uinto 

1 1 mondo fuor di tutti human coùumi » 

Da lui fa parimente ilfocoeftinto : 

Ne fa , che tu Vulcan d'Hcrcole afflimi 

Viu che la carne , ond e fafeiato e cinto » 

E de la madre fua prefe mortale ; 

Che , quanto hebbe da me, tutto e immortale. 

Ne forza ha fopra lui foco ne morte : 
E comefgombro fa del fuotcrrctu> , 
Vctcrno afeenderk ne la mia corte , 
E goderà con noi quefìo fereno : 
Doue uorrv che grado e infegna porte 
Si come uoi , DiuinicnuUtmeno . 
Nf penfo , che fta alcun* che nel fuo petto 
Non riccua di ciò gioia e diletto . 

E s'auuerra , che alcun pur fi ne doglia » 
Ciò fìa , che darfi il premio non uorrk 
"De la fua tanto affaticata Jpoglia , 
£ in quefio haurà la mente ingiusta e rid - 
Ma nel fin degiio , che ttel ciel faccoglia , 
E (th iucr fra noi tutti compagnia 
Lo s7im&à (xùomo a dirai) degno : 
Benché nul grado fuo , «e fenza sdegno . 
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Approuan tutti , quanto ha detto Gioite , 
Ne fi moftra contraria anco Giunone : 
Ma folo alquanto a colera fi none , 
Che le par conerà lei f offe il fennone • 
intanto fe Vulcan l ultime proue , 
E leub quel , ch'era di fua ragione : 
Ne più da nefjùn lato r unnica , 
Che quel , che fol di Gioue Mere ole hauca « 

iComc depoiho il nocchio foglio , appare 
Difboglia gioitami Serpente altero j 
Cofi , pofcia ch'Alcide hebbe a lafciare 
Le parti \ in €ha la Morte unico impero , 
Maggior di quel di prima affemhra e pare ; 
Di quel r che fi tremar nojbro tìemiffaero » 
Cou carro trionfai Gioue inalzollo 
Nei ciclo i e. fra le (Ielle collocoUo » 

tenti le dure Jpallc alhor a A t tante 
Efjèr calcate da piugraue pefo 

Di qucUoìy che folca fentire aliante , 
Da che di Monte hebbe fembiante prefo » 
Pur fìaua anco Ewriftco fermo e collante 
, Ne Iodio y.ond hebbe fempre il petto accefo 9 
Conerà d'Alcide ; e più di quel , che fuole » 
Lo uolge hor contra a la fua degna prole . 

Fra tanto Alcmena non haueua alcuna 
(Alcmena madre d'Hercole) con cui 
Sipoteffe doler di fua fortuna , 
E disfogar gli affari cordogli fui • 
Vera Li bella Iole e foli cr una : 
Laqual , perche non gijfe inforza altrui \ 
HiÙo fe l'hauea prefa per mogliera , 
Che fucceffor d'Alcide e figliuol era • .«OS 

E di quel bello e gencrofo feme 
Hitfo già refa grauida l'hauea : 
Onde però » che fempre erano infieme * 
Vn giorno cofi Alcmena le duca . 
Prego , che del tuo parto a thorc eflreme 
Sia Lucina uer te propritia Dea : 
E non lo tardi , come per cagione 
Già fece a me de la crudel Giunone • 
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E feguitb : fapr ai figlia , fi come 
Hel tempo , ch'era grattila d* Alcide , 
Sente uni ti uentre di sì gratti fome 
Carco , che'l rimembrar quafi m'aiKide , 
E tutte mi fi arricciano le chiome ; 
Che par , che io Jparga le dolenti /bride : 
E ben mojWauan le mie doglie eflreme , 
Che quel , c'haueua > era di Gioite feme . 
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"Perfette giorni e fitte notti (effendo 
M tturo il parto) fuor d'ogni mi fura 
fui tormentata , e tal cordoglio io prendo , 
Che quafì al gran dolor ceffe natura . 
Al fin le braccia humUemcntc (tendo , 
E Lucina pregai , chaueffe cura 
Di leuarmi dal duolo : e ben uen'cUa , 
Ma tutta guaJU , e al mio de fio rubcUd . 




Venne , ma da G union tutta corrotta , 
E con penfter di farmi iui morire , 
E ben temei finir mia uita alhotta 
Per troppo mfopportabiU martire • 
Si fu ne la mia camera condotta , 
E .( qucU aitar , udendomi languire , 
Prejfo l'ufeio in un canto fi ripofe ; 
E fretta tuna man ne l'altra pofe • M 

Mife il deftro ginocchio fopra il marno : 
E , come 10 dico , jbrinfe ambe le mani : 
(Cofi impediua il parto) e aggiunjèui anco 
Parole , onde i rimedi erano uani • 
Otui'io con uifo impallidito e bianco 
formo lamenti da fior gli Or fi humani . 
Molte DoniK mi fon fcarfe d'inton o j 
E in itoti confuinar tutto quel giorno . 



Auenm , ch'una fante , andando freffo 
Per cafa , a far diuerfi uffici uolta , 
L'inganno di Giunon conobbe eff>refp) , 
Chebbe Lucina d'improuifo colta : 
E fenza con lei far lungo progreffo 9 
Rallegrati , le dice , ctiìt difciolti. 
La Doww nojbra dal fuo parto grane , 
Et un uagpf anditi partorito hauc . 

La De* , credendo le parole uere » 
Leuata da feder le mani aperfe . 
Alhora io partorì con difciacere 
Di lei , quando tafiutia difcopcrfi . 
Prefe Lt fante infoino piaarc , 
E quejlo fuo piacer nor\ rkoperfe : 
Ma rife , che sì ben la fiaude andai A . 
Errf , che quella Liua banca ingannai a . 
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A cui Lue itn disdegnerà e fèlla 
Correndo , pe capei la prefe in fretta . 
Die molte pugna a la fedele AncetL , 
Che per nome Galantida fu detta . 
E tinfelice poi cangiò in Musetta > 
Prendendo del fuo ardir ajpra uendetta • 
Or con t 'agilità , che le rima/c , 
Viftcjfa habita ancor le noftre cafe . 

E , perche la cagione , onde ueniffe 
Il parto in luce de fiato tanto , 
Fu la fua bocca ch'ella partoriffe 
Volfe per bocca i figli anco altre t auto , 
Qui dolcemente fojpirando diffe 
La bella moglie d'WiUo , ho intefo , quanto 
Foffe cara mia madre , iluoibo affaiuw ; 
E fi come ui duol de l'altrui danno . 



N T O 

Ma uoglio dirui , quello eh' aditi enne , 
Non fon molt'anni , a la foreUa mia : 
Quantunque il rimembrar fempremi tenne 
Col cuore acerbo ,• e tiemmi tuttauia . 
D'urialtra fua moglier , ch'a morte uenne , 
Mio padre , per non dirui la bugia ; 
Hebbeuna figlia : ch'io ttun'altra poi 
nacque eh affai fu bella a giorni fuoi . 

Piacqu'cUa a Febo fenza paragone » 
Vngrauidolla : indi mio padre lei 
"Diede per moglie al nobile Andrcmone ; 
Che fopra ogn' altra Donna amò cojlci . 
Vera un bel Lago in quella regione , 
Di' che'l nome contar non uifaprei . 
Da un lato hauea un poggetto tutto pieno 
Di uerdi Mirti , in ogni parte ameno . 




Vi uà coflci , ch'era Driope detta , • 
Portando in braccio un picciolo figliuolo ; 
Che tuttauia tana la poppa fìretta , 
Ne a pena.kauea fornita ui fanno folo • 
V'andò per far di qualche ghirlandata 
Dono a le Ninfe del Montano Ruolo . 
Hm Unge al L '.go a la piufrefea ràut 
V'era un Loto > ch aìhor tutto fiorita » 



Colfe Driòpe alquanti di que' fiori 
Per dargli in mano al uago fanciuìletto , « 
lo mitrouaua feco ; e àidi fuori 
IV propri fiori tifare il fangtte fchiettomM 
F per uerace indino di dolorv^Uf^^' 
Tremaroirami: onde agghiacciommCl petto, 
ìntefi poi , che quella , ch'era pianta 9 
Fu Ninfa già di quella felua fonia , 
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E fu corner fu in arbore , fuggendo 
Da PrMpo , nemico cthoneJUde , 
Al cui fMto narrar non mi dijlendo i 
Ctyeffendo intenta ad altro , non accade , 
La mia foreUa alhor meco uenendo , 
E di dolor ripiena , e dipietade , 
Ver don chiefe a le ninfe di quel loco , 
E dà qutU'orbor s'allontana un poco • 

Ma uolendo partir fi , ritenuta 
Da tenaci radici , a forzi rejU . 
Sifcuote in uano , in uano ella s'aiuta. , 
I/i uan fi duole , in uan mouc la tejU : 
Ch'a poco a poco in arbore fi muti ; 
Crefce la fcor%a , e le fa dura ue&a . 
Volle fir acciai' le belle chiome bionde ; 
E* ambedue le man s'empie di fronde . 

1/ fuo figUuol , che fit nomato Anfifo , 
Sente le poppe dure c'I latte afeiutto . 

10 riguardaua con finarrito uifo 

11 legno , che coprid già il corpo tutto : 
He potendo aiutarla , m'era auifo 
Seco ogni mio uigor foffe distrutto : 

E de fai più uolte (e fu ben degno) 
Ve/fere afeofa anch'io fotto quel legno . 

Ecco 8 marito , ey ecco il padre arrtua ♦ 
Cercan Driapc : cr io dimofiro a quelli 
il Loto, e l'empia feorza , che coprila 
Lei tutu , fuor chz'l uifo e gliocchi belli . 
Con l'alma sbigottita , e qua fi prima 
Di uita glmjcluc e mcfchtncUi 
Abbraccian quelli pianta ; le cui fronde 
StiUan lagrime calde a guifa d'onde . 

7 , mentre , cl?e l parlar non le fi toglie , 
Di fretta : a tutti il uer mi faccia fede , 
Ch'io non fei cofa , onde thumane foglie 
Perdefii , fi ad un mi fero fi crede f 
S'io mento , caggian tutte le mie foglie , 
E fecchi il tronco da la cima al piede , • 
E fra pofeia tagliato , ey arfo alfoah* :. 
D: :n; noto lafciando U uer de loco • 



O N O N O. loi 

Ma leuate il fanciul , ch'io tengo ancora 
Fra quefii rami , e fate , che fona te 
Sotto tarbore mio faccia dimora , 
Bcuj del latte , e feberzi dolcemente: 
E , quando ei parlerà , che ft>effo alhor a 
Ne faluti la madre humanamente : 
Ma , che lungeda i Laghi ipafiiftenda * 
Ne fiore alcun giamai darbùrx prenda , 

Penfi , che in ciàfiun'arbore s'ajeonda 
Sotto la dura feorza alcuna Dea , 
Tu padre e tu foreUa , s'egli ab onda 
Pietade in uoi , ch'amar tanto io folca. ,* 
No» Ufiiate giamai , che ramo , o fronda 
Di me finta ne man ne falce rea : 
Ne morfo d'animai mite , o feluaggio , 
faccia a la pianta mia danno , cr oltraggio . 

E pofeia , ch'io non poffo a uoì piegarmi, 
» Piacci.ua d'inalzare ambe le braccia , 
E di firingermi alquanto e dt baciarmi , 
Mentre ancora di me refla la faccia * 
Prendete il picciol figlio i ch'occultarmi 
Sento dal legno , che l mio collo abbraccia . 
* Crefce la feorza > e fenza che mi tocchi 
La uofiraman > da fi un chiude gliocchi . 

Più non poffo parlare : e quejh detto , . 

A gliocchi altrui l'humana forma afeofi , 
• Ma y mentre ciò con lagrimofo affetto 

Karr.uia Iole ; e fine al fuo dir pqfe 

Ecco , che ne' primannie giouenetto 
| Tal y che le guancie fue parcan di rofe > 

In cui non potea un pelo annouerarfe ; 

Co» maraviglia /or Gblóo camparft . 

Giotto t che già fu d'Hercole nipote ; 
llqual già da Hcbe sì gran dono ottenne. 
Hebe (per quel , ch'intender fe ik potè ) 
D'Hercole fu nel ciel moglie diuenne ; 
E fe ricco Gioito di quc&a dote > 
Che compiacer ad Hercol le conuenne • j\\ 
Ma ben uolca giurare ytyerain uUày\ \i*i 
Ch' ad altri mai tal don più non farU* 



■ 
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s'intcrpore Themi, che prcìiffe 
La morte datecele e Volmice , 
Come la terra Anfiarao inghiottire , 
E ne fu del figlimi la mino uhrice ; 
il 'jual tatidra fua morire tr fi fife 
De/ poco vinto thofo traditrice : 
E nwtbrcfii in tal fatto neramente 
Vietofoe ficleratofarimente . 

Per quefio da le furie tormentato , 
Che lojrgui.vio, ouunque andafife , o fleffi ; 
E da l'ombre materne mole/lato 
Lafciò la patria , era la furia ceffi . 
Fw che prefo due mogli , uolfe il fato t 
Chcl padre de la prima t uccide! fe . 
E CaUtroe da Gioue ottenne poi , 
Crocerebbe glùtini a picchi figli fuoi . 

Ndcque da le parole di colei 
ìncredibil defio ,fomma udghezza 

A d uno ad un fra tutti quanti i Dei 
jy hauere anch' efii U don digiouanezz* « 
L'Aurora , che non n'ha ne uopo per lei , 
I o chiede per colui , ch'ama er apprezz* * 
Cerere per ìafone , e pel fuo /brano 
Viglio Eritonio il gran fabbro Vulcano . 

Vcnfier de tauuenh- Venere mouez 
E pel fuo Anchife il padre Gioue tenta . 
Al fin non par : ch'in fra gli Dei fi troue 
Vnfol , che ugual defio di ciò non finta. 
Ciafcun ha qualche amico , a cuirmoue 
L'età , cjx cofi bella s'apprefenta . 
ÌWa Gioue gliriprende e grauemente 
Lorfia tiider , chcl Fate noi confentt . 

Ch'era di tal fkldeZZd , che ne forza 
Ne poter ha di pur mutarlo alquanto , 
E fe riqgiouenir l'humana feorza 
Voteffc , non faria flato cotanto 
A tornar il uigor , che'l tempo ammorza , 
Al Re Alino* , ad Eaco , a Khadamanto , 
A tai ragion , gli Dei tutti fgomhr aro 
l a nuova Ambuionc , e s\t:quctaro , 
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E tanto più , eh'intefero fi come 
Minós per troppa età fendo ffirezzato , 
Doue prima temuto era il fuo nome , 
Tcmeua egli Milcto fuo cognato : * 
Ne far potendo le fue forze dome , 
fu Mileto da Gioue jpauentato , 
Che lafciò Creta , e co' feguacifuoi 
Ne tAfu fabricò Uldeto poi . 

Dove nel fin gli nocquer due gemelli 
Di beUa ninfa , Cauno e Btbli ria : 
Da cui , come forelle amar fratelli 
Debbano , eterno efempio al mondo fia . 
Ambi erano di par leggiadri e belli : 
Ambi s amar , ma per diuerja uia . 
Che Cauno lei fraternamente amaua i 
Difcelerato amor Bibli auampaua . 

Trima non s'accorgea , che quel diletto , 
Che prendea Btbli di uedere il frate , 

Kafceffè in lei da quello ardente affetto , 
Ch'è defio di fruir cara bcltade . 
Dapoi conobbe a pien, ch'era in effetto 
Vna de l'altre Donne inamor ate : 

Eponcuaogniftudio,ognipenfiero 
In auanzar congliornamcnti il uero • 

E le dolca , s'ella uedeua alcuna 
Giouane , che di leifoffe più beUa . 
Crefce la fiamma , e maggior efea aduna 
Amor , ch'ogn'hor la j limola e flagella* 
Ch'egli le fia fratcl, biafma fortuna 
E non fratcl , ma fuo fignor l'appella : 
E l'è gran noi per contrario , come 
Ode , che Cauno lei fioretta nome , 

Kon però/eco ragionar ardifce , 
Ne appallefargli Umal accefo ardore . 
aWafrcffo trema , fjpffo impattidifce , 
Speffo incolpa Natura , e freffo Amore ggg 
Vun , che d'amor , c'honefto laccio or di fi e , 
Votcafcaldarle cr infiammar licore ; 
L'altra ^ che col fuo Fato empio e rubcUo 
Non doucafare a lei Cauno fratello . 
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Speffe notte dormendo le parea 
Elftr con Cauno fuo congiunte e iìretta ; 
il che ueggbiaikio poi lafoftengca 
A maggior duolo , e la tenea foggetta . 
Seco nel fin dentro l fuo cor dicea ; 
Non fo , perche a mortili fu interdetta , 
E fi debba negare a uoti miei 
Cofit , che fu nel citi conce/fa 4 i Dei . 

Di qutjli una gran parte han per conforti 
he lor firocchie , e non fi tien peccato . 
Gioite con la tua Giuno ti diporti ; 
Ha Saturno , e Set t un le loro a lato . 
A noi , che fin di uoi men figgi e forti , 
1/ medefimo ancor farà uietato i 
Legge io uo giudicar maluagia e ria » 
Cui l'efempio diuin contrai- io fu » 

E poi fi riprendea , ch'ella agguagliate 
Le cofe humane a le diuine haueffe ; 
Che mal fono dal motuio iiUerpretate 9 • 
Quafì , che un Dio nel ciel peccar doueffe . 
Partitcui del cor fiamme mal iute 
Dicea : poifoggiungca , che fe poteffe 
Eftinguer quello ardor , che lo far u : 
Se non , ch'ai tutto ella morir uorria » 

Ch'ahnen, quel , ch'era biafino Offendo uiua , 
1/ fuo jr.u ti la baciarebbc morta. . 
Qtundo a queflo penfier quell'altro arriua ; 
Quel la riprende , e queflo la conforta . 
Ecco nel fuo de 'io tutta lamiua , 
E fa riforger lajperanza morta 1 
Lo efempio di Carnee e Macareo , 
Benché il lor fin fu fanguinofo e reo ► 

E , perche non potria con le parole 
Spiegar la pafiion , che la tormenta ; 
Quefta far conta in una lettra uuole , 
Po/ , che lettra uernugha non diuenta . 
Prende lo fido : e come far fi lucie , 
Scriue y muta ,toluia,nefi contenta . 
Loda una parte , un'altra ne riprende ; 
E ucrgogna cr amor pugna c contende • 
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LUa hauea fcritto , Bibli tua foretti 
Cauno mille e più uolte ti fallita . 
Poi le /piace quel nome , e lo cancella » 
Lo danna , lo bcjlcnmtia , e lorifiuta : 
E ul ripon .Colei , che fida ancella , 
Te Cauno mio , da te ben conofeiuta , 
Ti uorria falutar , qual fi conuiene ; 
Ma non può , eh' è in te fol tutto 7 fuo bene. 

Che più che'l cor , più che la uita t'ami , 
Comprender a più fegni thai potuto . 
Ho cercato Jpezzar le reti e gli homi 
Con piti forza , eh 4 Donna fia deuuto ► 
He potendolo far , conucn ch'io chiami 
Mercè al mio male , e t'addimandi aiuto . 
Tu folo puoifanar la mia ferita : 
in te Ai la mia morte e lamia uita* 

IWa prego , che fi come uniti e faretti 
Siamo d'un ceppo rami eletti e ueri; 
Cofi congiunti Jìano inofiri petti 
E d'effetti , e di uoglie , e di penfier i . 

1 Non conuengono a noi tanti rijpetti , 
Ch'appartengono a i uecchi ajpri e feuerì : ' 
Ne alcun fia , che ci noti , 0 ne impedifca , 
Che'l nojbro dcfideìio non fortife*. 

Affai ne coprirà, la libertadc , 
> Che'l tuoi di fratello ad ambi porge . 

Di chi fama mio Sol prendi pietade 
' E pofeia , che da te mia ulta forge » 
) Serbala , e qucfta mia giouane etade ; 
Amore e la mia guida , e fio mi feorge: 
Anzi mifcrona , anzi mi tira e sforza ; 
I Che f emina- e fanciulla ha poca forz a . 

Pcnfo , nel mio fepolcro non uoirai, 
Ch'a te deferii ta la mia morte fia ; 
Che in si bel uifo 10 non uo creder mai » 
Ch'orgoglio ,cy ira 7 c crudeltà fi ftia ► 
Qju'fle e con quefte altre parole ajf0i+ 
Scrijfe l'amante Donna : c tuttauia 
fin , che le refla campo , non conchiude l 
Poi con molti fofrir la lettra chiude , 
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E udendo bagnar 'Bibli il figlilo 
Per fuggeUarla poi , fi come e ufanza , 
Mancandole thumor , tutto copriUo 
Del pianto , e/?e r^eiw m abandonanzd . 
Ciò fatto , << wn /«o /ède/ , rfetto Mirtillo , 
V/j p/« co/nw d'amor , cfce difreranza , 
D/a/e u c/hk/ji Icf fr<* > e diffe a quello 
Recala , e tordo aggiunfe , a mio fratello . 

Ne/ ko/ct & /ef fr<* al feruo auucnne , 
CnY(/} le cadde , t/ ene turboUa molto , 
I" : -r i ai tiuo augurio lo fi tenne » 
E tutta diuentò pallida in uolto . 
Non dimeno il defio fermo mantenne ; 
E uuol j che'l meffo al fuo camin fia uolto . 
Quel trotta Catino, che noni lontano ; 
E la lettra , c'hauea , gli pofe in mano , 

Egli Icffe tre uerfi , o quattro a pena a 
Cfcc km la trajjè , e diuentò uermiglio : 

A « /à/ic* te giuft'ira affretta , 
Cta nonsfogaffe leifopra ti famiglio . 
O portator di cofa iniqua , e pierw 
(Dice con cx/^ro e con turbato ciglio) 
D'ogni fccleritk t ben fora degno , 
Ch'io tipunifii de l ufficio indegno , 

Ma partii ch'io mi reputo difnore 
Di macchiarmi la man dentro il tuo fangue. 
Torna il famiglio colmo di timore 
A la Donzella , che fofpira e langut • 
O , come alhor periefli ogni colore 
Mifera Eibli , e diuenefli efangue» 
Ma poi , che ritornò l'ufata mente , 
R itornaro le fiamme immantinente-, 

E fe ripreitde, che con troppa fictfa 
Scoperfe quello , d'occultar douea : 
Tronca tentar con qualche paroletta 
Qj* / , ch'afe: tar , quel che frerar potea t 
E t aitar di lontau , non cesi flrettoa 
Mente , s'hauria fiortwu o buona orca : 
Che cofi facihnes^te e d: levgero 
Riufi ito farebbe il fuo penfiero , 
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Commetter non douea le uele al uento , 
Se prima non uedea laura feconda : 
Hor dicea , con affanno e con frattento 
Carnai ch'io fegua , oue mi porta l'onda , 
In duri fogli y in che percuoter fento 
il debtl legno mio , c'homai s'affonda : 
E diemmì si in poter (tAu/lro crudele , 
C'hor più non poffo riuoltar le uele • 

Si danna ancor , ch'ai fegno apparfo auantt , 
(Ch'io , perche detto l'ho , più non registro) 
Do u cu a antiueder , eh' ad uno Amante 
Era quel giorno mifero e fini/ho > 
Si danna , che douea ferma e collante , 
E non per uia di lettra o di miniflro , 
Ella steffa feourir limmenfo ardore , 
E dimofirare aperto e nudo il core . 

Perche del uolto fuo la pallidezza , 
he lagrime , ifofriri , e le parole , 
I pregni , Ihumdtade , e la defhrezza , 
Che infegna Amor ne le fue dotte feole , 
hauriano infieme uinta ogni durezza , 
E fatto lieto il cor di quel , che uuole : 
Vi pietà tinte haurian le belle gote , 
Ch'una morta fcrittura far non puote • 

Torfe dicea, la colpa è di colui , 
Che tempo acconcio e commodo non tolfe 
haffa diprefentar la lettra a lui , 
E forfè che turbato anco lo colfe . 
Quejìa cagion fu degli sdegni fui 9 
Età riftofla tal poi lo riuolfe , 
Che non nacque di Tigre il giouenetto ; 
Ne men di falce , o di diamante ha il petto . 

Al fin delibcrofiidifèguire 
La mala imprefa , infin c % haueffe ulta » 
Dicendo , io non douea prima uenire 
Per quella ftrada , ou'io mi fon fmarrita : 
Hor debbo inanzi a tutto corfo gire 
Con faldo e fermo pie , con mente ardita ; 
Che quantunque io rimanga , non per quejìo 
Rimarra , eh' io non habbia fatto il re fio . 

Sempre 



Sempre rejlerk a Cauno ne la mente 
La rimembranza de la lettra mia : 
E crederi , ch'amafii leggermente , 
O ch'io tentafii lui per quejla uia : 
Ne m'habbia indotto amor addo e feruente , 
Ma più toflo Infuna e frenefìa , 
E fojpinta egualmente a quello effetto 
Sol diffalta d'ingegno e d'ita elicti o . 



Ho fcritto y Iho richiedo , f7 mio pccc.tto , 
Bench'io enfi , non può tornare in dietro 
Già col itole re ho Ihonormio macchuto : 
Non fi toglie l'error per cangiar metro , 
L'error , ch'e se commefio nclpjfjato , 
E'/ mio poter e fragile e di uctro . 
Ma uoi fiate contenti , ch'io mi Api 
Alquanto /patio e a t altro canto io pasjì 




C I i ii 
rati defi) ne* 
petti acccn» 
de 
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crudel , che'l 
mondo chioa 
ma Amere; 

Se auuien , che mente temeraria afeende 

La , doue calca il debito e thonore . 

M'affai pm uoi , Donne mie care offende , 

Poi c'hauete di noiforz* minerei 

Onde , s'4 grdue errar fpeffo cadete { 

Ancora diperdonpiu degne fetc ♦ 
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Bibli la pasfion crudele e fera 
Non potendo /offrir , che la tormenta , 
Po/ , che per uia di lettre pia non fiera # 
Senon reputjc ,afua falute è intenta : 
Ella flefja ne fu la mefiaggera , 
EUa ftcjfa il fcatel più uolte tenta : 
E più uolte da lui /pinta e ripreft 
Seguita pur la federata imprefa . 

Cnctegli per fuggir l'iniqua e ria • 
Non men pien di dolor , che di bontade » 
Lafciò da parte la città natia , 
E ih Caria fabricò nuoua cittade • 
O , come Bèli alhor morir dcfia 9 
E di lamenti empi quelle contrade . 
Viu conforto ne ben non le rimafe , 
E/ hebbe in odio le paterne cafe . 
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Onde a guifa di Menade correndo , 
Douc li dolor , doue il furor la porti , 
1/ fuggito fratcl giua fcguendo 
Senza guardare a uia diritto , o torti . 
Vide moire cittadi e'I giogo borrendo 
De Ix Chimera, fenza guida o [corta : 
L a Chimera , che coda ha di Serpente , 
Di Leon petto , e fojjìafoco ardente . 

Al fin lui non trouanio , eUa fermoffe 
in una felua , e fi corcò ne therba , 
Ne mai da quella felud fi rimoffe , 
Ne per pianto il dolor fi difacerba. 
A confolar la mifera fimoffe 
Più d'una Ninfa : ma ia pena acerba 
Sempre più orefice ; e la mefehina intanto 
Continua pure il fofrirare e'I pianto . 

Onde , perche non le mancaffe humore 
Le Naiadc le dier perpetua ucna ; 
E dar non le potean dono maggiore , 
Ne più conforme obietto alafua pena , 
Qtùl efee di tagliata feorzafuore 
La nera pece , onde la pianta e piena ; 
O de la terra in naturai coftume 
Tenace abondae crefeer fuol Bitume « 

O , come al fiato di Y .monto t'onda 
Stretta dal ghiaccio s'ammolifcc e fobie ; 
■Co/i dal pianto , che tkerbetta inonda , 
"Dileguandoti Bibli 9 fi rifolue 
in un rio di uiuace acqua profonda . 
Che ratto uerfo il mar s'inchina e uolue 
Sotto un*Elce frondofa , alta , e fuperba » 
Loqual de la fina Donna il nome ferba* 

Po rie non poca mar. miglia dato 
A le cento citta di Creta haurebbe 
il nuouo fonte di quel corpo nato , 
Che di non degno amor degno fin hebbe , 
Ma fi fi il feminil feffo cangiato 
(Se a miracol diuin creder fi debbe ) 
Poc'anzi in un garzon ueduto hauca 
Fcfìia mina ala città Gnofka » 
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Quui diflirpe humil , che mal fi prezza , 
fu urìhuomo , e ufeito dipoucra cortei 
Ma ornato diuirtù , di gentilezza 
Più , che non conucniua alafua forte • 
Cofiui di bontà piena e di bellezza 
Kaueua parimente una conforte : 
E fu con nome , che fra noi non s'ufa , 
Vun detto Latto , e l altro Theletufa . 

Ma , come , che'l marito foffe tale , 
Pur la bella moglier grauida effinJ.o , 
Vfl giorno lei con tai parole affale ; 
Donna da cui^quanto ho di gaudio, i prendo , 
Cine l , ch'io dirò , non lo tenere a male . 
Da te fida moglier due cofe attendo , 
L'una , che fenza noia t'efredifea , 
E t altra , cb'un J annui ivi par tonti a . 

Dico cosi , perehe troppo gran pefo 
Fora nafeendo una fanciulla a noi : 

Cui Fato , ad aricchir gt iniqui intefo , 

Fu poco liberal de' benifuoi . 

Onde da poi , c*hai la cagion compre fo , 

T'impongo ( e'I dolor mio conofeer poi) 

Che fefemina fra uorrà la forte , 

1/ di , c'haurà la uita , h abbia la morte , 

Efèguitò queste parole il pianto . 
La bella Theletufa lo conforta : 
Ma non può far con le preghiere tanto , 
Che moua lui da quella mente torta . 
1 noue Mefi trappaffaro intanto , 
Che la Donna il fonemi nel uentre porta : 
Quando in fonno una notte a lei dormendo 
La Canta ìfide appar , cefi dicendo . Jjrrj,uu 

Po» giù mia Theletufa immantinente 
il grane affanno , che t'offende il corei 
E ciò , che nafeerà , celatamente 
Farai nudrire 9 t non ci hauer tnnorez 
ìfide io fono i e tiferò prefente 
SÌ , che non ti dorrai di farmi honore • 
Co/? disella : e co fi detto ,ft>arue 
Di fogni a guifa e di noturne Urne . 
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Non è daiiimondar , s\Uagioiffe : 
Et ecco a punto una fanciulla nacque } 
E , ch'era mafehio al fuo marito diffe , 
Che fel credette ; cr a lui molto piacque . 
I uotifoluc y e dipoi lieto uiffe , 
Che'l uero molti mcjì occulto giacque , 
Però , eh" ad altri ella noi dijcopcrfc , 
Ch'a la Balia , che fempre lo coperfe . 

Egli , c'hatiere un mafehio fi areica, 
Purlfi nome a la fanciulla pofe ; 
Però , che tAuol fuo tal nome hauea , 
E quefio nome ancor la fraudeafeofe . 
Quella in bellezza eyinetk crefeed , 
Et in opre gentili e uirtuofe : 
Et poteua con uefta di Donzella 
Mafihio fembrare e uerginetta bella . 

Scudo dì tredici anni ella in et ade , 
L'incauto , qual douea , prende partito 
Di darle moglie di quelle contrade , 
E far la figlia fua fpofo e marito . 
Vna ne fceglie a lei d'cgual beltà de 
E d'anni t tdi ualor quafi infinito ; 
E , che compagni erano fiati aitante 
Ne t imparare : e fu nomata lante • 

Onde comune amor ne i loro petti 
Ver quella lunga pratica era nato : 
Ma dij ugual fiducia in pari affetti , 
Vofcia , ch'lfi garzone era si muto . 
Quella fpera iamor gioie e diletti : 
Qucsla ha l'animo incito e difperato * 
Che firuggendoft tutta di dcfire y 
Sa , che t'amato ben non può fruire . 

Speffo uerfa da gliocchi un largo rio : 
E dice y fègl'ldij uoleanmofirarmi 
Victade ; efii doueano al nafeer mio 
Tosto di uita e di miferia trarmi : 
O fé pur , lor mercede , hauean defio- 
Mal grado di mio padre conferuarmi ; 
fatto haueffero almen , che con offeft 
Di naturale amor , mifofii aeceja ; 
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. La Giumenta il Caual ricerca cr ama , 
La bella Vaccarella apprezzi U Toro : 
il fuo Monton la Pecorella brama r 
De la Cerua c nel Ceruo ogni ridoro : 
1/ Tortorin la TortoreUa chiama : 
Co/? glialtri Animai fanno tra loro . 
Ne certo per memoria antica , 0 noua , 
Che femina ami f emina fi troua . 

Wm uolutogli Dei , ch'io folafofii , 
Accio , che fempre fta Creta macchiata * 
Pafife già d'un Toro inamorosfi , 
E certo fu maluagia e federata 1 
Ma non però di femina ttvuosfi 
Arfx , cerni io , a maggior pena tuta : 
Che'l fuo defire , 0 buono , 0 rio , che foffe , 
Hebbe al fin largo effetto , e contcntojje . 

Ma fe uolaffe a me l'accorto e faggio 
Dedalo , e tutta l'arte adopera/fé ; 
Come potrebbe far , che'l feffo , c'haggio , 
Di femina in un mafehio fi cangiaffe i 
Poi foggiungcua , e doue Uffa iocoggio ? 
Perche 0 mio cor non abandoni e laffe 
\l mal prefo defire * ama cr apprezza 
Cofa , che ^ottener prendi certezz* • 

Tu fai pur , che fei femina ;fc forfè 
Quel y che t'e manifefio , non comprendi . 
Se Amore ottanti col defio tifeorfe , 
Torna tu in dietro , e miglior ftroda prendi . 
Sai , che non puotc alcuna fpeme porfe 
Ne/ petto tuo ; perche dunque t'accendi i 
La ff>eme c il feme , che produce Amore , 
Che lo nutrifce , e che gli da uigore . 

Quefia t'e tolta dal mede fino effetto , 
Non che'l frutto d'Amor tifia impedito ; 
Non , che tornito tuo cclefie obietto 
Ti contenda ne padre ne marito . 
lante ha dd tuo amore accefo il petto ; 
E già lo ffrofalitio c ftabilito t 
Già s'attuicina il giorno ; e pur non puoi 
Ottener ciò , che brami , e ciò che uuoi . 



L 
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1/ ciel uerfo di me cortefe e pio 
Mi die , qumto potea , con larga mino : 
Vuol mio pidrc l'ijìcffo , che uogl'io ; 
Co/? dd mio uolcr non è fantino 
Quel del pidrc del aro idolo mio : 
Mi fa, che tutto ciò rinungi uino 
natura , che non uuole e non confente ; 
Et è di tutti far uii pili poffente . 

Gii , come ho detto , s'auuicina il giorno 
De le mie nozze : e li mii cara Unte 
Diucrra mii , far* meco Jòggiorno ; 
Ne fio più mùt di quel , eh' è Hata Mónte • 
ìn til modo Ambedue con doppio [corno 
Hauendo il cibo , hiuendo t acqua mante > 
In nuoue f fbrane , e difuftte tempre , 
Sempre haurem fame , et hiurem fete fempre, 

Qucfle cr altre parole la mefehina 
ifi dicca , d'ogni tormento piena , 
Intuito il tempo non pur s'auuicina , 
Ila de t ordite nozze il giorno mena ♦ 
Tclctuft , che uede fua ruma , 
E de U figlia fua tultima pena ; 
Lcgiua differendo , e ritrouaud 
Cagione, onde le nozze ritardali *, -,-r '- 

Mi non rcjìando più fraudi a la Donna , 
Ne foprafiando più efrun giorno foto , 
Co' crini fparfi, e in pura e fchietta gonnd 
Etti e la figlia al Tempio indoro a uolo 
B ìfide , che'l rifugio e la colonna 
Era, doue acquetaffero ogni duolo; 
Et appoggiujfer la far certa Jpcme 
Di terminare il mal , c'hora le preme • 

Pregò la fanti Dea diuotamente , 
Che , fi come da lei fu confortata 
A ferbar la fanciulla , ch'altrimente 
Douca tojlo di uita ejfer Iettata : 
Cura doueffe batter del r imamente ; 
Et in quelli miofa aura turbata 
Di mojb-are akun lume : onde fentifie 
Lettiti ,1 cuore , er il umor fuggiffe* 
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Tremar le porte di quel tempio , efegno 

Diede la fanta Dea d'augurio lieto : 
Onde partifii con tornato pegno 
Teletufa col cor giocondo , e queto • 
Non però fra fe Jleffi fa difegno ; 
Senon , che fi facefie alcun dumo 
SÌ , che le nozze non giffero j tante $ 
E li figliuola non haueffe Xante . 

Magiafenua con più fredito pafio 
Di quel , che pria foleua , ifi gentile s 
Ne , come primi tiene il ciglio biffo , 
E non inetto , od atto fcminile , 
Ma il uifo altiero e di uer gogna cafio : 
Al fin dentro e di fuor tutta è uirùe ; 
E diuenne fanciul con breuc chiome ; 
Ne li re#ò di prima altro , che'l nome . 

Tornirò adunque a ringratiar la Dea, 
Portando doni al fuo bel Tempio eletto , 

E un" epigramma fcrifier , che dicea 
La gratia , che forti pari a t affetto : 
E co fi i uoti , che fanciulla hauea 
Fata fi , poi ch'ottennero l'effetto , 
Mafchio adempì , con iftupor di tutti 
La citta , eh' a uederfa era ridutta . 

Pofcia , che'l Sol feoprì la bionda tefia , 
E chiaro fe lOriental balcone , 
Fecero i padri uno folcirne fèfla , 
Che n'hebberogiuftifiima cagione : 
Piene di gran piacer uennero a quejìa 
E la cortefe Veneree Giunone : 
Vi uenne ancor lictifiimo Himeneo ; 
E la fua bella Unte ifigodeo . 

Q_v indi pirtìcon inediti ffroni. 
De le nozze il buon Dio feflofo e humano 
Per l'aria a uolo , e uenne tra Ciconi 
Adonw di ueftir ricco e fourano : 
La , doue con dolcifiimi fermoni 
fu dal famofo Orfeo chiamato in uano , 
Ben ei fondò ; ma non ui difie molto 
Liete parole , ofefereno il uolto . 

Molto 
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Mólto felice tugurio ei non u'dpporta , 
E parue la fua face lacrimofa ; 
Chcbbe la luce impallidita e [morti , 
Huntia di duci % nuntùt di trijU copi . 
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A ? effetto mofirarfu l'horx corta ; 
Ch'Euridice ylafua nouclla Jf>ofa , 
Accompagnata un dì dà le Hdidde , 
A diporto fin gid per le coiurdde . 




E pcrucmttd in un bel prdto herbofo 
Ne U (tdgion più udgd e più grdditd , 
Dd un picciol Serpe ne l'herbettd dfeofo 
Vu punti nel tdlone , e ufcì di uitd : 
E poi 9 che Orfeo dolente e lagrimofo 
pianfe qua fu frd noi ld fud pdrtitd , 
Ardi difeender giù nel cieco Aucrno 
E girne ed Re del tenebrofo Inferno . 

E , mentre fu U Lira , dolcemente 
Monaldo i diti , il lieue drebetto fonde , 
O diffc , Re de la prigion dolente 
L.'t douc ognimortxl trabocca e feende ; 
Però che tutu dd un l'humana gente 
Quifotterrd nel firn il corfo prende j 
Sdppi tremendo Dio , ch'io non ci uegno 
Per ueder , come alcun , tmpio tuo Regno • 

E trar Cerbero fuor diqucjlc porte , 
Che me ne innidid , ne fupcrbid mouc ; 
Ala fol la card eftinta mid conforte 
inanzi tempo , 4 le fucfefte noue . 



Per foflener quejla mid duuerfd forte 
Ho fatto con rdgion l'ultime proue : 
Ma finalmente rìhd sforzato Amore 
A chiederti pietà del mio dolore • 

Quefio Signore è conofeiuto d pieno 
Da cidfchedun là fu ne l'aria uiua : 
E penfo , ch'egli fid trd uoi non meno , 
Se uerd fama d noftre orecchie arriud , 
Che penetrdlfi Amor dentro il tuo fino , 
Quando la bella Dcd ritrofd e fchùu 
Qua giù con tlnfernal carro trahcjli , 
E per conforte tua poi la prendejli . 

Io ti prego Signor , che la mi torni 
Per quefto luogo di fìlentio eterno : 
Che, quanto duuien, che fu frd noifoggiorni, 
Nei fine è tuo : tu fol uc n'hai gouerno . 
Cio fid preftarla a me per pochi giorni , 
Che ben ritornerà pofiia ad Aucrno . 
ì\ld yfe contrario di mio defirc è il fato , 
Qui uo reftar , poi ch'io le refio a lato , 
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Maitre co fi dicco" , uìnte dal canto 
L'anime fi fiordar de le lor pene* 
La ruota d'ìfion fi ferma intanto , 
Nr più defio di ber Tantalo tiene : 
Sififo il pefbfuo pofe da canto : 
Le Bclide feder : ne ojfcfo uiene 
Titto da tAuoltor : ui lagrimaro 
Le furie , e i Serpi lor $' addormentar o , 

Cofì Plutone, e cofi la Reina 
Di comune uolcr reftar contenti 
Di dare a Orfeo la betta pellegrina , 
Vinti dal fuon di queipietofi accenti, 
h\andan per lei ; che tuttauia cantina 
Vel vicennio morfo a pafii lenti . 
Orfeo la cara fua ffrofa riceue 
Sotto condii ion > ch'era affai licite, 

fu la conditimi , che non deucfjè 
Orfeo upltar giamai la faccia a drieto , 
Se de l'inferno fuor non fi uedeffè : 
Altrimenti tornar , diffe , i ti uicto 
li gran Pluton , quando la legge ejprcfjè , 
A che poco pensò l 'animo lieto 
Del male accorto Orfeo che feco hauendo 
Lei, d'altro cafo non andò temendo . 

Prendono il calìe faticofo cy erto , 
Tacito e pien tfofcure nubi intorno , 
E già tteffercal ciel chiaro ey aperto 
Poco mancaua , oueriftlatdc d giorno : 
Alhor y ch'Orfeo de la fua Donna incerto , 
Che non cadeffe , o riceueffe feorno % 
E bramando uedert il fuo bel uolto » 
Si fu fenz* penfare in dietro uolto . 

Ecco è tratta la Donna , ond'etta afeefe , 
E per non più tornar gli fi allontana . 
Le braccia Orfeo per abbracciarla fìcfè , 
E ritrotiosfi abbracciar tana nana . 
Ne minor doglia e marauiglia prefe 
A fucila nouiù nemica e frana » 
Di chi uedendo Cerbero legato , 
fu da paura in faffo trasformato . 
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Voce , che diffe , o caro amante a Dio , 
Orfeo fentì tremante e sbigotitto : 
E ritornò per trappaffare il rio 
V ri altra uolta pallido e fmarrito . 
No , no ( diffe Qaron ) più non fintilo # 
Ritorna in dietro , e prendi altro partito ; 
Sette giorni fi flette a quella riua 
Orfeo , non già , come per fona uiua . 

Sette giorni ft flette ; cr altretanto 
Spatio di notti il mifero amatore : 
E furo il cibo fuo lagrime , e pianto , 
Cura y noia , martir , pena , e dolore : 
E fi marauigliaua effo , che tanto 
incendio hauefie il petto , e gliocchi humore l 
Che , perche pianga cgn'bor , perche foftiri, 
No/i mancauan le lagrime e i offrir i . 

Al fuo Rhodope cr Hcmo fi riduffè , 
Oue dt danni fuoijpefjo fi doU . 

Tre anni indi girando il Sole addufjé , 
Ch'egli amar ne ueder donna non uolfe : 
O perche a gran martir troppo tindufjc 
Colei y che morte , e poi tìnferno tolfe : 

0 che promeffo a la Donzella haueffe 
Di non più Donna amar , fin che uuuffc^.. , 

E si la doglia Ufottragge e fura 
il cofì urne , eh anca callo e gentile , 
Ch'induffe in Thracia(e n'hebbe afpra «cn/«- 
L' iniqua ufanza , federata , e mie , «) 
D'amar conerà le leggi di Natura 

1 gioitene tu ad ufo feminile , 
Cogliendo il primo fior , tenero , e licite 
Di quella uaga Primauera breue . 

V n giorno Orfeo nel maggior caldo cjìiuo 
Afeefe un colle difrefc'herba adorno ; 
Ma tutto efpotìo al Sole , e d'ombra priuo » 
Ch'una fei pianta non u'hauea d'intorno . 
Ei mi s'afiije , e fedi pianto un riuo : 
E quinci al Plettro <f or fatto ritorno , 
Di fi dolce harmonia te ualli ingombra , 
Che gliarbori ut cor fero a far ombra » 
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Quiui il Carilo fràgile, e l Abete 
Senza alcun nodo , e tolta nuercia uenne : 
V( porfè il Làuro le fuc chiome liete , 
E'/ Mirto e'I Boffo compagnia gli tenne . 
E7 Platano non uuol , che gli fi uiete 
jyhonorare il Poeta , e ui comennt . 
Ne rejlò il Faggio , e le Mirici fuori , 
L'Acero adorno ancor di più colori • 
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Yandò la Palma con thirfuto Pino , 
Le ulti , gli Olmi , e fHeflerc u'andaro . 
1/ Pm , cfce merce <t" Ari almo e diurno , 
A la Turrita "Dea fu molto caro . 
Yandò il Ciprejfo , in cui fiero desino 
Cangiò poc'anzi un giovinetto raro ; 
]l fai non folo era ad Apollo grato , 
Ma fu da lui l'opra ogni cofa amato , 




C x z a r i $ s o nomaiu fi il garzone » 
Chauca diuin più cIk mortai ajjntto , 
Annua un Ceruo finza paragone 
Bello e di gran fìatura , il giovinetto : 
Le cui corna poteano a piuperfone 
Seruir in ucce fungenti bofehetto : 
Ch'ambe por geuan ombra di lontano , 
O ch'egli foffe in monte >• o ih largo pianò. 

Quelle il bel Cipariffo ornaua d'oro 
E'ifuo collo d'un cinto hauca legato , 
Formato di fottìi ricco Luoro , 
Ch'era di uarie Gemme ricamato : 
Queflo cinto ualca molto theforo , 
Perche Apollo al Garzon f hauca donato . 
Legò a U fronte d'oro fchietto un core 
Con lettre , che dicean , Dono <f a m o km . 



Due groffè perle orientali apprefjo 
Da gliorecchi pendean ctimmenjò prezzo . 
DomeJUco era il Ceruo , e girne fpeffo 
Senza francato a l'altrui caj'e auezzo : 
Ma tale amor nclgiouem haucua mefjb . 
Ch'ogrì 'altro al par di luiglicra in difprezzo: 
E parca , che ftnzejjò non uolejfe , 
Ne uokndo , un foldì uiucr poteffe . v 

Stana con Cipariffo , e ilo mcnaua 
Souente a qualche fonte a pafeer l'herba » 
Hor me/fogli un bel fren lo caualcaua , 
Et cigiua con f onte alta e fuperha . 
Tanto dunque il garzon quel Ceruo amaua , 
Che fenz^gli parca la uita acerba . 
Di uarifior lo coronauatyeffo* 
E ff>effo a lui s'addormentaua appreffo . 

O ij 
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Auuenne un d) , quando più luce il Sole 9 
E più di caldo le campagne ingombra , 
Che'l Ceruo , che d'altrui temer non fuole , 
Giace* Sua alta Quercia a la frefch'ombra 
llgarzon , che le felue apprezza > e cole, 
E i colti campi e le cittadifgombra , 
MciUrc poco prudente affifa il guardo s 
il caro Ceruo fuo ferì col dardo , 

E uedendol morir , prefe dolore 
Delafua morte cofi grane , e tanto , 
Che bramò anch'eli ufeir di uita fiiore , 
E chiuder gliocxhi al fuo bel Ceruo a canto • 
Febo conforta il femplicetto core ; 
hU'l fanciul chiede a i Dei continuo pianto : 
Dimanda di poter pianger maijanprc, 
Senza che'l fuo dolor freni e contempre . 

Eri molta pietade a ueder quiui 
Lui , che pace non uuol , non uuol conforto , 
far ojlinato de' begliocchiriui 
Piangendo di continuo il Ceruo morto : 
E 7 più chiaro , e 7 più bel di tutti i Diui 
Dolerfi , e % l uijb hauer pallido e fmorto ; 
Che non fa trouar cofa fi gioconda , 
Che del perpetuo pianto affreni tonda . 

mi fangue in pianto al fin tutto fallato , 
Le membra in color uerde fi mutaro t 
E i capei , che ondcggiauan d'ogni lato , 
Vrefer durezza , cr afori diuentaro: 
ìndi con modo nuouo e difuftto 
Tutti uerfo del ciel dritti s'alzaro , 
Ah (¥cbo diffe) e tu da me farai 
Pianto y cr altri maifempre piangerai . 

E farai fempre di tri&itia fegno , 
Mentre del mondo haurà trionfo Morte • 
Cofi al dolce concento e di lui degno 
il facro Orfeo piangendo la fua forte , 
Et ai foaue fuon del curuo legno 
Cu arbori trajfc di qualunque forte : 
E mi uenne ogni Jpetic d'animali , 
Chi quadrupedo , e qual con piume vali. 
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Et ei fedendo in mezo a L gran tomi 
A formar cominciò celefle canto : 
Cì ione (duca) fora principio e forma 
Di quanto , o Mufeefacro Apollo , iet canto» 
Tu fanta madre mia t mi detta c informa , 
Et accompagna la mia lingua in tanto • 
J\ltre notte io cantai del fommo Gioue 
Con maggior plettro le terribil prone, 

Mora con fuon più dolce e più fiottile 
Vo cantare i fanciul , ch'amati foro , 
Come obietto più nobile e gentile , 
Da i fanti Dei del fempitemo coro : 
Voi fieguitar l'amore infame e uile 
Di molte Donne , indi le pene loro • 
Gioue principio fia , come richiede, 
E glihonor del rapito Ganimede . 

Fm Ganimede un giouenetto tale , 
Si di beltà , fi di gentile ingegno $ fcjkpT'i 
Che mai non hebbe in tutto'l mondo uguale , 
Ne mai cofa mortai giunfe a quel fegno , 
E fefangue Kcal s'apprezza e itale » 
Er<i7 fuo grado a par d'ogn'altro degno $ 
Che Troa Re de' Troiani a lui fu padre » 
E nacque di Rea! iUnfhre madre, 

Ei di coturni e di uirtu s'ornaua ; 
E le doti del corpo uniche e fole 
Con quelle de l'ingegno accompagnata 
Ver far fi degno difua chiara proje . 
Appreffo di cacciar fi dilettaua, 
Efcrcitio , che molto giouar fuole : 
Tal , che cercata , e difeorreua fycffo 
Le felue , hora da lunge , hora daprcjfo . 

Trouofii un giorno il gentil Ganimede 
In Ida, e non banca compagno o guida , 
fuorché d'un Can,ch'ouunquc uolge il piede, 
Glie a canto ; compagnia fecura e fida , 
Egli nel monte un bel prattUo uede , 
OMe par , cIk tra fior l'herbetta rida , 
E qucflo un fiumiccl cerchia e inghirlanda , 
Che pian piano coma da deflra banda , 

Era 
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Eri ne ta flagion , cheH fole accende 
Co'piu cocenti rai campagne e uaUi . 
Oniegli , che'lcalor troppo t offende, 
Si diftogliò tra fior ucrmigli e gialli : 
E però , che fofpetto alcun non prende , 
Entrò ne puri e lucidi crifloIU . 
E rinfrefcato alquanto , al uago prato 
Fuor de tacque tornò molle e bagnato , 

E fenz*TÌueftirfi , in grembo a fiori 
A l'ombra dì un bel faggio addormentoffe . 
Gioue mirando da i cclejli cori 
Vide H bel Ganimede , e inamoroffe . 
Ne gù paruero in luigratie minori 
Di quanta in Giunon fua beUezz* foffe . 
E quindi nel fuo cor fece difegno 
Vi farlo del fuo amor amando degno • 

Ite gli fu grato di cangiar taftetto 
Dumi con altra effìgie <t animali , 
Che de tAugel più nobile e perfetta, 
fido mimfìro de % fulminei ferali ; 
E Va , doue dormiua ilgiouenetto , 
Ratto uolò dal ciel battendo tali . 
Rifuegliofii il fanciullo , e uidc quello , 
Che nenia uerfo lui , rapace augello . 

Già furto e in piedi , e timido procaccid 
fuggir, ma non fa, doue il calle pigli . 
Quel gli cinge con tali ambe le braccia , 
E jlringe ambe le cofeie con gliartigli. 
Egli fi fcuote , e la fmarrita faccia , 
Chefomigliaua a frefehi e bianchi gigli , 
Volgcua qua c Li , chiamando forte 
Aiuto , che ma l'Aquila noi porte . 

1/ con , ch'altro non può, fiero latrata , 
Vedendo in quel trauaglio il fuo fignore . 
V Aquila il fuo bel tufo riguardaua , 
E tutta dimojhaud arder d'amore : 
E lenta lenta uerfo'l ciel poggiud , 
Che la fa tarda tamorofo ardore . 
\nfin , trafitta da taurato telo > 
Con la fua nobd preda giunfc in cielo . 
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V ripigliando la diurna uefie , 
Vriuò la bella giouane j che prima 
Recar foleagli d nettare celefle , 
E Ganimede a qucfto honor fublima : 
Sol lui degno gli par , cb'ogihor uirefle 
Tal che quell'altra più non prezza o ftima 
Di che pojaa Giunon fi dolfe molto , 
E gran tempo moflrò turbato il uolto • 

Haurcbbc ancora il bel Giacinto poflo 
Sufo nel deb il mio lucente padre , 
Se ingiuriofa morte cofì tofto 
Non disfacea le membra alme e leggiadre . 
Non fei però tu ancor punto difeofto 
jy e ffer eterno : che t antica madre 
Alhor , che torna la flagion migliore , 
Ti rinoua gentile e uago fiore . 

Te nobile fanciullo il padre mio 
( Mio padre Apollo ) amò foura ogni co fa 
SÌ , che liana dEurota lungo il rio 
Wafciando Delfo ,eala città famofa 
Di Sparta lo tene a caldo dcfio . 
Sparta glie città cara e dilettofa : 
Ne torco più, ne la fua cetra prende ; 
Ma teco uien , teco le reti tende . 

Teco conduce i Cani , e teco poggia 
Ver alti monti ad obedirti intento : 
Tecofanciul fi ferma , teco alloggia : 
Altro non uuol , d'altro non è contento • 
Ne lo può ritardar grandine o pioggia , 
He fiato mai ctimpetuofo ucnto : 
E tant o del tuo amore è prefo e uinto , 
Che di continuo è Ycbo , ouc è Gaie ti to , 

Tencua il Sol già la metta del deh : 
Et era chiaro , e fenza nubi il giorno; 
Quando fpogliofii il buon Signor di Deb 
Vhabito altero e riccamente adorno . , 
Traffcfi ancora il leggiadretto ueb 
Ubel Giacinto , che portaua intorno : 
E fi pofer del Difco a la contefa , 
Rotonda e larga pietra , eh" affai pefa . 
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Poi diffe , & in che cofa hanno peccato 
Di Cipro le cittadi a me si care , 
C'h abbia qucjìo bel nido abandonato » 
E lor fi moftrin le mie gr.it ic .mare i 
Ben poffo l'empio jluolo e federato 
Con tefilio punir ,fegiufto p.urc . 
Ma non c già : eh" a li colpa infiniti , 
E' poco , s'io gli tolgo anco la uita . 

Pensò , che pena affli degna faria 
In fozze beilic trasformar cofioro : 
E uolto gliocchi al corno , uuol , che fu 
Qiafciwo alhor alhor conuerfo in Toro : 
E quello ni lafciò , com'era pria , 
In mezzo de thorribil fronte loro . 
Voi , che de la uendetta il frutto colfe , 
A le maluage Pretide fi uolfe . 

E lor Jpirò defio , ch'elle uilmente 
Cercando thuomo , de la lor per foni 
fecero larga copia ad ogni gente , 
Onde t infamia ancor uiua rifuoni , 
Ne fignor riguardavano , oferuente : 
Ma la rabbia cofi le inchina e /prona » 
Chauendo il corpo in ciò già fianco e laffo , 
Venere irata al fin cangiollc in fiffo . 

Ciò fe, perclx da lor tenuta a uilc 
Erali bella Dea madre d'Amore . 
Il costor dishonefio d'infame ftilc 
Turbò Pigmalion , faggio Scultore ; 
E però , che nel feffo feminile 
Molti aiti) uedea , fe ghiaccio il core : 
Onde lontan da lamorofa corte , 
Celibe fi utuea fenza conforti» ifraii ■ 

Formò intanto etAuorio una figuri 
Cofi perfetta , e d'artificio tale , 
4 Che giamai cofi bella creatura 

Non uide in tutto'l mondo occhio mortale . 
E ben uipofe ognifuo fiudio e cura , 
Ch'a lei nutt altra fi trouaffe uguale . 
Qutfla teneita effigie di Donzella , 
E folmancaua a lei flirto e faucUa . 
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Era Li bella fua figuri ignudi , 
E parea in uifo nutrente e fchiui : 
Non , ch'aria haueffe disdegnofa e crudi , 
Ma in tutti i gefii alma honefia feopriui . 
E perche in fomma il tutto io ui conchiudi , 
Eri fopri le belle , e parea uiua : 
Onde ciafeun di marauiglic noue 
Pien , diceua i EtU /pira , ella fi motte ♦ 

Pigmalion la fua bell'opra honora , 
Et ammira il ualor de le fue mani 
Tanto , ch'ai fin di leife inamori » 
Onde di raro auuien , che s'allontani . 
ha uagheggii e la palpa adhora aàhoré 
Per faper , s'è di carne : e mille uani 
Baci le porge ; e fpeffo ficco parla : 
E par , che non fi fatij d\tbbr. tee urla, 

E fe leua le mani , è , perche teme 
Macchiar & alcun liuor la candidezzi • 
Hor le fi uezZA : hori fojpira , e geme , 
E , quanto può , la inchina e l accarezza • 
Mille u Aghetti don t arreca infieme , 
Di che fa , che le giouanihan uagbezzi • 
Marine conche , e turi fior noueUi 
Di più colori , e pargoletti Augelli . 

Veijpcffo fa di ricchi panni adorni , 
Et al collo le pon uaghi monili , 
Robin ne i diti , e d'or la tefla adorni , 
Lega a gliorecchi poi perle gentili . 
Quando parte da lei , tofio ritorna , 
E le forma parole e detti bum ili . 
Or ueftita cr ignuda toma tanto 9 
Chuom uera Donna non amò al tr et Anto . 

DimoVix piume e iofiro un ricco letto 
Tatto le haueua , ou'eUa il dì giacca : 
"La notte poi con molto fuo diletto 
A lato , o in braccio ogn'hor la fi tene a ; 
E uifo a uifo , e'nfiemc petto a petto 
V inonorato artefice giunga : 
E queicofiumifuoi di foco accefì 
Continuò per molti giorni e mefi . 

* O iiif 
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• 

tìcbbc mia figtia , che fu Mirrha ditta , 
Di uifo e di fittezze affa leggiadre ; 
Ma di sì rea natura e maledetta , 
Ch'ella s'inamorò del proprio padre . 
Io uo chiamar felice e benedetta 
La Thracia , che m'è cara e dolce madre , 
Poi che da quella terra s'allontana , 
Che produffcfra noi cofa sìfhana . 

Efcd ineenfì uà t Arabia altera , 
E di Cinamo e d'altri eletti odori ; 

10 nonl'inuidio : che t iniqua e fiera 
Mirrha le toglie ifuoi maggior'Jtor.ori . 
E giura Amor per la palude nera , 
Che punto non ti nocquero ifuo" ardori . 
Ma con la face tinta al lago Alterno 
Tarfe ima de le Furie de l'Inferno . 

Ch'odij la figlia il padre e gran peccato , 
Maggior* affai , che ne diucnga amat i e . 
Ah Mirrha il tuo connubio e ricercato 
Va le più ricche terre di tettante : 
Eleggi il pùtfamofo e'I più botiorato 
( Che lo puoi far ) di quelle turbe tante : 
Quel tuo Signore y e quel tifa marito ; 
Elofita ti bestiai torto appetito , 

Ben conofc'cJla ancor , che pecca , cr erra , 
E più uo&c fi dorma e fi riprende : 
Voi dice , gli Animai , chefor.o interra , 
O prono ogn'hor , come'l defogli accende . 

11 Capro con la madre fi diffrrra ; 
E del uentre , onde natquc , un'altro rende . 
Troppo è certo U legge ingiufta e dura 
A ter quel , che permette la natura . 

Ben fi trouano alcuni , aquai concede 
La legge , quel , ch'a noi miferi toglie 
Che lo madre il figliuol gode e poffede , 
E la figlia- diuiene al padre moglie . 
Deb perche la Fortuna a me non diede 
fìafeer tralor, c'haurian finlcmie doglie ; 
Mijera me, ch'ai mio amorofo foco 
Nuoce più , che la legge , il fito el hcq . 



Po/ ch'a tuoi preghi (tutta fiatila pura, 
Che la tua dotta man fcolpita hauea , 
Vec'eUa diuenir uiua figura , 
il cui piacer dal tuo uoler pendei l 
E quel rìhaucftipoijfrcffo da lei , 
Ch'altri da laltre , io da lamia uorrei . 

E x tur 9 c\f io porto il fuo ritratto in parte , 
Che uiuo fio , ne s'allontana mai ; 
E Jènza opra d'intaglio , indufhria , ey atte 
Il mio gioire il tuo uince d'affai : 
Che meco fempre è la più nobil parte , 
E del mio core e coft Donna homai , 
Che tien lo feettro cr </ dominio a pieno , 
E a pioggia uentiya fol mai non uicn meno . 

Hora , qnanto io dirò Donne e Donzelle , 
Lafiiate cfafcoltar , e non leggete ; 
O , fe leggete pur , fra le noueUe 
E fra latre menzogne lo porrete . 
O pur y fe uoglie tanto inique e felle 
Voteffe Donna hauer mai crederete y 
Crediate ancor , ch'clthebbe a parte a parte 
Quel fin , chjafcriuerò fra poche carte . 

Nacque (feguita Orfeo ) di quefìa cara 
Moglie del buon Scultor Pafo : da cui 
£ onte ottenne dapoi hfola chiar.: ; 
( he coft detta fu Cipro da lui . 
> acque Cinora ancor , che d'una rara 
F licittà potea uineere altrui ; 
S ( quel , che freffo molti offender fuole ) 
Ai ai non haueffe riceuuto pi off. 
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Strano co/lume , che quanctio non fofri 
Figlia , potrei far Leto il mio dejìo : 
Hor gli effetti mi fon tolti e rimofii , 
Solo, perche lui fé natura mio • 
Separar dunque gin fi amente puosfì 
Coppia , ch'unfangue ifieffo hebbe da Dio ! 
1/ parentadojche douria giouarmi , 
Po.r.i (fi furto kn dunque priuarmi ! 

Scaccia ( poifoggiungea ) &t c/ew «og/à » 
E* ama il padre tuo , come conuiene : 
Di 6tt prendesi quefta frale froglia ; 
Giungerla con la fua non iftà bene . 
D'bonefto amore o mifera t'inuoglia : 
R ompi imaluagia Ucci e le catene . 
E , fe ciò far non lafcia la prefenzA » 
Ammorbi tempio ardor fubita affenzA • 

Co fi ce/fondo dì uedere il uolto , » 
Et udirne la uoce e le parole , 
"L'incendio a poco a poco fra rifolto ; 
ìndi uorrai , quel , che l'honcfto uuole . 
Ahi temeraria uoglia , ahi penfier fiolto : 
Bramerai tu , quel , che bramar non fuole 
Altra figliuola ! d'effer de la madre 
Kiuale , CT empia adultera del padre ? 

Tu del proprio figliuol Mirrha farai 
Dunque l'or ella' e madre del tuo frate ? 
Tu uorrai qucfto far > ne temerai 
he nitrici di tali opre federate * 
Quel , che col torpo ancor fatto non hai » 
.No/i commetter con l animo ; e l'ufate 
JLfgg* de la natura honefie e fante 
Non macchiar cieca, e non pafiar più aitante . 

E tanto più , che non fra cofa lieue 
Da confeguire , anzt impofiibil creggio 
L'intento mio , anzCl peccato greue , 
In ch'io mifera me troppo uaneggio . 
Mio padre è tal , qual effer padre deue : 
Co/? uoleffe , quel ch'io bramo e cheggio : 
Cofr fentifie in lui quefli il furore , 
Ch'iti fento in me , che dir noi debbo amore . 
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Cinara intanto , che non fa partito 
Prender nel maritar la figlia , quando 
il numero di quelli era infinito , 
Ch'ogni dì la ueniano ricercando : 
Dimanda a lei , qual uoglia per marito ; 
E pon la elettion nel fuo comando : 
E di ciafeuno a pien le dice il nome , 
E l grado , e s'ha be gliocchie belle chiome • 

tUa prima fi tace , indi rimira 
Il padre ; e raddoppiando in lei t ardore , 
Senza ritegno alcun piange e fo/pira , 
E dimoftra profondo alto dolore . 
1/ padre , che non fa , quel , che non mira , 
Penfa , che ciò proceda da timore . 
La conforta ,• etalbor paternamente 
La bacia in fronte , e con fincera mente • 

liirrba ne gode , e dimandata ancora , 
S'hauea fcelto di tanti il più gentile s 
Dopò molto le ufei del petto fuora , 
Padre io uorrci marito a uoi fintile • 
Ei fi ima , che pietà la me in alhora , 
Che comprender non po t indegno e uik 
E sfrenato appetito de la figlia ; 
Eia loda y e piacer di ciò ne piglia. 

Cia mezo U fuo camiti la notte lune a 
Fornito : cr inuolaua il fonno grato 
A gf i huomini le cure , e lor tene a 
Il corpo dolcemente addormentato . 
Sol U mifera Mirrha non chiude* 
Gliocchi ; ma il petto hauendo tormentato 
Da Vamorofe faine , tra penfier i 
Vegghiando fi uolgca torbidi e neri . 

Hor teme , /x>r ff>cra,hor uol tentar la forte , 
Hor quel , ch'ella uolea , muta e difuuolc , 
Ne da nimici , a quali aprì le porte 
Man traditrice , hauer cut ade fuole , 
Maggiore affatto , e più crudele e forte ; 
Ch'ella da fuoi penfier ; che teme, e uuole : 
Prende tra fe un difegno, e poi lo Uffa; 
Pofcia fa un'altro , cr tà un'altro paffa . 



VENTESIMI 
quxI pcrcofjà fAceta aguzza e fina 
pianili , d cui foto il colpo ultimo reità : 
Che la mente £ altrui non è indouina , 
S'habbia a cadere in quella parte, o in quefiu; 
Ma per tutto minaccia alta ruma ; 
S'indi non è la gente a fuggir prefta : 
Tale il cuor di coflei d'amor ferito 
Moflra incbinarjì a queflo e a quel partito , 

Al fin tutt'altri danna ; e folle pare 
Morte del fuo mari ir porto foaue • 
Qui fi rifolm , efetrza più tardare 
Spinta da pafiion tenace e grane , 
SifciogUe il cinto , che folca portare , 
Quinci foretto lo lega ad una traue , 
E pallida al fuo collo acconcia il nodo , 
Dicendo amaramente in cotatmodo , 

CaroCinara mio ti laffo koimi , 
Vale , e intendi fa caufa di mia morte* 
Vna fu a Balia , che non parte mai 
Va lei, ch'era crefeiuta in quella corte y 
E dormia in letto al fuo propinquo afixi ; 
E lei , come è il cojlume , amaua forte ; 
Vdito il grido e le parole , corfe 
A la mefehina , e a tempo la foccorfe . 

E poi , chefeco pianfe e che baciollx , 
1/ laccio battendo pria ftrczZAto e rotta* 
Ve la cagion tremando addimandotla , 
Ch auc a il fuo core a tal furor condotta ; 
E pel latte a lei dotto fu pp!: colla 
Che d'ogni fuo martir le faccia motto j 
Ch'a qual fi uoglia affanno e pafiionc , 
Ella tene a ricette uniche e buone * . 

"Pregando lei , che non la moleflaffe , 
Mirrha tene a le ciglia a terra fiffe : 
Quella , che non fapea , com'clla amaffe 
Perche t'affliggisi figliuola diffe * 
Or , che farciti tu , quando mancaffé 
Lj madre c i padre , e quefla e quel morijfe f 
ìnilzò Mirrha gliocchi : e fofpirando 
Parue , che da fe fleffa andaffe in bando . 
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Alhor pensò la Balia , che coilei 
Va qualche afeofo anw foffe trafitta : 
Elafi accolfe in braccio ; e prego lei , 
Che uoleffe feourir , perch'era afflitta : 
S'ami , cara mia figlia , creder dei , 
Ch'io l'afeiar non ti debba derelitta , 
Ti giouerà la dilige mi a mia , 
Ne queflo amor noto al tuo padre fia , 

Alhor tufeì di grembo furiofa 
Mirrha : indi s'appoggiò col uifo china 
Sul letto , e tutta mefìa e lagrimofa 
Beftemmia fe mtdefma ci fuodeflino , 
Ah {dice) non cercar d'intender cofa , 
Che paffa de thoneflo ogni confino : 
Et e federila sì iniqua e ftrana , 
Che fimil mai non cadde in mente h umana . 

Tremò la uccchia al fuon de le parole , 
Pofcia la prega , e la minaccia in parte ; 
Che fe non feopre , al padre contar mole 
Quel y ch'ella uolea far di parte in parte ; 
Et a l 'incontro , quanto puote e fuole 
Prometter Vonna , che ben fappia larte 
Ve le trame d'amor , promette , e giura , 
Che in ciò ui metterà tutu fua cura . 

Ella alzando la tefta , tuttauia 
Empiè di pianto a la fua BaIU il fieno , 
Si sforzo di parlar , ma l impedì a 
Vergogna e duolo , e ticn la lingua a fieno . 
ludi il uolto co' panni fi copria ; 
E difie con un fuon non molto pieno : 
Ben è la madre mia felice madre , 
Pofcia , che per i/pofo hebbe mio padre . 

Parue,ch*alhora fi ftarafie il core 
A la Balia , e i capei le fi arricciaro ; 
Ut a lafciar l'abominojo amore 
La preg/i i a cui ne f uno andana a paro . 
Poi , che ferma la troua r e'n fui furore 
Vi pur morir , hebbe il piacerle caro : 
Pon homai ( diffe ) fine al tuo martire , 
Chaurai il tuo ; ma non ofa il padre dire . 
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Indi a non molti di uenne lafefla 
Di Cerere inuentrice de le biade ; 
Che le nutrone in pura, e bianca ut&d 
Solfino celebrar per la cittade : 
Ne i a piai da uiril completi rc&a 
eufemia donna , eferba eaBitade 
Per rwuc giorni : onde tn que' facririti , 
Co:\ucn , che foli giacciano i mariti . 

Tra queste adunque ritrouosft ancor* 
Di Guarà li bella e cara moglie . 
Panie a la Balia hduere il tempo e Ihora 
Atti ad empir le federate uoglie . 
E fenza porui in mezo altra dimora , 
Voccafione accortamente toglie : 
V. ritrouandolo ebbro e ben difrofio , 
Seco l'ordita ajlutia adopratofto . 

E fitto finto nome ella gli efrone 

il nero amor de la fud ria figliuold . 

Vice , ch e una Donzella a paragone 
Vagì il tra bella , anzi W bellezze fola , 
Lappale amaua lui fuor di ragione^ 
Ta,\:o , dSAmorc ogni fuo ben le'nuoU . 
Dùwidata de glunni , effa le ciglu 
Abboffa , e due , è Jlmtlc a tua figlia . 

Vofto ordine tr alar per lafeguente 
Hctt: a condur la bella amante in letto , 
Torna a Mìrrha la Balia ; e prefiamente 
he mojìra , cbe'l deftr haurebbe effetto . 
Efli non fe ne allegra interamente , 
Che la confeienza le mordcua il petto : 
Vur affretta e defia , che tofio il giorno 
A le genti di là faccia ritorno . 

Ma poi , che col fuo uel la notte apparft , 
lWirrha e condotta al fuo peccato fiero , 
Con L Luna del ciel ratto di/parfe 
Ciafcma Stella , e lafciò taer nero . 
Icaro , nc Erigon non ui comparfe ; 
He fu si ofturo mai nojlro bemijpero . 
Di trifto augurio fegno il Caffo diede ; 
Diedelo i Mirtini w>#r l'offefo piede . 
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Le tenebre coprir nel uolto m/ano 
La uergogna , che fuor fi dtmojìraiu , 
De la Balia tenea fhretta la mano 
La manca fua , l'altra il camin tentsua . 
Che patteggiò col padre , e non in nano , 
La Balia, , ch'ogni cofa rigttardana , 
Di condur la fanciulla al buio e muta > 
Accio , ch'ella non foffe conofciuta . 

Finfe la buona Ambafaatrice accorta 
Quel , ch'era di mc&ier , r he foffe finto , 
Cofì andò ite la camera* cu e morta 
Ogni lucerna , oue ogni lume eftinto . 
Mirrha diuenne alhor pallida e fmorta , 
E fuggi' l [lingue da paura jpinto : 
Col J angue fugge l'amino , e non riede ; 
E tremò tutta da la tejla al piede , 

E , quanto più s'auicinaua al letto , 
La, doue il padre l'aflxttaua , tanto 

Più le tremaua. e tbigottiua U petto , 

E da fe non or dia farfegli a canto , 

Ma la Balia, cbe'l mal uuol, chabbia effetto, 

Ecco ( dice ) colei , ch'ama cotanto 

Veffer con teca , e di piacerti ha grato ; 

Emifeal padre la figliuola a lato . . n . _ r •-- 

Vincauto padre in braccio rkeucttt 
Le proprie carni ; onde tenendo quelle 
( No'l uorrei dir) ,tralefue braccia Jlrette , 
Le iK>zze confumò maluage e felle ; 
E forfè motteggiando anco douette 
Dirle , anima , figliola , e t ai non elle , 
Et ella nominar lui padre ancora 
Con finta noce e de lufato fuor a . _ 

Partì Mirrhi. con luterò fecondo 
Del mcdefimo feme , ond'cUa nacque : 
Ne quella notte il giacimento immondo , 
Ma cfufar molte a la maluagia piacque . 
Al fin uols'eglifar l'occhio giocondo 
Di uederne colei , che feco giacque: 
E fatto uenir lumi ,fu a quel me fio 
La figlia , e'I fuo peccato manifejìo . 

Ko/t 
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Non parla per dolor e non confulta , 
M* con la froda ignuda a lei fi uolu i 
Che per dirle del fitto degù muli a , 
I ; quel punto thauria di uit<t tolta . 
qh 'l ■■ pel buio de la notte occulta , 
S'bcbbe da duci furor diuifa e fciolta : 
E nouc mefi fe n'andò tremando 
Per lati campi e per campagne errando . 

Giunta ne la felice Arabia al fine , 
D( uiuer fatia , e con turbata mente , 
Diffe , s'afcoltan le pietà diuine 
Chi confeffa il fuo errore apertamente , 
Mi diati pur quante ejbreme difciplitw, 
Sipomio dar , cb'io'l mcrto uer amente . 
Mi faccian , c he uiuendo non s'eflenda 
Mìo fallo a i uiui , o morta i morti offenda • 

Cangiatemi uipriego in tal figura , 
Ch'io più non fa tra uiui , ne tra morti • 
Gioue 9 che de' languenti prende cura, 
Quando fi fon de' lor peccati accorti 9 
Fece , che i pie da una radice dura 
Con fubito rigor le furo intorti . 
1/ corpo in lungo tronco fi trasforma ; 
Vrtfer le braccia di gran rami firmi • 

E cofi di minor prefer le mani: 
Si fe la pelle feorza , e l'offa legnò . 
ìl fangue fugo , e di quei membri burniti 
Più non apparue , e non fi uidefegno . 
%S arbore banca con fuoi legami fhrani 
Cinto il uentre di Mirrha , ch'era pregno , 
E7 petto , e cingea il cotto ; ond'etta prejla 
Nel legno , che crefeea , chiufe la tcfla . 

E bene he ifenfi antichi ella perdeffe 
Col corpo infieme ; pure infino ad hordt t 
In guifa chel fuo errer fempre piangeffi * 
Stilla per tronco fuo lagrime ancora : 
Lequai pofeia a la gente , che fucceffe , 
Furo in gran prezzo,e ne faranno ogn'hon. 
Intanto ti nul concetto fanctuttetto 
Homai itognifuo membro era perfètto. 
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E cercatta lauta per ufeir fuori 
Del duro uentre de la mutua pianta , 
La fui fentia i medefimi dolori > 
Che fente Donna , cui la carne amanta. 
Ne può chieder gliaiuti ne ifauori , 
Che porgeua ad altrui Lucina fonia . 
Ma dimoflra t affanno , e i rami abboffa 
Ne di fempre uer far lacrime Uffa . 

Ecco Lucina non chiamata uiene : 
E con benigna man , dandole aitante , 
Qttiui al maggior bifogno le fouuiene : 
E traffe uiuo il pargoletto infante . 
Che fi ruppe la forza > e fenza pene 
Egli rittfeì i ma debole e tremante . 
V'accorfer le Haiade ; e lo pofaro 
Su therba ; e con le lagrime il lauaro • 

Con t'odorate lagrime , che ditta 
La propria madre , thebbero lauato , 
Or fi rara bellezza in lui sfattila , 
Che corpo non fu mai meglio formato ; 
In modo , che tlmtidia , che fauittd 
Non ha d'affetto fan , thauria lodato • 
Tal è Cupido, fe a Cupido togli 
Gli tirali i o lun ne uejli , e tauro fyogU . 

Md non uolan cofi dardi e quadretta , 
Come rapido il tempo , e i difen uanno . 
Già quel , citerà jigliuolde la fioretta 
E de l'ano (mercè del fozzo inganno) 
Era enfant o a quella età fi betta , 
Che più prezzan le Donne 9 e più cara hanno 
Ne pur uincca eiafeun del nofbro fefjb , 
M'duanzaua in bellezza anco fe fìejjo • 

in fononi era sì bello il gioì tene ito , 
Che Venere s'accefe del fuo amerei 
Che un dì Cupido il fuo bel collo tiretto 
Tenendo , non fo come per errore 
Con uno de' fuoi (trai ferule il petto : 
E fu la piaga in Venere maggiore 
Di quel , che parue in uifta primamente l 
Cofi tutu di lui dùtenne ardente • 
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Trouosfi a riguardar quelli contefa 
Hippomencs , un gioitene gentile : 
E gran feiocchezza fiotta , e folle frefa , 
Che tinto haueffe alcun la Mita d mie 9 
Che fi mette ffè a la dubbio) a imprefa . 
Ma in un tratto cangiò penfiero e siile » 
Subito y che di lei uidc il bel uolto , 
I/» cui fi flaua il mio Cupido accolto , 

Come Atalanta fi Jpogliò la uejìa , 
E uide un corpo afidi conforme al noflró : 
Coficonfufo tra fe jlcftorejht , 
Che noi potria contar lingua w inchiostro , 
Tolfe , correndo al cor la fiamma prejìa , 
V'ardire al petto ,c?alc guancie toflro : 
E wn uorrebbe honui dentro il fito core , 
Ch'alcun fòffè nel corfo uincuore » 
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Ciafcuno inuidia ; e duolfi , che non fio, 
Andy ci tra t amorofa gente ardita : 
Che , quando eift trouaffe , frereri* 
Dd la fortuna e da la forte aita . 
Mentre penfando in lei 9 fe fieffo oblia , 
Corre la Donna, altrui tanto gradita , 
Et egli più la fua beltà riguarda , 
Che quanto al corfo fia pronta e gagliarda 

E , mentre a gliocchigli dimoftra Amore 
il biondo crine , in cui ferina il uento , 
E le carni , che tinge un bel rojfere , 
Qju/ fuol purpureo uel coprire argento 
Già la bella Atalanta ottien tbonore , 
Già il mifero Curfor di uita è fratto » 
No» è per quejìo al gioueiK fmarrita 
La faccia t ni Atalanta al corfo inulta . 




E mentre , ch'effa lui riguarda fifa , 
Dubbia efra fe , s'effer uorrebbe uinta , 
O uincer'lmom di si leggiadro uifo , 
E ne' lacci d'Amor fi troua minta . 
Lo prega , che non uoglia effere uccifo , 
D'una ardente pietà tutta folptnta . 
Ad altro ( dice ) il tuo defio fi doni , 
E lefanguignc mie nozxe ab anioni , 



Ma pofeia , che pur lui uede diftoflo , 
La dura imprefa fino mal grado accetta , 
E thonor fora per haucrne tofto , 
Ch'egli più morte , che uittoru affetta , 
Se non fi fojk a fupplicarmi pojìo , 
Ch'ai gran bifogno io lo- foce or fi in fretta ; 
E d'un Giardin , c'ho in Opro, immantinente 
Colfi tre pomi d'or puro e lucente , 
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GliaJoprd al fuo belCarro ; e quindi {Unno 
Minaccio)! e fuperbi entro la Selua . 
Et a glihuomini fanno oltraggio e danno , 
Tenendo Signoria [opra ogni belua . 
Cofì auuien , ch'i Leoni in odio m'hanno » 
Beftia y che per tùnor non fi rinfelua : 
Perche fola non fa , quel che Jfrauento . 
Queftifia dunque a fuggir fempre intento , 

E inficine ogni Animai , ch'audacia prendi 
D'affaltar Ihuom con orgogliofo petto , 
Accio , che'l tuo ualor poi non offenda 
Ambi con qualche a noi fini/ho effetto . 
Qofi , che'l bello Adon mai non contenda 
Con fere braue e di feroce affretto 
ha Dea gtinfegna, e tammomfee forte : 
Ma contraria a fue uoglie era la forte • 

Ch'o pena fi leub poggiando in alto 
Lafanta Dea per ritornar)! al cielo , 
Che i Con del bel? Adon fecero affollo 
A un gran Cinghiai , con rabbuffato pelo . 
E* dijfrume tingea t'herborofo /malto 
E come uento , e folgorante telo 
Correndo , ufciua fuor de la fore&d , 
Ne la furia de* Con punto tarrejla . 

Si ferma Adone , e fua fuentura uoUe 
Che'l Dardo , che uibrò , la bejlia colfe • 
Feri , ne però lei dal corfo tolle , 
Anzi uerfo di lui dritto fi uolfe . 
La carne haueua Adon tenera e moUe , 
Che in lui mtura ogni fuo (ludio accolfe , 
Per farlo bello e delicato , e quale 
Si ritroua di rado huomo mortale • 

il Cinghiai , com'io dico , non fuggio , 
Ma corfe uerfo Adon fdegnofo , e fiero ; 
il quàl temendo ^accidente rio , 
fuggir noie a nel più chiufo fentiero : 
E/ manco fianco infino al petto aprio^. 
Tal ch'occider lo potè di leggiero . 
Cadde il garzone , e de la piaga acerba 
Vficndo il fangue andò a bagnarne therha « 
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La Dea non era peruenutd ancori 
Col fuo bel Carro , e bianchi Cigni a uolo 9 
Al fuo diletto e caro Cipro, alhora 
Ch' udì l gemito lunghi , en'hebbe duolo : 
Però , che d'alto uide Adon , che fuor a 
Verfaua'l fangue in fu Iherbofo fuolo • 
Difcefe in terra , e con dolente affretto 
Squarciofii i crini , e fi per coffe il petto » 

Molto fi lamentò de l'empia forte , 
Del deflin fiero , e de l'iniquo fato , 
Che in fi giouane età condotto a morte 
Garzone haueffe da lei tanto amato • 
E fi tutte al dolore apri le porte , 
Che più uolte bramò cangiare ifìato ; 
E perla graue fua pena infinita 
Voter col morto Adon finir la uita . 

Viangean dintorno a lei tutti gli Amori, 
Kicoprendo con man gliocchi lucenti . 
Chi ffrezza torco , onde factta i cori : 
Chi roeflo c Pungnc le fue faci ardenti • 
Sonano i bofehi , eifoktari horrori 
Di rochi gridi intorno ,eii lamenti . 
Eco , ch'intende il pianto eia cagione , 
Ri ■ -bruti o per tutto , Adone, Adone, 

Diffe Venere al fine ; Ahi cielo auaro / 
Po* che contro il deflin le forze ho corte , 
Col uolto del mio Adone a me fi caro 
Non ffregnerà tutte le parti Morte . 
Vo del mio duol , del mio cordoglio amaro , 
Che orefice in me fempre più crudo e forte , 
l'in che fi giri il Sol difegno in fegno , 
Rcfti per tutti i tempi eterno pegno • 

Se già rapita ne l'inferno ofeuro 
Vroferpina , e la gin lieta e contenta , « 
La bella Donna in ufo affai tnen duro 
Voti cangiare in odorata Menta : 
A me, che reggo cicl lucente e puro , 
Chifia , che tanta gratia non confenta , 
Che del imo Adon degno ctogn'alto honort 
Non cangi il fangue in un uermiglio fiore ; 



tfttf* C A 

Cofì diffc : e por lui dal fiero uafo 
D odorifera Ambrofia tutto dfperfe . 
Lo fpdrfo pingue dlhor (mirdbtl cafo) 
QUdfi in lucida Perla fi conuerfe . 
In fine il primo fuo color rimafo , 
Simile d quello un bel foretto dpcrft , 
E fimilcd quel gran , ch'in fete ardente 
Gujlà la Dcd de la perdutd gente . 

Ma tufo cteffo è momentdneo e lieue » 
Perche cxduche fon tutte fue foglie ; 
£7 iicni o , al cui ff>irar uita riccuc 
Ognifementa , che la terra accoglie , 
"Lo fa languire in un momento breue 9 
E m un momento lo confuma e toglie , 
Co/? diceua Orfeo con dolce canto , 
Empiendo il monte c i bofeo in ogni canto « 

E , mentre al fuo cdntdr jlduano intenti 
Gli arbori , gli A nimai , le Vere , e i Safii ; 
Le Dowie Thracie di furore ardenti 
Cor fero d lui con frettolofi pafii . 
Vnd di lor con orgogUofi decenti 
J&cffuna (diffc) dd altro luogo pafii : 
Ecco duo Ih o nemico ; eccouidppreffo 
Colui , ch'odia e diflrugge il nofbro feffo . 

Ciò detto , di buon'Orfeo Uncid nel uolto 
Viìhafld , che di uiti era coperta ; 
Che fcarfo il giunfe , e non toffefe molto , 
E forfè la , doue la flrada è aperta . 
V n'olirà bebbe di terra un faffo tolto ; 
Via in fi fatto mefiier la mano efperta 
Erro d'affai : che'l faffo rifojpinto 
Cadde a fuoi pie dd dolce canto unito • 
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E uinto da la infolitd harmonu , 
Che ufciua fuor del bello aurato legno . 
L\a nonrefta la furia iniqua e ria , 

> Anzi era già ere feruta oltre ogni legno . 
E certo il canto intenerito ha uria 
Lor culi un arma, o fèrro, o pietra o legno 
Se i lor C latiboli , i Corni , e7 grido atroce 

S l&onauanzdudilfuondeLfuduoce, 

. Prima gli VcceUi » e gli Animai cacciar o , 
Poi le crudel con homicida mano 
Sopra il Diuin Poeta s'auentaro : 
Come Augei c'habbian uijìo di lontano 
L'importuna ciucili al giorno chiaro * 
Che corron tutti a quell'affetto fhano , 
Et cijèn stana , come Ceruo fuole 
Prcdade' Can ; che m non fi lagna e duole , 

Chi lancia tir fi , e chi rami , e ehi zolle , 
Et altre uiue pietre , e fode e groffe . 
Chi quejla cola , e chi quell'altra toUe , 
E r.n un: r ab il già fon le per coffe . 
Eran molti ViUan preffo a quel coke , 
E diqucj.i ciafeuno indi fi moffe ; 
E lafciando i lauor , gli aratri, e i Buoi 
Ratto fuggì dentro gli alberghi fuoi , 

; Efk tolfero Zdppe , e marre , e quanto 
Spdrìb tro iai o , e a Buoi trafjer le corni 9 
E fopra Orfeo , cui non ualeud U canto # 
La jpejfd turba furiala torna . 
Ma qui k laffo , e faro paufa intanto , 
Che dd quell'empie man non fi foggiornd • 
Ne tdltro canto s % ufcoltor uorrete ; 
Sua morte , e la uendetta intenderete . 
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non c arti* 
del Tigre, 
e Serpente, 

O I* A L T R A 

è più fra 
noi fpietata 
Feri, 

Qtìanto e Trentini dhor , quando fi fentc 

Sprezzar da thuomje ben non glie modera, 

Ma ben merU ogni peni neramente 

Chi talma ha cofi iniqua, , e cofi fiera , 

Che biafma er odia il feffo almo giocondo , 

"Da cui ne uien quanto ha di bcUo il mondo . 

Che ffreffo un guardo human , dolce , e gè rude 
Vi due uagbi d'Amor occhi lucenti 
Ci po leuare ogn 'imperfètto e uile , 
E difeacciar dal cor milk tormenti . 
E s'i hauesfi al defto pari lo (vile , 
Partile uirtu lor chiare a le genti , 
li ualar , thoncftà , la cortefia 9 i 
Ne d'altro parleria la lingua mia : 



Ma dirò fol , che chi con ogni ingegno » 
Con ogniinduflria fua non s'affatica 
"Difarfì de t amore amando degno 
Di bella Donna e di uirtute amica , 
E ueramente pietraio piombo , o Ugno g 

0 talma ha di natura empia nemica ; 
E metta fin uia più crudele e reo , 
Che non auenne al niquitofo Orfeo . 

Non ceffar pria quelle homkide fiere , 
Che t infelice Orfeo l'anima refe . 
Vianfergli Augelli , gliarbori , e le fere , 

1 SafU i i Fonti » e / Fiumi del paefe . 
Si coprirò di uefli efeure e nere 

Le ninfe, che gran duol ciafeuna offefe : 

E male haurian potuto ragunarfe 

Le membra , che giacean per tutto jfcarfc . 

Hebro fe rihebbetlnmorata tefia , 
E tihebbe infime ancor la dotta Lira : 
Ve ligtttò la fchiera empia e rubefta , 
Non fatia ancora , ìncor non ffrenta tira . 
Voce s'udì formar languida e mefta 
La lingua , aguifa ethuomo , che [offrirà s 

t E rifonar non tocca parimente 
La Lira al fuo tenor foauemente . 

p H 
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fLiftofero del Fiume ambe le fronde ; 
Ch'udir ff>effo d'Orfeo le note rare . 
Or ambedue portate giù per tonde , 
Dopo lungo camin feorfero in mare ; 
Ut indile guidar t aure feconde 
Ne/ lito a Lesbo , u s'hebbero a fermare • 
Quitti un Serpe la facra teda feorfe , 
E preiìo e fier per diuorark corfe . 

uenne Febo , e trasformoUo in fxffo , 
Che in a u dl.it io tenea la. bocca aperta » 
L'ombra tojh n'andò con dritto paffo > 
Dotte fu pria , ne la caua deferta . 
Ma dentro il cerchio d'ogni luce caffo 
Non rimafe la foggia alma difetta : 
Ma nel campo fen gì colto e felice , * 
A trouar la gentil cara Curidice * 

Con cui pafféggia , e fa dolce dimora , 
E $ ogni tempo la uagbeggia e uede . 
Bacco intanto fi turba e difcolora , 
Ch'Orfeo > che già piti u ut ime gli diede , 
Con fi cruda maniera , e inanzi thora , 
Che morte far douea lufate prede , 
lìaueffe quello ftuolo errante e fiolto 9 
Sacrilego , e crude! , di uitx tolto , 

Onde la turba di pietà nemica 
Fc tofto diuenire arbori e piante . 
Sciorfi da la radice s'affatica 
Ciafcuna , ma non può mouer le piante z 
Come uago AugelUn , che più s'intrica 
Ne la pania , dou'eifu tolto auante , 
Quato auic, che'l mefehin più cerchi e brami 
libero ufctr dagtimicfcatirami . 

HebafU quello , ch'abandona e luffa 
Di Thracia i campi e'I fuo più grato coro 9 
Timolo inficine , e al bel Fattolo paffa , 
Ch'alhora non lune a tanna d'oro , 
Il Dio , fenza di cui la terra è caffa 
D'ogni piacer , del fuo maggior decoro , 
Satiri e molte ninfe hauea da lato 
Soldaluecchio sfreno è éandotuto 
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ìlqual non men di uin s che d'anni greue , 
fu da Frigi Paflor ueduto e prefo ; 
Ch' a Mida Re pofeia menato in Irate 
l'inerme uccellerei poco difefo . 
Con quella riuercntia * che fi dette , 
Ulida , dapoi c'hebbe il fuo nome intefo , 
Vide il cortefe uccchio , cr accetoUo , 
E nel fine al fuo Bacco ritornoUo . 

A cui Bacco accenno , che dimandaffe 
Ciò che uolea ; che tanto effo otterrebbe • 
1/ Re chiefe da lui , che diuentaffe 
Oro qualunque cofa ei toccherebbe . 
Conceffc Bacco ; e duolfi , che cercaffe 
Quello , da che più mal , ch'utile haurebbe . 
Vartifii Mida i e lafciò Bacco a drieto , 
Del conceduto ben fuperbo e lieto • 

Per farne proua a un'arbore s'accoda » 
Ne fucile un ramo , c quello oro diuiene . 

Toglie una pietra , e come in man tha pofla» 
Vede , ch'or fchietto e fin 3 non pietra ei tiene, 
Veua una zolla , che non glie difeofta ,- 
E troua , che non più terra contiene , 
Ma , ch'ella è maffadoro , e fimilmcnte 
Vrende una fcica , e uede oro lucente ♦ 

Se coglie un frutto , e quel pugna e contende 
Co* pomi de tHefreridcfamofi : 
Se colonne , o pila/bri tocca , rende 
QwUifubito d'or ricchi e pompo fi . 
I» breue do che tocca , e ciò che prende , 
Mofbragli effetti in Itti m 'ttacolofi . 
Le man fi latta ; e come l'acqua moue , • 
Sembra , ch'in fiiUe d'or fi cangi GioUi *m 

"Ben e di Mida taUegrezZ^ immenfa , 
Ben se più d'Jtro Re felice crede . 
Inanzi gli fi ponla Keal menfa 
"Piena di ciò , ch'agran Signor richiede* 
Ma contrario l'effetto a quel, che penfa , 
Con fuo gran difpacer contempla e uede : 
Ch'oro d memo, il pan , com'ei lo tocca , 
D'or le uùtande 7 fe le pone in bocca , 
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He cofi lofio il uino è nel palato , 
Che per tutta la bocca ondeggia toro » 
Hor ben.mifero tienfi e fucnturato , 

E fi 4 && c » e ffrcZZ* » cr odia H fi* 0 tbeforo . 
Quel , che poc'anzi hauea tanto bramato , 
Troua , che non gli apporta alcun rijìoro . 
Cb'ogn'hor più f ante ,e maggior fete prende , 
E toro è y che lo ftrugge , e che toffende . 

Onde al fin non trottando alcun rimedio , 
Confcffa a Bacco , c'ha peccato forte ; 
Che non douea a fe fleffo porre affedio , 
Chiedendo un don di fi noiofa forte . 
ho prega , che lo tolga da quel tedio « 
Di quel danno crudel , da quella morte • 
V dillo Bacco i e difie , che contento 
Era fottrarlo a cofi gran tormento . 
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E però y ch'ei fen giffe animare 
In Lidia il puro fonte di Fattolo ; 
E fi leuaffe entro qull'acque chiare , 
Ch'entro a quell'acque era il rimedio folo . 
V'andò il Re Mida : e cofi nel Laure 
Tojìo fi Uberò dì affanno e duolo . 
Che gliufeì toro de le membra fuor a , 
E ricco fe ne fece il Fiume alhora . 

Quinci dannando le ricchezze e'I Regno 
Si diede a ricercar campagne e bofehi ; 
E difempre habitar fece difegno 
Gli ombrofi monti , e gliantri incolti e fofchì. 
Ma mie gli rimafe e rozo ingegno ; 
E gliocchi del giudicio infermi e lofehi s 
Benché haueffe ogni dì molti fluori 
Dal bofeareccio Pan Dio de' Pajlori. 




A divenne, che Van trouofii un giorno 
Su Tintolo , ch'è monte afpro e i uhi ime ; 
E con le N infe , che glieran d'intorno , 
Si diede nel fonar le lodi prime : 
Dicendo , che faria uergogna e feorno 
Non pure in ciò a qualunque altro fi {lime , 
IW'ad Apollo mede fino : onde a li prona. 
L'apportator del di tosìo fi troua , 



S'elegge a quel giudicio il Dio del Monte $ 
L oqual sbrigò da gliarbori le orecchie : 
E fi cince le tempie , in li la fronte 
Di Qacrcù , che n'hauea d'antiche e uecchie. 
Sedendo poifopra.1 fito fleffo monte 
Dice , che l'uno e taltro s'apparecchie 
A mojìrarfua uirth i ch'egli farebbe 
Tal, qualperfitto Giudice efferdebbe. 
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Cr troudr.dofi Midd anco prefatte , 
Die primd Pdn a le fue canne il fiato ; 
1/ cui rufiieo fuono ageuolmente 
Lo potè dilettare , e gli fu grato . 
Vofcia con mac frode e grauemente , 
Xeflito di purpureo habito ornato , 
Feto , fonando la gemmata Lira , 
1/ cuor del Monte a fe dijbringe e tir A . 

On^effo giudicò , che Pan doueffe 
Cedere al dotto Apollo il primo honore . 
Varuc , che quelgiudicio anco piace jjè 
A tutti i e fu lodato per migliore . 
Sol Mida , perche'l fuon non in tende (Te , 
Dijfe , che pì-efo Ixtuca Timolo errore . ■ 
Onde Ycbo , accio ch'altri in lui fi ftecchi, 
Gli fece lunghi e d' A fino gli orecchi . 

Viida , ch'altro non può , fe gli nafeoft 
Si ben y ch'alcun non gli potea u edere , 
Con h ngho bende , eh' a le tempie pofe , 
E notte e di le ui folca tenere . 
Difcourir quefla cofa fi propofe , 
Accorciandogli i crini , il fuo barbiere , 
Ma non ofando dirlo apertamente , 
Tien nuouo modo a disfogar la mente r 

Ne ua in un bofeo : ini la terra aperfe 9 
E quiuipon la bocca , e dice piano , 
il Re Mida ha le orecchie affai diuerfe , 
Anzi contrarie dal co fiume h umano , 
Vha i A fino : e ciò detto , ricoperfe 
ha f offa , e chiufe con la prepria mano • 
V» bofeo di canmecie indi tra poco 
tacque per forte nel mcdcjmo loco : 

he cu al crefeiute , in lor ferendo iluento , 
Fu quel fecreto poi noto a parecchi ; 
Che formaro con chiaro alto concento, 
Che'l Re Mida hauea d'AfinogLortccbi. 
febo Ufi io quel mifi.ro feontento 
A le rifa de* giouani e de' uecchii 

^ E fitrmofii ne? empi tra Sigeo 
Di qua, da i HeUcftonto ,etra Rbcteo , 
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Q_v i v i Laomedonte A poto troud 9 
C'hauea nelfabricar uolta la mente 
he mura aìhor de la fua Troia nona 9 
Che fu poi fi famofa infra la gente . 
Intende , ch'a quel Re diletta e giou* 
Di fare un gran Mole cr eminente . 
Onde a finir la gloriofa imprefa 
Mc&icr n'era di tempo e lunga jpefa ♦ 

Prefe col Dio del mar mortai figura , 
E patteggiò per certa femma d'oro 
D'edificar le cominciate mura 
Con forte e ineompardbile Lucro . 
Ma fatta topra , il Re non prefe cura 
Di dare il premio patteggiato loro . 
Per quefio il Dio del mar d'ira s'accefe , 
E coperfe e guaftò tutto il paefe . 

Ne bafiò quefio , eh' a quel Re conuenne 
Dar la figliuola a un murili moflro in predi . 

Lacuale a liberare Uercole uenne 9 

Ne potè far , che'l premio gli conceda , 

Che fico darli il mentitor conuenne : 

Onde Alcide ti terren confuma e preda , 

E prefe Troia , e n'hebbe Tclamont 

La figliuola del Re detta Hefione • ^« 

Ma Peleo fuo fratello era beato 
Per I honorate nozze de la Dina : 
Ch'ejfcr nipote a Gioue era incontrato 
A molti , e quefio e quel ut ne gioiua • 
Ma d'ottener diurna moglie a lato , 
Non // potè uantar perfona urna . 
L'hebbe Pelco , per quel ch'io leggo er odo , 
Donne mie care : e ui dirò in che modo • 

Theti , la bella figlia di Nereo , 
Amò Gioue , ina fu quel foco e fi info 9 
Ch'intefo hauea da Imdouin Proteo » 
Che farebbe dal figlio il padre tanto . 
E per quefio conceffe , che Pcléo 
Entrafjc a tamorofo Labirinto , 
Gliccffc de la Dea tutto thonore 9 
Terche neffun di luifcjfe maggiore . 
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Giace in Thcffaglia , dotte l nutre inonda 
\l lito , un fieno a guifa forco torto ; 
Di cui [urge fu l'uni e t altri fronda 
Vn promontorio , che lom.no e [corto , 
Quitti i s'eri più alta alquanto tonda , 
Sarebbe flato affai commodo porto . 
Arena è il fondo : ey alto il lito ftede , 
o ue cofa non é , che tardi il piede . 

Surge fui lito una feluettoofcura 
Di uerdt Mirti , che granfpatio tiene ; 
E nel mezo di uiud pietra dura 
Vna larga jpelunca fi contiene : 
Che fe per opra forte o di naturi 
formata fu , non fi difeerne bene . 
Quiui Theti , fi come in loco grato , 
Speffo uenia fopra un Delfin frenato . 
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A la Spelunco fpeffo uiucniua 
La bella Theti , e fi pofaua drcnto . 
Vcleo trouolU un di , ch'ella dormiua , 
Come colui, ch'era a cercarla intento . 
E , perche a preghi fuoi mofbrosfi J china ; 
Non fu feco ad ufar la forza lento . 
Con ambe due le braccia il collo auinge , 
E tutto pien d'ardor la bafeio e flringe . 

Ma Theti , per poter torfi do quello , 
In uarie forme fi trasforma e muta : 
Et non la lafcia , perche pianta e augello 
Si faccia ; che fapea , quont'era afiuta . 
Ma poi , che cangiò in Tigre il corpo bello , 
Fu di lui la uirtìt lofio abbattuta 
Da la paura : e cofi preflamente 
L'abandonò con sbigottita mente . 




A don Pròteo , e io feongiurd e pregi , 
Che gfinfigtii rimedio alefue pene . 
Et egli uolcntier s'inchino e piego 
A dimojìrargliquel , ch'ero fuo bene » 
Dice , Sappi , c'houer non tifi niego 
Lei , ch'in Lucio d'Amor prefo ti tiene , 
Se non monchi a te fleffo : t'I modo fio 
Qye(h i ne hxuer lo poi per altro ua . 



Quando murra , ch'a la Spe'lunco tomi 
Theti , e fi dorma , tu Uéega fòrte : 
Ne fi porgo fftauento , o ti diflorni , 
Se forme prenderà più d'una forte ; 
Che non ti potrò fare oltraggi o feorni , ' 
O darti forfè , come temi , morte . 
Lafcia pur , che fi cangi in ogni formo 
fin , ch'ella torni ola fui proprio forno 

P iiij 
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Ciò detto , fi tuffo Proteo ne tonde , 
E Ve Ico , come uide il folar raggio 
Scender iter l'Occidente , ou'ei sa fonde, 
A t aturo fe nandòfofeo e feluaggio . 
E trouandoui lei , non fi confonde , 
Ma s'armò di prudenza > e di coraggio» 
Theti diuerfe e uarie forme prefe : 
In fine alfuo Amator unita fi refe . 

Fece Péleo di leifua uoglia lieta 
Non una uolta pur , ma mille e mille ; 
E , mercè del cortefe fuo pianeta , 
To#o U ingrauidò del grande Achille . 
E poteuafi in quefla afpra e inquieta. 
Vita , oue piouon taUegrczzc a QMe , 
E le noie n'allagano ogni lato , 
Come fopra io dicea , chiamar beato • 

Se con fua gran uergogna e dishonore 
Non fi haueffè bagnate ambe le mani 
Ne/ fangue del firatel , contra t amore 
"Debito , e i naturai cojìumi h umani . 
Onde fidcciato de la patria fuor e 
fu coftretto cercar luoghi lontani . 
Venne in Trachinia , oue con poca gente 
Val Re fu riceuuto lietamente , 

Era Sir dìTrachinia ungiouenetto 
Di Lucifero figlio affai gentile ; 
Anzi dir fi potea giujlo e perfetto , 
Che mai non fcefe ad alcun'atto mie , 
A Péleo uolentìer diede ricetto , 
E tutto fi moflrò cortefe e humile , 
Tofto , ch'udì , ch'a Gioue era nipote : 
Ut eiglife le fue fuenturc note , 

Che tacendo la morte del fratello 
indegne caufe del fuo^efilio finfe : 
•E terreno chiedendogli , od hofteUo , 
il fuo bifogno inanzi gli dipinfe : 
Uaucndo molti Armenti , e un gregge bello , 
Che in Trachinia con lui condii jh e Jpinfe , 
La) ciato nonlontan da tolte mura 
De la cu ade in ualie affai ficun , 
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Ceke ( il Re ) riff>ofe , che di tutto 
il fuo tcrren , lo riceueua a parte ; 
E che uolcjfe Dio , che miglior frutto 
V'haucjfe : che fuo fora a parte a parte : 
h\a le parole accompagnò con lutto , 
Che de gliocchi nel fen uerfa e comparte • 
Ciò P c h o e giulivi in marauiglia pone * 
E dimandar del pianto la cagione . 

Fokse, che uipenfate , egli rifpofe , 
Che quello Augel , che unte di rapind , 
Fw fempre Augel dal dì , che pria compofe 
Gl tal tri p aiuti Augei la man diurna . 
Sappiate , eh ci fu unhuom , di molte cofe 
Adorno , ma più affai la difciplina 
De tarme feguitar fempre li piacque > 
E meco d'un mede fino padre nacque . 

forche la pace e la quiete amaua , 
Keggea la mia città fenza contefe . 
Egli tarme e le guerre amminifiraua , 
E tra poco acquiflò molto paefe . 
Haucua una figliuola , ch'auanzaua 
Di beltà molte, e del fuo amore acce te 
Cia mille e mille , intanto , che di lei 
Sfinamoraro inficine huomini e Dei.. — ~* 

N'arde Mercurio e febo , e non faueUa : 
Vuno affretta , che'l della notte fopra 9 
Ma t altro tofto con la Donna bella 
La Sonnifera uerga mette in oprd : 
E , come uide addormentata quella , 
Con preflo effetto il buon configlio adopra . 
Con lei fi corca, e quel diletto prefe , 
Che lo potè appagar per più d'un mefe 

Poi che la notte ufi di &ctlc adorna , 
Febo in forma di uecchia a lei fen uenne : 
Ne s'accorgendo de le lunghe corna , 
Che Mercurio glifi , fua uoglia ottenne • 
1/ tempo , che non ceffa e non foggiorna , 
. Apporta il parto con ueloci penne , 
E di Mercurio nacque un figlio , detto 
Autohco , in rubbar dcftro e perfetto . 
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Che feguitondo ogrìhor l'arte e'I miftiero 
Del padre,ilquale ho fhogni aftutio il tunto, 
Ero ouezzo d uoltare in bianco il nero , 
E7 nero far parer bianco altretanto . 
Di Feto nacque filamon , ch'altero 
Maefiro fu di cetdrd e di cdnto „ 
Md de l'houer grddito d Dei sì betti 
Che ualfe , e partorito due gemelli ? 

E che le ualfe ancor ha chiara prole , 
Onderà fcefa t certo , che fouentc 
Nuocer la troppd glorid d molti fuole , 
Come dncord d lei nocque finalmente • 
Osò DelU oltrdggiar con le parole , 
Et d quella dnteporfi indegnamente , 
Tdnto , che Forco fuo Diana tolfe , 
Et d uendettd contro lei fi uolfe ; 

Che con una faetta le trafiffe 
La lingua , che'l fuplicio meritaud ; 
E fu balUnte a far , ch'ella negiffe 
A la prigion di Pluto ofeurd e caud . 
Varue , che per la doglia ne moriffe 
il mio fratello, e tanto fe ne grauo , 
Che de' conforti miei neffuno afcolta , 
Et bd fempre nel duol tedma fepolto . 

Ma , come uide il Rogo apparecchiato , 
Et arder ui il cadaucro mefehino , 
Tre uolte corfe a quello di/perato 
Per gittaruifi dentro d capo chino i 
Tre uolte t infelice fu cacciato 
A dietro forfè da uoler diurno » 
Ei , qual da Galauron ferito Toro , 
fugge ; che non ritroua alcun rijìoro » 

Dcdalion ( che'l nome fuo fu tale ) 
Correuafuor (fogni co fiume hnmano* 
Nf fi ritien , eh' a la gran cima fole 
Di Parnafo : e uoled gettarfi di piano . 
Ma noi fojlenne Apollo , egli die tale , 
Accio uolar poteffi di lontano : 
Torte unghie , curuo rofiro,e guardo altiero: 
E ihuomo , come noi , lo fe Sparuta o • 
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Che crudel uerfo tutti glialtri Augelli , 
Come fi dolfe , e forfè anco fi duole : 
Co fi fempre è cagion di doglia a quelli , 
Che gli caccia , e di lor pafeer fi fuole . 
Mentre Ceke i cafi acerbi e felli 
Racconta a Peleo , e feguir altro uuole ; 
Ecco Anctór cufiode degli Armenti 
Di Peleo , cha lui uien con me sii accenti , 

E dice , Signor mio per rinfiefeare 
Gli Armenti , quando il Sol più forte ardea , 
Gli condusfi pian piano in Ino al mare , 
Owe alcun fu Carena fi giacca : 
Altro io ueda lung'effb il lito andare 
Hor qui , hor là , fi come d lui piaced . 
Altro notaud d fuo diporto ; CT io 
Sedendo , tened intento Cocchio mio . 

Appreffo'l mare è un Tempio , resamente 
formato , e cinto da un gran bofeo intorno , 
Sacrato ale Hercide , fc nonmente 
Vn Pcfcator , che uifuol far foggiomo , 
Col Tempio fi congiunge parimente 
Vna palude , e' hai fuo fianco adorno 
Dijpcjfc Salci ; onde ufi ir uidifuore 
Vngron Lupo , ch'ancor mi da terrore * 

haucud gliocchi , che parean di foco > 
E la bocca difangue horrida e fozza ; 
Rdbbid e fame lo frinfc da quel loco * 
Ma più la ràbbia ; che non pure ingozz* 
La greggia , ma il fatiarfi eftima poco , 
Che gli Armenti per tutto ancide e firozXA* 
Cor fero molti d riparare al danno ; 
Che da lui morti fopral lito ftaniu) . 

Io ne n'ho dato mio Signore auifo, 
Accio che noi prendiamo d tempo l'armi : 
Che per quel , c'ho ueduto d l'improuijò , 
Tarda per certo ogni dimora pormi » 
Diuerme Peleo pallido nel uifo , 
E par tutto d'audacia fi diformi: 
: Ne tdnto il punge quella auerfo forte , 
Quanto fa del fi atei la indegna morte , 
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Comprende ben , che quefid eri fot opra 
De le Hercide (e fette turba molto ) 
Ch'in uendetta ciafcutta il Lupo adopra 
Del fratello , da lui di uitd tolto . 
Cetcc fenza più difcorrer foprd , 
¥u prcflmcnte a prender tarme uolto : 
Quando ui fopragiungc Li conforte 
Detta Alcion , turbata in ufo forte . 

Bt humida di pianto ambe le gote 
Lo prega , che non uada egli a quel lito ; 
Ma ui inondi fua gente , che benpuote 
Ciò far fi , fcnza ch'ei uifojfe gito ; 
E lei da tema , che'l fuo cor percuote $ 
Sciorrcbbc , e da dolor graue e infinito , 
Col non u andar , fai u andò parimente 
Due uite , che tnorrebbono altr intente . 

GuardoUa Pèleo : e diffe , che doueffè 
Depporre ogni paura , ognifofpetto ; 
Che de taiuto , quanto egli thauefjè , 
Ogn'bor fe ne terrid tobligo in petto . 
Ma , ch'effo non uolca , che fi moueffe 
Gente de la città per fuori/fretto : 
Anzi tentar potendo , di placare 
Con preghi cr humiltà gli Dei del mare . 

Co/? ne uanno infìeme d un'erta Mole , 
Ch'era fu'l porto , e di lontanfcopriud $ 
E uide molti Armenti ( onde fi duole ) 
Morti giacer ne tarenofa riud ; 
E lui , che qual fiera affamata fuole , 
V ingordo uentre di quel fangue empiudl 
Cofi'l lito del mar ét intorno tutto , 
E'/ Lupo infteme fanguinofo e brutto , 

Vélco fupplica SÓmdte humilmcnte , 
Che fi mona a pietà dekfud forte , 
E ferbi il gregge fuo dal fiero dente , 
Che qua fi tutto hauea condotto d morte . 
SÓmdte non aminorzd tira ardente : 
Ma Theti diede orecchia di fuo conforte * 
Onde il Lupo , eh' ancor non era ìdffo 
Nf fianco , alhora alhor conuerfe in faffo • 
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Per quc&o il del non pale e non permette , 
Che Peleo bobbio a fermarfì tn quel terreno • 
Ne ua in Magnefta , douc ti riccuette 
il buono Acado di pietà ripieno ; 
E lo purgò ( non molto egli ui flette ) 
Del peccato ^ond' hauea gr aiuto d feno . 
Ce ice intanto pel fratello amato 
Era <f affai prodigij molcflato . 

E fi deliberò di gire a Cloro , 
Poi , che chiufo di Delfo era il camino 
Da certe genti , che co/i paffaro 
Per haucrne di leifeettro e domino . 
Md prid , ch'indi fi mono. gli fu caro 
( Non Capendo il maluagio fuo deftino ) 
Di far noto d U moglie il fuo t. dento , 
Da cui pendea il fuo bene e'I fuo contento . 

Che tofto diuentò pallida in uolto , 
E le fu'l cor da un freddo ghiaccio cinto : 

E Jòjpirando e lagrimando molto , 

Com'effer può ( dieta ) che'n te fio eflinto 

L'amor , che mi portoni , e altroue uolto f 

E , come fciolto il laccio , ond'eri auinto * 

Poi , che Ufc nudo me , cerchi partire t 

E Di luogo pien dì alti perigli gire . - - * — ^ 

O y fe p:ir m'ami , come creder uoglio , 
Perche prendi di me sì poca curo t 
Perche puoi dipartir con mio cordoglio , 
Se'l tuo partire ogni mia pace fura * 
lo caro mio Signor , uù più mi doglio 
Per tua edgion , che de lo mia fuentura : 
Che di languire e di morir non fchiuo % 
Pur , che tu fol mio ben rimanga uiuo, x o *mr 

S'auuien , che'l tuo eamin facci per terra » 
E* piti d'una edgion , che mijpaucnta : ~ - 
Ch'inganno , frdude , tradimento , guerra , 
Kapind , occifìon , mi s'apprefenta . 
Se uai per mar , uia maggior tema ferra 
Vdnima , e maggior doglia la tormenta s 
Che fl>effo ueggo il mar gonfio e turbato j 
E conobbi più d'un , che u'è affogato , 
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É rado Ancor , che di/pezzati legni 
Honfi ritrouin le reliquie a i lui : 
Ma fe nel padre mio forfè difegni , 
Che te , per efjer Re de' ucnti , aiti ; 
Sdppi , che fon fallaci i tuoi difcgpi : 
Però , che quando fon de t antro tifiti, 
Tonno quel , ch'effe uogliono ; e non fedo 
Tengono il mar , ma tuno e t altro polo . 

Onde jpcjfo nel ciel folgori e tuoni 
fanno apparire :eyio, che gli ho ueduti 
Alhora , dubitai quelle magioni , 
So , che debbon da tutti effer temuti . 
Ma, fedi gir mio Sol pur ti di/poni , 
Ne può t affanno mio far , che ti muti j 
Hon mi lafciar cofì efangofeia piena , 
Ma per terra , o per mar , t eco mi mena . 

Ch'cffindo a parte d'ogni auuenimento , 
Sarò sgombra di tema e difoftetf j 
E partiremo infiemc ogni tormento , • 
1/ bene , il mal, la noia , ey il diletto • 
Ceice , che di lei non men feontento 
Era i ne men doler fentiafi il petto , 
fu moffo da le lagrime e dal pianto ; 
E la conforta , e fece piagne intanto . 

Ma fermo pur nel fuo primo propojlo 
Di far folo per mar quefta fua gita , 
Molti detti e parole hebbe rifpofio , 
Ma non può confortar la sbigottita ; 
fuor , che con dir , che tornerebbe toflo : 
Che lo fior Luige a lei , ch'era fua uita , 
Non potea /offerire , e folo prefe 
Termine d'uno , e men d'un altro mefi » 

Ccm'cUa uide effer guemita , e quote 
A Re fi conuaùa , la natie in punto , 
Alhor , come prefaga del fuo male , 
"Le fu da efbrema doglia il cor compunto i 
E potè a pena dir Ceice , uak , 
Da ch'cfjèr dei da me così disgiunto ; 
Ne feguir potè aquefle altre parole , 
E cadde , come corpo morto fuole • 
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Va lei , che % l tempo t affrettata al legno, 
Ceice al fin dolente fi diparte . 
Solca la naue il formidabil regno : 
Gliocchi Alcione altroue non comparte , 
Guarda Ceice fuo , che le fa fegno 
Di fu la poppa , ey ella d'altra parte 
Gli rende il cambio ,• e come le fi tclfe 
Di uifta y gliocchi a l'alte uele uolfe . 

Poi che non uede più legno ne uele , 
Si pon fui letto , e ui rinoua il pianto : 
M Piange , e fi duol del fuo deiìin crudele , 
Che la parte miglior gli tol da canto . 
Or la naue del fuo fpofo fedele 
Solcaua il mare , e fi dolca altretanto 
Ceice ne t andar : che ben fapea 
Vaffaimo, eh' Ale ioti fentir douea. 

Moflrosfi loro ne lufcir del porto 
Propitio il uento . Onde l'haueua tolto 
A piene uele il buon Nocchiero accorto , 
Dirittamente al fuo camiti riuolto : 
1/ uento poi , ch'in alto thebbe feorto , 
Parendo, che durar doueffe molto , 
E più non u' apparta lito ne fionda , 
Accrebbe forza , e turbo l cielo e l'onda . 

Comandali a ilpadron , che fi doueffe 
Calar t antenna , e raccor preflamentt 
Le uele : ma ch'intefo effer poteffe , 
Vn graue ofeuro nembo noi confinte ; 
Che rifoltofì in pioggia il legiw oppreffi 
SÌ , che ne sbigottì ciafeunamtente . 
S'aggiunge a queflo,e i miferi confonde 
Lo fbrepito el romor de le rotte onde • 

Pur da fi flefii i marinari fanno 
Diuerfì uffici : altro gl impacci leua , 
Altri al Temone , altri a U uela uanno 7 
Et altro , oue bifbgno altro uedewt . 
Altri a le tur del legno intenti ftanno 
V acqua , che d'ogni lato ui crefeeué t 
E cofi'l mar ritornano nel mare : 
Altro fa quel , che più mciTier gli pare . 
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Ma crcfct il uerno e la tempcflagraue , 
E firmo infime i uenti afrra battaglia . 
1/ mifero Nocchier fofrira e paue , 
Ne fa trouar , ch'a fui difefa uaglia . 
Di tuoni il cielo , e di gridi li Ndwe 
Rifuoni : i quejli lo flridor agguaglia 
De le fcojfe ritorte , e7 «ertf o fringe 
Voiuii così , che quifi il cielo attinge . 

Et hor fi moflri fintile i tarcna , 
Che fcco lem : hor più , che pece e nerd i 
Talhor fi jlende , cr è tutti ripiend 
Di biinche frume , c horribilmcnte fiera : 
Quinci il perduto legno feco mena , 
Ch e cofirctto feguir ld fui numeri . 
Hor fembn da la cimd d'un gran monte 
Minr nel biffo Regno d'Acheronte . 

Hor fi trom cofi chino e depreffo , 
Ohe par , che di tlnferno il ciel riguardi . 
Intanto tonda lo percuote freffo : 
SÌ , che uanno il ferir manco gagliardi 
I Leoni cr i Tori ; e già da preffo 
E v d fin, che nulla cofa è che'l ritardi, 
Auinzi H mar le combattute fronde , 
Sprezziti glume fi impetuofe tonde , 

Cia me tre hor toma il mifer legno y hor poggia, 
in molte parti eri fdrufeito e laffo . 
Par , che fu in cielo , onìefee ùrga pioggia , 
1/ mare afeenda , e'I ciel difeenda al baffo ; 
ìlquale in brutta e frauentofa foggia 
E N d'ogni jlclli , e tygailucc affo . 
Cieca notte per tutto fi difiende , 
Scnon , che lampo o fulmine rifrlendt • 

En ogni uela homai , non che bagnati , 
Ma tutti molle : e tonda , che cercaua , 
Da tempeflofo e fier uento agitata , 
La machiena predar, ch'ella affaltaua » 
Comincidua a trouar capace entrata . 
E per una di lor , che ritornaua , 
Vcntrauan molte i e con maggior pofianza 
Vultima , che le fue compagne auanza • 
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Cofi a Rocca o città danno tafialto 
Animofi faldati : e , quando auuiene , 
Che quattro o fei di lor cadano d'alto , 
Vno fi troua poi , che'l muro tiene j 
E fa tra li nimei audace folto ; 
Apprcjfo'lquale uno cr un'altro uienc 
SÌ , che tolta di deitfro ogni difefa , 
Senza rimedio alcun la terra è prefa . 

O , quando dé'ncmici una gran parte 
Salita è dentro , e gli alt ri intorno fi armo , 
E con Bombarde , e con aflutia cr arte 
Rompon le mura , e la battaglia danno ; 
Il popolo mefehin uia fi diparte , 
Ne partito o riparo prender fanno 
Gli oppresfi cut adin trifli e dolenti , 
E 7 ciel fona di pianti e di lamenti • 

E cofi t acqua ne la Haue effendo 
"Entrata , e intorno pcrcotcndo tonda , 

Senza gouerno fiauano attendendo , 
Che s'affogaffe tuna e t altra fronda . 
Chi fi uota , chi grida , e chi piangendo 
Siduol , che chiami , e non è chi rifronda ; 
E quante acque a ferir corrono il legno , 
Fanno di tante morti aperto fegno . 

Alcun chiama felice , a cui conceffo 
E x di poter finir t ultimo giorno , 
Cue fia'l corpo fuo /otterrà me fio , 
Old,uc nacque pria , faccia foggiorno . 
Chi chiama padre , madre , o figlio freffo § 
E fa a gliamici col penfier ritorno . 
Alcione Ceice ha folo in bocca : 
Sola Alcion talma li preme e tocca . <jftf 

E glie conforto in cofi gran periglio , 
Che la cara Alcion fico non fia . 
Volger uorria un- fio la patria il ciglio , • . 
Ma non fa da qual parte , o per qual uia : 
Pi» non appar ne cielo , ne nauiglio , 
E in uan ueder o quefto o quel defila : 
Ch'affembraua d'interno ti ciclo e tonda 
Buio d'Inferno e di notte profonda , 

E/ 
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Et ecco fpexxa t arbore e'I temone 
ìmpetuofo e fier turbine ofcuro . 
\nt anto uincitor dentro fi pone 
ìl mar trottando t'adito fu uro , 
1/ Ugno con le mifcrc perfine 
A Lt percoflk , a quell a/folto duro 
Conuen , ch'in preda di Nettuno uada : 
E par ch'infieme Pindo er Atbo cada • 

Parte >fcnza tornar più fopra'l mare , 
Rcjla infilane di forza e d'alma uota . 
Altri s'attien .tao , che può pigliare 
Con mano , e l'acqua proccio} a nuota . 
Tra quei mefichin il Re infelice appare i 
E , come può , con imperfetta nota 
Chiede al fiocero e al padre in damo aita , 
Che non li fi in perir la fianca uita • 

Ma noma più , ch'altrui, la cara moglie ; 
Prega , ch'inanzi lei lo porte il flutto ; 
Che fie ben prima a lui la iuta toglie , 
N m gli porri deffer eflinto in tutto • 
intanto fopra'l mar fi rompe e ficioglie 
Vn'arco d'acqua tempeftofo e brutto $ 
Che fiopra di Ceice fi diffonde , 
E U tefU nel mar tutta gli afeonde • 

La uaga flella , cu ter. i nato , ofeura 
Fu quella notte , ne del citi potendo 
fuggir , per non ueder la fua fuentura , 
E del caro fuo figlio il fine borrendo , 
La bcUa faccia fua lucida e pura 
Con atre e folte nubi andò coprendo . 
Alcion , che non fa , ne uede , o intende 
l.t morte di Ceice , in uan l'attende . 

Contatta l'hore cr i momenti e i giorni 
La bella Donna , com % io dico , in uano ; 
Et il termine dato , ondei ritorni , 
Non era al fuo defilo molto lontano . « 
Per quefio un ricco drappo , onde s'adorni, 
Uaucua ricanuto di fua mano . 
Nr fa , che doglia e lagrimar le auanza » 
E che ffreflo fallace c la JperanZA • 
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Non era Tempio alcun ne Lt cittade , 
Ch'clU con ricchi don non honoraffe , 
Ne Dio nel ciel d 'alcuna potcflade , 
Che uittima in fuo honor non deflinajjc . 
E più d'altri a Guitton , la cui boni ade 
Pregaua , cbe'l fuo fpofo ritornafje , 
E cofi gli temprafie il cado core , 
Che d 'altra Donna noi tardajjc amore , 

Quel > che conceder po , Giunon concede : 
impone ad Iri , eh' a trouar s'affretti 
ìl pigro fonno , e dica , ch'ella chiede , 
Che mandi un fuo da quegli ofeuri tetti , 
il quale ad Alcion dal capo al piede 
Affamigli Ceice ; e con fuoi detti 
Del mifero fuo fin le (pieghi il uero , 
Raccontando il naufragio acerbo e fiero . 

Ella con lieta e con benigna fronte 
Di mille e più color la ucjia prende . 
Giace preffo a iCimcrij un cauo Monte , 
Che dife larga una fpelunca rende : 
Doue ne perche furga , o che tramonte , 
Ne , quando più nel cielo alto rifplende > 
Non potè Febo in alcun tempo mai 
Entrarui 3 o penetrar co' chiari rai . 

Ma denfa nube lo circonda intorno , 
Che fuoi mandar il negro halito interno . 
Quiui non chiama Augel nuntio del giorno 
L'Aurora , o chi del lume haue ilgouerno : 
Non Feri , Gregge , o Con uifa foggionw , 
Ma uifuole h abitar filati io eterno . 
Vento non moue mai ramo ne frowie : 
Hafce dun faffo Lethe e fi difonde : 

E in certi fàfii percotendo forte , 
Non ch'altri offenda , via li Sonni inulta . 
Di Papaueri e d'herbe d'ogni forte 
E N la terra IÀ giù femprc fioriti : 
Del cui fugo ad ogn'hor tenceeforte 
N«/re li Sonno la notte alma e gradita ; 
E ne bagna, il terren , perche non poffit 
Strider la porta , quando è tocca o moffa . 
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Quiui , perche non u*'e tenti o foretto , 
Gturdidbon nifi fé , ne Whd mefliero . 
Vojìo e nel mez° o l* Spclnncd un letto 
Di pi-mi d'un color , coperto a nero ; 
Che foprd unfeggio fio d'hebeno fchivtto , 
One fi pofx il Dio fenzd penfìcro . 
Di fogni intorno è un numero infinito , 
Qn tntchdn gliarberi foglie , arene il lito . 

Qucfli prendono ogn'hor diuerfa faccia , 
Ci turban frefjò, e quando aUegran molto , 
Tojlo a q'tefìo caminìrift Jffdccii , 
E giunge , dou'c il dìfempre fepolto . . 

MB 
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Ne t entrar U fpettmcd i Sonni jcoccU , 
Che uolando k gian d'intorno il uolto . 
1/ drjppo fuo , che ff>lende e che riluce , 
Fece quclt Antro ofeur pieno Ai luce , 

Con gran fatica il Sonno il capo lena 
Al uenir de la Nuntia di Giunone , 
Tanto fe fleffo dife flcffo dggreud , 
E uago è di dormire ogniftagione . 
Di capo ft ripone , eftrilcud ; 
A pre gliocchi , e le mani d quelli pone . 
Ma , mentre egli fbropiccU^e fcuote il mento \ 
Signor , chio'l Ltfii qui fiate contento . 




CANTO V E N 

I A M M A 

$ Amor, che 
gentil Don* 
no accende 

Di b E La 

• tà , di ud* 
lor di caro 
Amante, 




Sempre più crefee e maggior forzi prende 
O ftd lontano ,oleflid femprt inante : 
Ne flanci tei Urano accidente rende , 
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Md fempre è ne tornar falda e colante ; 

E v uiuendo e morendo in uita e in morte 

Ambi accompagni una mede fina forte* 

So , chef nino amor fi troiutraro^^^È 
E che nudrhr fi può diffìcilmente ; 
Mercè de tufo e del coftume onoro , 
Che fpeffo in uoi tien le uirtutifrente : 
Ma , quanto è rado più , tanto è più aro 9 
E più gioia , e dolcezzd fe ne fente . 
E tbuomo , d cui conceffo e un tale ftdto . 
Compiutamente ft può dir beato . 
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Or quel Dio fpenficrato e fonnacchiofo 
Tanto fi fcoffe al fin, che fu fuegliato : 
Dimanda , perche di luogo tenebrofo 
Iri uenuta fra , fluido appoggiato . 
"Et ella : o de' mortai dolce ripofo , 
Grata pace d' ognun imo turbato , 
Che fai , che l'huomo ognifua cura lafii 9 
Porgendo almo riftoro a i membri lafii . 

Ti comanda Giunon , che preflamente 
Mandi alcun de''tuoi Sogni d più fedito 
Inanzi ad Alcion mefla e dolcntt 
Ne l'ajpctto del mifero marito ; 
Che le conti il fuo flrano empio accidente , 
E del legno dal mar unito inghiottito . 
Coi capo accennò il Sonno , che faria 
Tutto quel , che Giunon brama e defia » 

Non fi potea da i Sonni più fchcrmire 
iri , e tornò , dond'etta uenne in fretta , 
Subito , cornei Dio la uede gire „ 
Sceglie da tutta la famiglia eletta 
Morfèo , er inanzi* lui fel fé uenire , 
Ei di prender più forme fi diletta. : 
Prende diuerfi affetti i e di coftui 
Akro non è , che più fomigli altrui, . 

finge (mirabil cofa) de le genti 
Non pur l'effìgie fola , ma con quelli 
E l'habito , e t'andare , e Cmouimcnti, 
E'nfieme anco la uoce e la faueUa . 
Vn'altro u'è , ch'in Vere cr in Serpenti 
Si cangia cr in Augci . Queflo s'appella 
Tobctora fra noi : ma fu nel cielo 
Non fenza alta cagione è detto Icelo . 

V*c il terzo poi , che fi trasforma in Saffo , 
In acqua. , in Legno , e in cofe altre fintili ; 
E quefli talifol uolgono il paffb 
A i Regi , a i Duchi , e agli huomini gentili, 
Altri ni fon , che'l Volgo humile e baffo 
Van ricercando , e i tetti infimi e uili , 
Morfeo da tutti fcelfe , e a quello ejpone , 
Qiunto è mefiier , chefacòa per Giunone . 
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Voi tornando il uigor languido e molle 
Da capo fui guancia! la tefla pofe , 
Ch'un'aUra uolta addormentar fi notte , 
E fattoi drappo ner tutto s'afeofe. 
Quel uola ,efi leggero indi fi toUe , 
Si Ueue fcuote l'ali rugiadofe , 
r Che non fi finte il moto ; en poco ihora 
fu là, doue Alcion mefta dimora , 

E leu andò fi l'ali, preflamente 
Nel già morto Ceice hasformofii j. 
E fenza panni fquaUido e piangente 
A quelli , che donnina , apprefentofii . 
Da la barba, e da i crin par , ch'un torrente 
D'acqua gliufciffe , e al letto fuo fermofU : 
E poflo il utfo ad Alcione a canto , 
Cofi diffe bagnandola di pianto . 

Conofci o mia fedele il tuo con forte , 
O pur l'effigie mia tutta e cangiata , 
Guardami , ch'io fon , quel , ch'ami sì forte 
Anzi l'ombra di lui fola reflata , 
Vani ituoi uotifur , m'ha fpento morte ; 
Non jf>crar più uedermi , io t'ho lafciata . 
Ne f Egeo fiero uento fifeoperfe , 
E la nane , c le genti , f me fommerfe . 

Ne reflai di chiamar , fin c'hebbi fiato 
il nome tuo . ma che i uoluto ha Dio , 
La forte , il cielo , c lentie flette , d fato , 
Che tal foffe il mio fine acerbo e rio. 
Io fono d meffo , e le n'/?o .t .-</</ o /.:/o , 
Accio tu porga fede al detto mio . 
Hor ti uefli d'ojcuro ; hor piangi infume , 
Moflrando , quanto il mio morir tiprane * 

Si nero r / punto , e le parole , e7 w/ó 
Varuc j che lei dormendo a pianger moffe , 
Volendo abbracciar lui, le fu diuifo 
D'abbracciar l'ombra , e tuttaffrauentoffe . 
V fuggi '. e chi ti tien dame diuifo i 
Quelle fon pur di te le carni e toffe . 
Deh rimanti (jdicea) che infilane andremo 
in ogni parte , in ogni lito eilremo . 
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A flwc/?o pàrtc H Sonno : ettapre i lumi , 
E fe uedcil fuo ben , riguarda intorno» 
Pero , eh* a i gridi fuoi con molti lumi 
Corfcro i feriti ;cferh notte giorno : 
Ne ucdcndol , di lagrime due fiumi 
Ver fi dagliocchi , e non fa piufoggiorno , 
Ma percuote fi il petto , e i crini frange 9 
Ch'ogni pena e martir la batte er dnge , 

LaBalia l'è prefente , e la conforta , 
E chiede di quel pianto la cagione . 
Et cUa , in uan conforto mi fi porta , 
Però che non è più uiua Alcione : 
Anzi col caro fuo Ceke è mortd • 
Ah crudcl fato , ah fenza paragone 
Stella crudele , e morto il mio Ceice , 
Per cui uiucr folca lieta e felice : 

Ìo7 uidi con quefl occhi in queflo loco , 
Anzi non lui , ma uidi t ombra fola ; 
Volièra nicCio , che meco flette poco , 
E'/ mare il corpo fuo mi toglie e'nuoU . 
Ben temei di fortuna il fiero giuoco , 
ì\la non mi ualfe , ne gioub parola • 
Be» preuectio toffefa , che douea 
Tcffcr fortuna ingiuriofa e red . 

Otme , perche non conduce/lì inficme 
Quefta infelice tua diletta ffnfd * 
Cti ambi faremmo giunti d tbore efoeme , - 
Ne morte ci farla fiata noiofd . 
Hor tonda fenzd me ti copre e preme , 
Et io rimango imi ir a . ah mdegnd cofd . 
Ben farei più crudel , che non fu il mare 9 
Se te rimaneftio difeguitare . 

E , s'io non poffo in un fèpolero teco 
Chiuder quefte infelici offa mefehine i 
V'imprimerò il tuo nome , e fora meco 
Ver fin che morte lo confumi al fine . 
Quc&o conforto folamente arreco , 
Qucfto nafeerà fior tra molte ff>ine . 
Di più oltre feguire e lamentarli 
Vietò il dolor , che non poted frenar fi . 
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Erd il dì chiaro ,cretìdal lito feenàe 
La , donde tudc gU fciogUer la rime : 
E mentre col mirar più tapre e fènde 
La dolorofit fua perdita graue ; 
E che di qui di là t occhio fi flende » 
Vw mn fo che ne tonde ucdut'haue . 
Dubita quel , che fia : poi corpo humano 
Le fembra , benché foffe affai lontano . 

E fe ben noi conofee , la mefehind 
Ter pietà , chi che fid , piange e fojpira : 
Ma poi ch'a terra il corpo s'auicina , 
Conobbe , ch*è Ceice , quando mira . 
Stette alquanto per duolo immota e china l 
Po i dice , mentre in fe toma e rejpird : 
O mifero Ceice coft torni 
Dopo a me tanti foff> ir ofi giorni . 

Vera una mole , che rompcua a tonde 
Vimpeto ci corfo , e fa riparo e febermo , 

Chfl mar non poffa fouerchiar le ffionàe , 
Contra la furia ad ognitempo fermo . 
Quefta però , cfce7 corpo le nafeonde , 
Sormontale non,par Chabbia il piede inférmo 
Ld dolente Alcione : anzimohraua , 
Che ui uolaffe , e certo ella uoUua . 

Però , che tasfornutd erd in Augello : 
E uolando parta , ch'anco piangeffe . 
Veruenne al muto corpo e fopra quello 
Mille baci col becco , e più u'impreffe . 
Er* in dubbio a ueder la gente , s'ctfo 
Queflo fentiffe , e lei riconofeeffe . 
Sentì e conobbe ld coiiforte mejLt #*£*tfì 
E per darne alcun fegno alzò la teJU • 

Lor finalmente con ugual tenort 
Mutato ambi in Augel gli Dei del cielo : 
E ancor del puro lor uerace amore 
Rimane in ambedue t antico zelo : 
Che fon dolci compagni a tutte thore , 
E fan lor cari nidi di freddo gelo . 
E quindi fette e fette giorni appare 
Lder ferew, efenz* Miti U mare . 

Vedendogli 
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Vedendogli uolar urìhuotno antico, 
Diffe , uolto a color , che gitemi preffo , 
Supplite ancor , che quell'Augello amico 
Ve tacque sì , che ni s'immerge ffaeffo , 
Fu di pingue Real > benché nemico 
Haucjfc U ciel , com'io farouui effrreffo . 
Di Priamo nacque , e fu ctRett ór fratello $ 
Ma d'Alfothc cojlci , i Hecuba quello . 

Ne ad Hettor fora flato inferiore , 
Se non moria garzone egiouinetto . 
Uinfa era la fua madre , del cui amore 
Wbcbbc quel Re più di trafitto U petto . 
OnJteffo gli agi , i commodi , e thonore » 
E de U real corte ogni diletto 
Tenendo a uil , con La fua madre fluita $ 
E glialti Monti e le felue habitaud ♦ 

E fi tal uolta pur fi conduca 
Ter ut fi ture il Padre a la citt.uk ; 
Rado , ne uolcnticr queflo ficca , 
Tornando a le folinghe affare contrade , 
He però contra Amore il petto hauea 
Seluaggio , o rozo , o pien dicrudeltade . 
Vide una, Ninfa , a cui fu Epcria nome , 
Ch'a fciuvaua a un bel Sol le fparfe chiome . 

Toflo uolfc U Ninfa in fuga il piede , 
Chc'lgiouinefignar uide il fintino : 
Si come Cerna , quando il Lupo uede 
Venir da preffo , od Anitra Sparuiero . 
Et egli Eperù a figuitar fi diede » 
Che lui faccua amor predo e leggero ; 
Come Epcria ftauento , e fludio , e cur4 
Di rimaner maifimprc intatta e pura • 

M i nel fuggir > un Serpe , che tra therbet 
Era nafeofo , ne l'un pie la punfi , 
E tanto fu quella puntura acerba ; 
Che l'annna dal corpo le difgiunfe . 
Coli finì la dolce etade acerbà 
Li Ninfa , c7 corfo : e'I gioitine bgiunfi ; 
Che poftofila in braccio fredda e morta , 
vianfi con faccia addolorata e fmoru > 
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E fi /limando , come fu cagione 
De la fu* prefla e mifirabil morte , 
N'hcbbe tanto dolor , tal pafiione , 
Che non ne n'hebbe alcun più grane e forte • 
Ne/ fine anch' ei $ uccider fi propone : 
Coft condotto da maluagia forte 

• D'un" alto fioglio fi gettò ne tonde , 
Ch'erano formidabili e profonde » 

Ma da morte il difefi , e lo foflenne 
Theti , ne confimi , ch'ei uiperiffe : 
Che lo fi Augello , e lo uefli di penne , 
Ma pofeia maggior duol quello trafrffi • 
E malcdì quella pietà > chc'l tenne 9 
Che come defiaua , non moriffe . 
S'alza con tali , c poi nel mar s'imerge , 
E/ce , e ni torni , e mai non fi fommerge • 

Tenta morir : ma'l fato noi confinte , 
E pur ne uà cercando tutti i modi . 
Lo fece Amor , fi come e , macilente : 
li collo ha lungo , e /;</ig/?z i p(t<fr e i noi/ • 
Ami , ^mì/ difii , /" jc (j :u , e parimente 
Difommergertiogn'hor Hefaco godi • 
E perche tu t'immergi , da t effetto 
D'Hefaco , ch'eri pria , Alcrgo fii detto . 

Ne fapendo il Re Priamo , eoc7 figliuolo 
Viueffi Augel , penso che foffe morto 
E'nfieme con Hettór colmo di duolo 
Più giorni il pianfe , e non uolea conforto : 
E non /? contentò di pianger folo ; 
Ma quel , ch'c triflo e flebile diporto , 
Fece i/ /t<o nome far fi poltro degno , 
E tefiquie honorar da tutto il Regno . 

A <xy e l debito ufficio Ltgrimofo 
Mancò fol Pari , ch'era in Grecia gito i 
Poi ritornò neh fua patria frofo 
D'Helcna , ch'in quel legno hauea rapito : 
Lo figuir mille nani , e'I più famofo 
Stuoly che mai foffe in Grecia y e'I più fiorito: 
Ne fora differita la uendètta , 
Se'l ciel non impedia la molta fretta ; 

Q. 
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Ch'ai nauìgar contrari e fieri uenH 
In Aulidc più di tenne tarnutd . 
E , fendo i Greci a facrificio intenti 
Di Gioue per trouar propitia Andata , 
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Vn cdfo , cfce feguì , gli fece attenti , 
£ Ax/i ur Zi fatti; opra, incominciata : 
Che sun Platano , cfc'óf i er<f prr/f «/ f 
V/dcr [olire un'horrido Serpenti , 




In cnrtvT (fotf o non penili/ AugetU 
Vn nùfo »'cr4 : digitale ejfo montando , 
Tofto l 'auido uentre empi di quelli 
Con la madre , ch'intorno iua uolando. 
Hebber tutti pietà dt" mefchincQi 
A tutti ilcafo rio parue mirando . 
Fin che Calcante , l'mdouin , prediffe 
Quel, che fignificaua : e cofi diffe . 

No/ farem de* Troiani uincitori : 
Ma perch'io dica il uero , e non u 1 inganni 
Ciò dopò molti ogn'hor ffmfi fudori 
Auerrà ne lo fyatio di noti ami . 
Ma le glorie taquifkano e gli k onori 
Solo con le fatiche e con oli affanni . 
He al fin del fuo parlar Calcante uenne , 
Che quel Serpe crudcl Saffo Jiuctmc , 



Non però ceffa ìluento e la fortuna , 
Che tinca l'aria in ogni parte ofeura . 
Alcun diccua ; il mar Nettuno imbruna » 
ìna/pra t onde . e'I nauigar ci fura , 
Affn che non riceua ingiuria alcuna 
Troia , che fabricò già le fue mura ♦ 
Ma Calcante moftrò , che la cagione 
Stana in Ifigenia d'Agamenont : 

Vero , c'hauendo Agam enone uccifa 
Yna Cerna di Delia a la forejìa ; 
Li Dea per far uendetta , in quella guifit 
Wauea mandato il ucnto e la tempera . 
Ne l'ira dal fuo cor faria diuifa , 
A tizi più fora ognhor fiera e molefld : 
Se la figlia al fuo Aliar non s uccide fife , 
E uittima di lei non fi facejfè , 
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Poi cbc'l puhlico ben di tutti quanti 
Vinfe ad un tempo la picù paterni i 
E 7 debito d l'amor fu po&o aiutiti , 
Che non Lfaa , ch'un Re dritto difeerna < 
Con dolor di ciafcun , lagrime e piatiti , 
(Segno cuidente di mejhtta interna) 
Fm condotta a t Aitar la giovinetta : 
Ma la morte crudel le fu interdetta » 

Perche moffa a pietà la fanta Dea , 
Lei ricoprendo d'una nebbia folta , 
Mandò una Ccrua , ouc morir doued , 
E da gliocchi di tutti l'hebbe tolta . 
Co/? quell'ira , che nel petto banca 
Diana , effendo homai purgata e [ciotta % 
Cadde l'orgoglio e la tempejla al mare , 
E fu propino il ucnto al ttauigare . 

Dopo molto partir tran agli e pem > 
Come adtuiene in tot uiaggifrcjfo , 
Videro i Greci al fin le Frigie arene , 
E7 lito a la città di Troia appreffo : 
Ne cofi tofìo uà t Armata uiene , 
Che non uifofje pria u aiuto U mejfo : 
La fama ; a cui non è fiamma ne strale, 
Cht di uelocita fin uada eguale , 

T * a'l mar , taere e la terra un luogo giace , 
Ouc ogni cofa è chiara e mani fi sìa : 
Quiui entro una gran Torre alta e capaci 
Stafii la Fama ogrihor uigile e defla . 
Ne la torre entra ognun , come li piace ; 
Che tutti ella raccoglie , e fa lor fejla : 
H4 porte intunncrabil la gran terra , 
Ne alcuna mai la notte o7 dì fi farà . a 

Le mura fon iAcciar lucente e forte , 
Loqual fa rifonar le uocifrarte . 
Kipofo ne Silentio in quella corte 
Per girar fi di ciel mai non ha parte , 
Quantunque al cominciar non s'erga forte 
ha uocc , ma in quel modo fi comparte , 
Qtt il s'ode il mormorar de la manna 
Pria , cl?e la naue al lite fu uicina j 
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O 9 some il fuon del tuono udir fi fuole] 
Pria , che lo feoppio a no/ire orecchie itcgnd. 
La notte fanpre , e quando frlcndc il Sok , 
Auuien , che noua gente foprauegna . 
Quiui poi fi multiplica in parole , 
E par , ch'ogn un qualche noueUa tegna : 
Chi ragiona di guerra , e chi di pace : 
Ond 'altri dice U aero , altri è mendace • 

Altri racconta a qualche fpenficrato , 
Altri di fuor a le noueUe apporta : 
E Raggiunge e le frarge in ogni lato , 
Pur ch'in contro a costui s'apra la porta » 
Quitti il Timor\ y che thuom rende affannato, 
E la uana Letitia , che'l conforta : 
Quitti nuoui tumulti hanno lor fede. 
Dubbie /perni , e colei che troppo credi » 

Ef e Ha tutto quel , che'n terra e in mare 
Si faccia , e'n cielo , infieme intende e uedi ; 
E lo manda fruente a ricercare 
A gente , che giamai non firma piedi . 
Quefla dunque , che i Greci auicinare 
Doucua a liti lor , contezza diede 
A Troiani : fiche, quando arruiaro , 
Buona e falda difefa lui t tonar o . 

il primo , c'hebbe di fai ire in terra 
Alto ardimento , e mofbrògran ualore , 
F«7 buon Prothefilao , ma in poca guerra 
Hettor tuccife , df Troiani il fiore . 
Che non {limato alhor mandò /otterrà 
Più d'ut) , c' hauu to hauea ne tarme honori • 
Negli l'afeiò fmontare ci cofitoflo ; 
Nefenza molto lor trauaglio e cojlo , 

Ben fintiro i Troian , quanto ualea 
La Greca man , che ne perirò affai ; 
Et il lito ucrmiglio fi uedea 
Difangue human , di ch'ondeggLuta homai . 
Già Cigno più di mille n'ita idea , 
Ch'era de buon , ch'arme ucftijjèr mai ; 
E le fchicre ahh.it tea con la fort'hafta 
Achille i e non è alcun , che gli contrafla . 
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Qucfti cercando uoper tutto il lito , 
Achille , oue più folte erari le fchiere , 
Ch'intende* l'uno e t altro ejjèr ardito : 
E lo uolea per prouo duco f opere . 
Cigno trouò , cb'Het tórre difftrito 
in fino al dami. inno era a cadere. 
Kitroua Cigno ; e diffe , a me ti uolta , 
ìndrizzondo la lancia alafua uolta . 

Soggiunge , non morrai fenza conforto , 
Poi , che farai per man d'Achille /pento : 
Lo giunge al petto, e non che Ihabbia morto, 
ìWa'l ferro andò , come feriffe il vento , 
Di che pofeia eh' Achille fi fu accorto , 
Tutto auampò di f legno e fuori e drento , 
Stupido , che y fi come ei'a l'auifo , 
Noi* babbia Cigno al primo colpo uccifo • 

E/ egli : Sappi , che corazzo e feudo , 
A me non fan , qual puoi uedér , meftiero : 
Che , quando io fofii in tutte parti ignudo , 
Vi trami fangue è nano ognipenfìero . 
Ch'io porto dunque tarme io ti conchiudo 
Ver'ornamento : ilche fa Marte fiero : 
E non perche egli ancor bifogno n'habbid , 
Sì , che del mio non fia roffa la fabbii . 

Che d'una figlia di Nereo tu fia 
Viglio , coiriodo , in ciò non t'ho rifletto ; 
Che da Set inno uicn l'origin mia , 
Cha Nereo , le figliuole , e'I mar foggetto . 
Ciò detto , thaftad tutto corfo inuia 
Contro d'Achille per paffarli il petto . 
Vaccaio de lo feudo a forar uenne 
Co' none cuoi , trial decimo fi tenne « 

Soflenne il colpo , e non fi moffe punto 
Achille , e fere un'altra uoka Cigno : 
Mi uede ancor di non haucrlo punto , 
Vede che non è ancor fatto fanguigno , 
Tomo la terza uolta : cr hallo giunto 
In uan nel ricco e bel Scudo ferrigno . 
p i fax che non fia l batta sferrata : 
Poi tal U trouo , qual l banca portata 9 
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E dorma la fuo man , c'habbia perduto 
Ogni fuo forza ne le hauute imprefe , 
Quando rapì Brifeido , e combattuta 
Hcbbe Tenedo , e uinto altro paefe . 
Hor , come coft uilfei diuenuta , 
Diceua ìepoi, che fe fieffo riprefe , 
Per farne prona , il buon Me/iefe fere , 
Chegliuien contro , e morto il fa cadere . 

ìndi lo lancio frettolofo traffe , 
E giunge Cigno a la finijho fratto . 
Mofirà Achille , ch'alhor fi rallegraffe , 
Che uede il fangue , ma'l penfier gli falla . 
Ch'c di Menete ; e Cigno tUefo flafife , 
Ne di qua , ne di là punto traballo , 
Qual fdldo muro , o come a uento feoglio , 
Che non teme del mare ira ne orgoglio » 

Come piai di furor Toro fi caccio -J^i 
Là , doue il panno roffo il moue ad ira , 

Co// fmonta del Carro , che l'ompaceio , 
E getto uia la Lincia , e'I brando aggira 
il furibondo Achille : la cui faccia 
Mostra fuor , quanto il cuor dentro s'adira 
Percuote Cigno e uede che gli fende 
E feudo er elmo : ne la carne offende . 

Oude fenza tardar uicneò le flrctte » 
E col pome lo tocca e lo mortella 
De la frodo , che por fi in fio telette 
Votea f tu fu ueduta unquo più bello i m 
E in tal trauaglto , in tal timor lo mette , 
facendogli intruonar già le cerueUa 9 
Ch 'ei perde il Lime , e'n dietro tira il paffo 
fin ,c b'a le rene fue s'oppofe un fajjb , 

Achille fopra quel fupino il getta , r «A 
Poi' in terra , e pongli le ginocchio o doffo , 
Tempefia fopra l'elmo in tanto f etta , 
Ch' a quel mefehin già rifentiua ogn'offo 9 
Quindi a tirar de lelmo egli s'affretta 
1 legami , liquai tant'hebbe fcofjo * 
Ch'a Cigno homai dolente e imiti! fabna 
fece infime fuggir il fiato e l'alma . 
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E , mentre d ffx>gtùtr l'arme in ogni lato 
La uintrice mano accinta ftaud » 
Rotte le troussi corpo trasformato 
Ne/ bianco Augelji etici nome portaud, 
TrasformoUo Nettuno addolorato , 
Che'lfuo figliuolo unic mente amata. 
Quefta breue fatica d'un fol giorno , 
Fu cagion,che più di fi fe foggiorno. 

Mentre nel campo,e dentro la cittade 
tanfi le guardie, e'I tempo fi comparte 
In tutto quel,ch'a la battaglia accade. 
Et al mcjlier del fanguinofo Marte ; 
AchiQe,il primo honor di quella etade. 
Di cuifuonano ancor tutte le carte , 
Fece a la Dina una foUnne fefta, 
Che nacque gu de la più [anta tejìa* 

pinito il facrificio , il Greco forte 
Co' primieri Baron di quelle genti 
A la menfa fedco,che d'ogni forte 
Di uiuande abondò lor pertinenti ; 
Oue non Lire,e Trombe dritte e torte 
Vi furo ; od altri Mufici inftrumenti: 
Ma confumar di quella notte l'hore 
In ragionar di forza e di ualore. 

De la pugna, che'l di fatto s'haued, 
Siragionaua , e del periglio eguale : 
Ne parlar difoggetto altro douea 
AchiUcyO conuenia con huomo tale. 
Mirabile a ciafeun Cigno parea, 
Chauejfe hamto in Intuir tu cotale. 
Che la fua carne impenetrabd (offe , 
E rintuzzò più uoltc il ferro,e fmojfe . 

Achille era ripien di marauiglia, 
'Erano i Greci tutti ad uno ad uno : 
Quando il faggio Keftor leuò le ciglia ; 
E dijfe polche riguardò cu fimo. 
A quefta età per unico fi piglia 
Cignoyche in uer fu fenzA pari alcuno, 
In hauer per infoi ita uentura 
La pelle contrari ferro intatta e dura . 
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Ma fappiatc,che già Cento uiìio 
Kiceuer mille, e milk colpi, fanzd 
Che ferro alcun uie più dannofo e rio 
Haueffe mai d 'offenderlo poffanzd. 
Que fto uid'io Signor con l'occhio mio, 
Ne pur d'un poco il uer la lingua auanzA* 
Et era certo un'huom di molto ardire, 
Degno {fe degno è alcun ) di non morire. 

Ma quel , ch'i- più marauigliofo e ftrano , 
Gemina nacque, e poimafehio diuenne. 
Ciafeun ftimò tal fatto fopra bumano, 
E d'udirlo contar defiogliuenne. 
E Neftore pregar di mano in mano, 
Che ragiona/fé , come il cafo amtenne. 
Tra quali Achille : o pien d'ogni bontate 
Vecchio , e Jfrlcndor di quefta ofcwra etate ; 

"Piacciati di narrar chi fu coftui , 
E come in huomo trasformato foffe. 
In quale imprefa conofeefii lui » 
S'egli fu fuperato , e ch'il percoffe : 
Ch'io non ludi mai ricordar altrui, 
Ne mai di quello alcun parola moffe. 
Poich'Achille fi tacquejjumanamentc 
In tal modo feguì l'huomo prudente. 

Quantunque ( diffe ) la memoria limi 
La lunga etade e cofi parimente 
Molte cofe da me ne glianni primi 
Vedute , hor mifian gite fuor di mente : 
Molte però ( fc dritto auuien , ch'io ftimi) 
Io trouo impreffe in lei tenacemente : 
Tra le quali non è , ctialtra ui refti 
Via più diquel,che tu faper uorreftu 

E certo, fe'l qua giù uiuere affai 
fa ueder molto,ch'in gran tempo accade p 
Io , che duo fecol fon uiuuto homai , 
Hor uiuo tuttauia la terza etade ; 
Veduto io n'hoypiu ch'altri uide mai, 
Se amen, eh' in altri quefta grafia cade. 
Dunque nacque coflui Donna e Donzelli 
Ne/ tuo paefe ,efu più ctialtra bella , 
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E perche con gli effetti ei dimofbraffe 
Quel , che fonato bauean le fue parole , 
Hipodamia de le fue braccia traffe 
Con quella eflretna forza c'hauer fuole . 
No» (limò , cb'a rifrofta bifognafje 
Eurito altro, che fatti: e quefli uuole ; 
E con pugni (c'hauean le mani note) 
il gran uendicator fiere e percote . 

Théfeo uolgcndo glioccbi > uide a cafo 
Vn gran uafo di bronzo [odo e grane . 
Toglie a un medefmo tempo , c lancia il uafo 
Ne/ uifo a E arilo- , che { non teme * o fune : 
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. E lo giunfe a la fronte dppreffo il nafo: 
E fu sì dolce il colpo e sìfoaue , 
Che col uino il ceruel de la ferita 
Gli efee , e di bocca ; e abandonò la uita . 

Alhor uifta la morte del fi-ateUo 
S'infiammar de* Centauri il petto e'I core . 
GricT arme parimente e queflo e quello ; 
il uindaua lor t animo e'I udore . 
Ma più di ciò non parlo, e non faueUo 
In quefìo canto ; che farebbe errore , 
Se tanto la mia lingua oltre fèguijjè , 
Che'l fouerchio afcoltar u'infajhdifji . 




CANTO 





O ,fc al fèxol men duro , e pien d'errore 
Voi: lo fi trouàffe , anco trappiffo , 
Se con mi fura fi ricette , il core 



VENTESIMO Q_ V A R T O . 
•Almo Dr II uom conforta trauagliato e laffo : 

liquor* di Cofi fedi fouer chiorba tanta forz** 
cui fefuin* ' * * 1 

uditore Che la ragione l intelletto anonorz* . 

Icaro . Per queflo atam , che di giudicio è pieno 9 
o Bacco, ho Crede (e nel creder fuo forfè non erra) 

Che qttetla gente , cbe'lDanubio e'I Rheno , 
E'I gran padre Oceano e l'Alpe ferri $ 
Viua <oft dife tolta e fette* freno 
E per l tette eagion fi muoua a guerra ; 
Vero y che troppo a quedo , e più ti- rare 
Bonar jì fuol , che ucr un'altra gente . 



ra di fari , 
ucr laffo i 
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Non dico già , che rari ingegni e buoni 
Non uifrorifcan di be' fregi ornati i 
Ma de' uitij , ch'ai nul fon sferze e /proni » 
Queft'un paffa tuffétti al mondo nati : 
Quanti cifcopre e ci dipinge il Doni 
in mille uari efempie tutti grati ; 
Che , mentre fcherza in belle e uaghe carte , 
Morie mille Therfiti , c afeonde torte . 

I ficr Centauri rifcaldati e ffendo 
Dal uin , sbandita ogni ragion da parte > 
(Corto uidifii , e difeguire intendo) 
in quel conuito hauean deftato Marte » 
Ucjlore feguitò cofi dicendo , 
De la battaglia hebber la prima parte 
Coppe y Tazze , VafeUi , cr altre molte 
Cofe ychefurda quelle menfe tolte . 

Vn de* Centauri ad un funate accefo 
Diede di mano ; e quel , quant egli potè 
Lutando in alto , hebbe a la fronte offefo 
Celadonte Lapitha , e lo pcrcote 
Si , che lo fa cadere in terra (tefo 
Di fuo morir con manifefte note i 
Clx gli fr auffa loffa > e in bocca il nafo 
Glicntra , e/;e fegno alcun non glie rùnafo . 

Gliocchi f aitar fuor de la fronte in guifa , 
Che non fu uifto mai più /brano uolto . 
Peliate un'huom de' no fi ri hebbe improuifa* 
Mente un gran pie' de le gran menfe tolto ; 
E di doppia feritagli ha recifa 
La tefta con la fronte ; e l'hebbe colto , 
Che ne cerucUo in tefta al fraudolente 
Reflò , ne in bocca gli rimafe dente » 

Grineo prefe un' Aitar con tutto il foco , 
E quello in mezo de* Lapithi traffe , 
E due , ch'erano in breue e stretto loco , 
Conne tti:, che'l gran pefi fracajfajjè • 
O (diflc Efadio) non l'baurai da giuoco t 
E no/i battendo altr arma , the pigliajfe , 
Tolfe due Corna a una traue attaccate 
Di Cerno, che più di u 'erano siate. 
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Non bada il buono Hfadio : ne foggiornd ; 
Ma tra tbirfute ciglia il giunge a fefto ; 
Gli caccia gliocchi , e parte fu le coma 
Rimane , e dilla ne la barba il reflo . . 
Rheto d'un gran flizzon le man s'adorna 
Com'era ardente , e con gran forza quefto 
Scaglia uerfo Carafo ; ediluifrede 
ha defhra tempia , oue'l capei fi uede • 

SchiaccioUa , e parimente gliarfe i crini % 
Si come arde la fiamma arida biada ; 
E (Iridò il fangue , come ne i camini 
Ardenti auuien , che faefft uolte accada ; 
Qu indo ilfabro il uermiglio ferro inchini 
Ne l acqua. ; u par che fibilando cada • 
1/ ferito fi fcuote con la mano 
Dal foco i crini ,efi difende in nano , 

Perche la foglia d'un gran marmo tolte : 
Ma leuar non U può per la gruuezza 

E oppreffe un fuo compagno , mentre uoUe 
far quel , etti comtenia maggior fortezza • 
Rheto di nuouo il graue {tizzo efloUe ; 
E carne , e tetta , cr offo rompe e jpezz* i 
E lieto e uincitor fi caccia aitante , . 
Dotte Euagro , e Coritho era , e Driante • 

A Coritho fignaua pur albori 
ha primiera lanugine le gote : 
Ma pefeoffo da lui conuen , che mora » 
Che fchiuarfi il mefehin ne fuggir potè » 
Per l.i morte di quel turbo fii alhora 
Elagro y e gli sgridò : ma fece uote 
Rheto le fue parole , e*n mezo taglia , 
Ch'ai morto amico fuo tojlo t agguaglia^. 

Ma con Driante poi quefto fueceffo , 
Rotando egli lo (tizzo , albor non baite » . , 
Che nel collo da lui fu ferit'effo 
Da un mez'arfo (tizzon nodofo e graue • 
Onde fu preftamente in fuga meffò 
A guifa d'buom , che de la morte paue $ 
Che da dietro , dauanti , e d'ogni lato 
Tutto del proprio fangue era macchiato , 
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Fuggì dopo co/lui LicidU e Arneo , 
E ferito Medon dd deftro Lto ; 
E inficine con Pifenore CAumeo , 
E un' diro , che Mermero era nomato : 
Loqud d'un colpo , ch'egli riceueo , 
Andana tardo , debole , e fiancalo ; 
E i come io fle/Jó iridi poco auanti , 
Rimci Mritfo nel corfo tutti quanti . 

Co/? Fo/o fuggirò , Atante , enfiente 
Afillo , cfce indo/iin de tduuenire 
Ve' Centauri efortò ? iniquo font , 
Cfce la pugna doucjfcro fuggire . 
Quiui Nr//ò «edendo , ene fi teme 
De /e /èri'fe , e e fre «o/e<i partire , 
Nòli temer (diffe) eh' a Carco fardi 
D'Hcrcol ferbato ; e qui non morirà , 

Ma non potè fuggir l'horrenda morte 
Eurinomo con altri fuoi compagni ; 
Che di Driante la man falda e forte 
Glife cader dentro i bollenti fragni . 
Tu ancora hauefii affai contraria forte 
Cenino , e ne facefìi ajpri guadagni ; 
Pere/* fbfii ferito (io {limo a cafo) 
Doue confina con la fronte il nafò • 

fra cotanto rumor giaceua A fino 
Oltre mifura addormentato , e haued 
Ne luna mano una Tazza di uino , 
Ch' ancor , benché dormia >flrctta tened . 
formante di lontan uide il mefebino , 
Che fuppino difefa non fiacca : 
E diffe ,horuo, che ne l'inferno uada 
A ber di Stige , e t'aprirò la strada . 

Cofi dicendo , urfkajla , c'hauea in mano , 
Lancia e quella gli paffa entro la gola ; 
E mori fenzA hauere affatto strano 
Di morte , e fenza dire una parola • 
1/ jkngue non andò molto lontano , 
Ma ne Li Tozza » in ch'era la fiua fcola , 
Cor/è , qud gelfo negro , per lo molto 
vin , che dentro U fuo uentre hma raccolto* 
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Viario Petrèo , mentre ch'in frettd corre , 
Per torre un tronco , che giaceua in terra 
Paffato ne le cofie il nodo feiorre 
De la fiua mta , e terminar la guerrd ; 
Che Peritòo là giù li uenne d porre 
Vhafta , e Petréo finitamente atterra 
Vceife ancor Peritòo Lieo e Cromi , 
Et altri , ch'io non fo di tutti 1 nomi . 

Ma cgn altra gloria d uincitore ab b affa 
QHe/ , che feguì ddpoi ctHclope e ditto : 
CheH primo d'una d l altra orecchia paffa , 
E refiò il ferro ne le tempie fitto , 
V altro d'un poggio fdrucciola ; e frac Affa 
Vn'Olmo , che fi stdua alto e diritto ; 
E da le rotte fcheggie fu in un punto 
Per tutto infino d cor tr Afitto e punto . 

Ben u'Accorfe Pareo per far ucndettd ; 
E un faffo , che dal monte hauca ficcato 
Vibra conerà di Théfeo , nu con fretta 
Théfeo d'un grane tronco > ond'eraarmato , 
Pria lo giunge nel braccio e sì tdffettd , 
Che toffo , che'l regged , gli hebbe fpezZAto : 
Ne fi curd d'occiderlo diramente , 
Forfè però , cbcl tempo nel confi me . 

E , coinè quel , ch'era fedito e lieue , 
Su ld groppa folto di Brianore ; 
E le ginocchia tien , douegiu de ne 
il Centauro fentir noia e dolore . 
Indigli pon la man poffente egreue 
Ne 1 crini , e'I uolto pien (tira e furore 
Colnodofo e buon rouere percuote , 
SÌ , che fra poco tor di uitd il potè . 

MolCdtri egli n uce ifi icfutro quelli 
Tereo i loqual folca prender fouente 
Gli Or fi più braui , e fiu fdegnofi e felli ; 
Che di lor non temea l'unga nel dente 9 
E gli portaud a ibofeareeei hofielli 
Vini y fi come Agnelli , ageuolmente . 
Ma Théfeo cofi ben fa/folta e preme , 
Che lo mandò , doue più andar fi teme . 
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Nw» potè fopportar , che più fcguiffe 
Thejèo Demoleon ; ma picn di sdegno 
SueÙer uoleiido un Pin , che molto uiffe , 
Spezzò quafi nel mezo il duro legno . 
Quel Lincia imauietò , clx lo colpijjh 
Palla , e ben fu di tale aiuto degiio i 
Che la fitiijfra /palla fpiccò netto 
A Cr amore ; e dal collo infame il petto . 

Solca portar colini Ihafia, e lo feudo 
Del tuo gran padre ogenerofo Achille ; 
Che di quel fier uedendo il colpo crudo , 
Par che tutto difidegno arda, e sfaldile : , 
£ diffe, miofedel , di uita ignudo ; 
Del quale io uidi ogrihor calie f amile 
Di nero amor , tu non andrai già, priuo 
Hor di uendettaalpauentofo ritto . 

E IhaUa lancia con eflrema poffa , 

Che lo ferì a k cofte , e pafia doue 

Tremando tutta uia , ritroua loffi . 

Quel fuor lo trahcmal ferro indino moue • 

1/ dolor , che fentùt de la percóffk , 

Par che uigore e forza gli rinoue . . 

Co' piedi Equini Iurta e getta in terra ; 

E feco accrefee , c ina/pera la guerra . ^ 

Péleo ne luna man la ffiada tiene; 
Lo feudo a laltra , che lo copre tutto : 
E. col Centauro a tal uant aggio uiene , 
Che eluna punta il fèfanguigno e brutto , 
Laqual dal petto u t ci fuor per le rene , 
Si , c'ha l'ultimo fin Ihebbe condutto . 
pèleo dopo coftui quattro rìuccifc , 
P.t a chi braccio , a chi tefla diuife. 

Dorila in cambio hauea di lancia e fpada 
Vngran corno di Bue tutto fanguigno ; 
E con quel fi fiacca dar larga (brada , 
Come bautffe un baftonfodo e ferrigno . . , 
Difiio uoglto prouar,Je punga o rada 
C^ueftomio ferro » e un Ucue dardo {frigno . 
OndcUcrcando di coprirfi in uano , 
} i e a U fi onte U Jmijira mano . 
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Kefta fitta a la fronte e quella ancora: i 
Quinci Péleo , ch'in man la Jpada hauea » 
E fi trouaua affai memo albera 9 
Chc'l Centauro la man colà tenea , 
Lo ferì fiotto d ucntre , e ufi irò fuor a 
V interine fu i pian , cb'ejjo premea ; 
1/ mifer per lo duol crolla la tefla % 
E tutte nel faltar le rompe e pefta 4 

Cadde ,cncl fine ambe le groppe ftefe 
Voto di quel-xcbe lo temuti in uita . 
Ma te la tua bellezza non dificfó. * i4 ^ 
CiUaro ,fc trouar guancia polita 
Si può conforma di fi tirano arnefe : 
Ma certo , ch'era in lui beltà infinita 
E pure alhor {puntargli fi uedea . ... • 
La barba, che forbito oro parca . 

Parean U chiome fimilmente doro 9 
Co/7 // uolto di lui , le maMy ci petto 

Sembrauanoa uedere opra e lauoro 

D' A pelle , 0 di Pittore altro perfetto. 

L'altre > che di Canal fattezze foro , 

Sipoteuano dir fenza difètto ; 

E degno faria fiato ueramente 

Di Caftor ,fe CauaUo era egualmente • . 

Ampio hauea il doffo , al feder piano e lieue , 
Largo epolputo il petto , e da cor fiero { 
Hauea bianca la coda , più che meue , 
E 1 pie dauanti ; e tutto'l refto nero . 
Molte lo amaro di fitta 8irpe,c in breue 
Ad una egli drizzo tutto'l penficro . 
Quefla era detta Hilonomc ; e più bella 
Altra non preffe in felua herba noueUa . , 

Era quefla di lui la maggior parte , 
Et ella amaua lui piu 9 che fie sìeffa , 
Onde accrefceua la beltà con larte , 
(guanto in fi fatta forma poteri effa . 
Pettinando ogni di te chiome jparte 
Con ogni diligentia a lei conce/fa : 
E ladornaua di Ligufhri e Kofe , 
Quando fai Sol lefccchc uatu herbofe. 
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Cofì due Uolte il giorno in chiaro humort 
Tutta lauaui e la perfona c i ucito 
A k fredde non men , ch'i le cald'hore , 
Con l'occhio fempre i CMaro riuolto . 
Era dunque frd quejìi ugudle amore , 
Che fol per morte fu rotto e difciolto . 
Infieme a glimtri loro iuano , e ancori 
Infieme al chiaro dì ne ufciino fuor* . 

infieme a quelle nozze fi trouaro , 
£ pofiii , che le nozze fur turbate , 
Gagliardamente combatteandt piro , 
"E ficcati diuilor proue lodate . 
Mi quitti la fortuna e'I cafo amaro , 
t le ]lctle fin qui propitie fiate , 
Ftr , che non fo qual mano un dardo nife , 
Che pafiò'l petto i CiUaro ; c l'uccife , ^ 

Uilonome lo prende , e pon U mano 
A lx ftr ita , e tufo 1 uifo aceofli , 
Cercando, quanto può, di fare in uano 
A tanna j che fuggia , riparo e fofii . 
Ciò , ch'ella diffe , l'cjfer io lontanto 
Vietò d'udir , ne u'hebbi orecchia pojll . 
Al fin col dardo , thel marito fi>inft , 
Albrlccimdone lui fi tteffa ejimfc . 

jyhauere ancor ditianzi gliocchi parmc 
Eeócomo 9 chel coio d'un Leone 
Indoffò hauea per ueflimento ey arme, 
E ne coprii il Caual fino al galone . 
Cojlui , com'huom , che d'ardimento s'arme 
Eiu ijjai, che di ualore e di ragione > 
"Linciò un gran tronco , ch'i fatica duoi 
Moffo haurebbon gagliardi e grafi Buoi » 

E giunfe fonolenide 1 li teftì , 
E glie la ruppe sì , ch'ufeendo fuori 
Il ccruetto , fililo per quella e quefii 
Orecchia , e per le nari , e gliocchi incori : 
Quo/ di cofa di uimine contefii 
Condenfo Lite , ufetr tteggiam talhori 
Ver farne cibo 1 chi così lo uolle, 
O di cribro liquor fiottile e moflc » 
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E mentre di /fogliarlo s*a[>parecchia , 
Io lo feri al coftato , e cadde morto . 
Due altri anco ne uccifi : mi t orecchii 
T>efiri m'óffcfe tun ; ch'i non fu* accorto : 
E meor n'appar la cicatrice nccchia , 
Laqual di indi in qui rimife e porto . 
Alhor donata effer mandato 1 quejìi 
\mprefi , c"hori 1 uoigiouini rcjli . 

Ch' alhor l'haurei ,fenon uincer potuto 
Hettor y con lame mie tardarlo in parte , 
E hauere ognifuo affalto foftenuto 
( Se ciò troppo non e ) con egual marte : 
Forfè non era al mondo egli uemtto , 
O fanciul non fapei li beUic'arte . 
Mi bori 1 quejìi etk fon giunto tardi 
Debol uecchio congiouini gigliirdi . 

Mi , s'io uolesfi dirui il tutto 1 pieno , 
So , che u'ojfenderii li Ungiti mii . 
Vengo 1 Ccneo : che Pingmo e Fileno , 
Uelinocon Stifelo occifo hauùt . 
Et un'altro , che fu detto Cileno , 
E con l'animo franco oltre fcguii . 
Ecco fi mone Latrco , ch'era armato 
De tarme ,onde Gulejb hauea fogliato . 

Eri coftuidifimfurato bujlo , 
E tra gioucuc e uecchio anco d et ade t 
Ma ben gagliardo , ualido , e robufio » 
Crefciuto da fanciul fi-a Une ice fl>ade . 
Egli uedendo Ccneo ) è pur ingiufto , 
Dice , che uiui m'huom pien di uìltide : 
Benché mai non fhebb'io per huom tarile , 
Mi per fèmini fempre indegna e uile . 

M.t, com'è , che tu fu tinto sfacciato , 
Che del primo natal nqAtifoucgni * 
E de li ciuf a , onde Set tun t'ha dato, 
Qucfia de l'opre tue ftatura indegni ; 
Ritorni 1 porti la conocchia a Lato , 
Che portar jj>ada al fianco non fei degni , 
Torna uil feminclla a l'ago e al fufo , 
E lafcil 1 noi de la battaglia l'ufo . 



Ceneo,ch'a le piroU poco attefe , 
Vibrò la lanciaci giunfe a la cintwrd ; 
E tal fu' l colpo, che non poco ojfcfe 
Qyeid biforme e horribile figura j 
"Laqual fubìtmente il cambio refe , 
Che lo colfe a, la faccia olirà mifura , 
Ma non più offefe lui di quel , che puote 
Grandine un folio tetto,oue percuote • 

Mora a le ftrette uengpno : e quel fiero 
Cerca U pugnai infonderli nel fianco , 
Ma nulla fa: però cangia penjìero , 
Lo fere con La froda , e gioua manco . 
Ri fona il colpo del Centauro altiero , 
Chomai di rabbia e difudoreèjlanco , 
Come percojfo un fiddo marmo kaueffe , 
E contienile la froda fi rompeffe . 

Hor (dice Cento) anch'io per mio diletto 

Prouerò , f€l mio fim o ha tempra in uomo : 
E la froda fatai li chiana in petto , 
Che rientrò tutta , e feco entrò la mano . 
Alkor da tutte parti ilgiouenetto 
Affali con furor lo jluol uillano. 
Ma di più colpi, onde fu giunto a un tratto, 
Rimane impenetrabile cr intatto . 

Si marauiglian quelli, e un d'efii grida , 
Che uiltade è la uofira,ch'un'huom folo 9 
Anzifemina pur uinca,zr uccida 
in nofiro inuitto infuperabil fiuolo f 
Certo a noi fi conuien dar uocie grida 
"Difemine : che quegli è fenza duolo * 
E noi mezzi dijtrutti . hor fu fogliamo 
D'arbori e fafii i monti , e t affoghiamo. 

Quel y che non puote fèrro, il pefo faccia » 
Cefi dicendo , un arbar,ck 'abbattuto 
Giacca dal ucnto, prende in fra le braccia * 
E , come qucl,che forte era e membruto , 
D'alterarne il mefehin cerca e procaccia ; 
llche, , poiché daglialtrifu ueduto, 
Tccero tqfto ig.iutlo Pelio , e infume y 
Chi , ahp.rgnJo It kr forze tftreme « . 



Da quel gran Monte (tarbori,cbe meffo 
Gli fu fopra le fratte , e in fu la tefia , 
F«7 mifer Ceneo in poco Shora oppreffo , 
E tanto il graue carco lo molefla , 
Che la Una gli manca ; e cerca freffo , 
Mora mone nio quella parte,hor quefia, j| 
D'ufcirne in uano, e iq uan fi muoue e fcuott » 
Perch'efito trouare indi non puote . 

E faceua tremar gliarbori inguija , 
Che gli edifici il terremoto fuolt . 
Alcuno il corpo e l'anima conquijà, -*rr 
Che traboccaffe netìnferno uuole . 
M'Anficide affermò d'hauer preci fa» 
Mente ueduto ufchr di quella Mole 
Vn* Aquila ; che in alto andò notando ; 
Moffo lei , come Ceneo, falutando . 

Alhor grane dolor cipunfc il cort 9 
Che tanti unhuomo folo haueffer morto ; 

E raddoppiamo in noi fòrza e ualort 

SÌ , c'haucm la uittoria in tempo corto , 

Torte uccidemmo , e parte con difnore 

Va noi fuggi per calle obliquo e torto . 

Lor giouò lejfer prefti,e che la notte 

Al bora ufcì de le Cimerie grotte . m*f 

Haucndo fin qui detto il uecchio faggio 
Con diletto commuti di tutti quanti, 
A Tlcpolemo fol dolfe il coraggio , 
Che taciuto baucpHercole fra tanti . 
Marauigliomi ( diffe ) ch'io non hoggio » 
Sendo nel dir co fi trafeorfo auanti, 
Vdito far memoria del ualort 
Del mio forte e famofo genitore • _ 

Certo , ch'Alcide mi contò fouente , 
Ch'ei col fuo braccio inuitto cr immortale 
Vinfee domò quefia feroce gente , 
Come feordato fei del principale t 
Pormi ( Hefiore a lui) poco prudente 
Vhuom, che racconti il fuo poffato male , > 
E la fuo piaga a rinfrefear ritorni, 
haquale kauean faldati i molti giorni. 

Perche 
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Perche m'induci a membra- toàio antico , 
Ch'io gli hebbi un tempore quanto egli m'offe 
Potefi io dinegar , fi come i dico , (Jci 
Chel mondo è pien de le fue grande imprefe . 
Mi chi c colui 9 che lodi il fuo nimico t 
Alcun non è , fcnon pazzo palefe , 
Però da noi fi paffa fenzA honore 
Polidamante , e alcun di lui migliore . 

Co/? con Diomede Uettòrre Me/fi , 
Per cui de' Greci il fior morto rimafe : 
Difbruffe Hercol Me/Jena , Eli , cr appreffo 
Pilo , e'I ferro no Ito ne le mie cafe ; 

„ E cofi nel mio [angue l'hebbe mcjjò 
Togliendo quei , cticran fofiegno e bafe 
"De lamia jtirpe j che dodici fiati 
hl'uccife ne la guerra affai lodati . 

Tra quali fu miracolofo effetto 
Vhauer potuto uincer Perichime , 
Che trasformar [olcafi in ogni affatto , 
E ritornar ne le fembianz* prime . 
Quefti dapoi , che per util rifletto 
Contra colui , ch'ogni fua [orza opprime , 
Molte ne pre[e ; aljin mutofii in quello 
De* folgori minifiro altero augello . 

E con gli artigli e col roflro pungente 
Ad Hercolc porgea non poco affanno • 
Lo ferì difaetta finabnente 
Quel [otto un'ala : cr era poco il dannò , 
E potea foffcrirfi leggermente : 
Scnon , che i nerui , che in quel lato flantto » 
offendo rotti , egli non potè il nolo 
Più fojlcncrc , c caddt giù nel fuolo » - - 

E la [tetta , che nel manco lato 
Er&ràtufa , percotendo albori 
Pafiò per tuna parte del coflato t 
E più , che meza ufi pel collo fuord • 
Or uedi , s'bo cagion (tbaucr lodato 
ìl padre tuo : ma la uendetta d'bor* 
Sarà in tacer le fue uirtuti , e meco 
Sempre fia amore cr anucitu teco . 
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P o s c t a , che fine ah fu a hifloria diede 
Ncjlore,, e a le parole dolci e dotte. , 
"Berne ciafeun , pofeia riuolfe il piede 
Per dare al fonno il reflo de la note . 
Intanto grane duol Nettuno fiede , 
E gli ha le uoglie al uendicar indotte 
il cafo dclfigliuol trifìo e maligno , 
Che , com'io dipi , fu conuerfo in Cigno . 

AL* lira e Iodio fuo chiufe nel core , 
L'odio , dx dentro hauea più di concetto 
Contra d'Achille , in fin che'l tempo e thore 
Vide , c'hauejfc il fuo penfiero effetto . 
Haueuagia il celejle almo frlendore , 
Vita dogni mortai , luce , e diletto , 
Cinque e cinque anni , o poco mcn portati 
Dal dì , ch'i Greci a Troia erano aitati . 

Qrtinio egli diffe a lui qucjìc parole , 
Ciro più y che figliuol di mio fiatcko , 
Che meo l'alte mura al mondo fole 
Di Troia fabricajU ; hor del flagello 
De la mifera terra non ti duole , 
Che uuol y che caggia il deflin afpro eftUo : 
Deh non ti col , ch'ella effer debba prefa , 
E de la gente uccifa in Jua dif efa { 

Ne fi dttol ( perch'io taccia la fuenturx 
De glialtri) de la cruda e indcgtia morte 
D'Het torre , che d'intorno a quelle mura 
fu Jìr afanato ì ab troppo imqudforte . 
E tuttauia qucìtempia creatura 
D'AchiUe y più crudel affai , che fòrte , 
Dijhuggìtor dei noflro almo terreno . 

- xiuc y ne alcuno t che gliponga il fieno , 

Voglia Dìo y che ritorni finalmente 
Pel mio fi largo e fpatiab regno ,- 
Ch'io gli farò guftar ,™ mio TrtJmfe 
Fù faldo a disfogare ogni mio sdegno . 
Hor , tu che puoi , con torco tuo poffente 
Spegnib Febo mio : che ne ben degno , 
ùfeia la cura a me , Febo rif^ofe , 
E tofio entro una nuuola s'afeofi . 
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E quindi fcefe ne la folta fchiers 
Dc'fuoi Troiani , e Pari manzi uide , 
Che de U popolar turbi men fiera 
Con le flette hor queflo hor quello incide : 
E dice , Pari mio , che gloria ffiera 
hi mente tua di quanti bora diuide 
Di uiti la tua mano i e laude k umile 
Spargere il [angue de la plebe uile . 

Se far cerchi de' tuoi uendetta honejld > 
Uora nel fiero Achille indrizza torco , 
E gli mofhrò cortei fracaffa e pejla , 
Rompe e uccide le fchiert : fi pofe al uarco , 
Onde Pari con man diritta cprcjla 
(Che non fu Apollo del fuo aiuto parco) 
Lo ferì in parte , che gli hebbe finita 
D'un colpo fol la gloriofa uita , 

Ciò fu , quanto di gioia o di conforto 

il nocchio afflitto Priamo potè hauere 
"Dopo il fuo forte figlio Hettore morto , 
E di tanti? che u'hebbero a cadere : 
Cofi colui , che da tOccafo a torto 
Volafamofo , e tante fpoglie altere 
Acquiftò di uittorii ; hora fu Jpento 
"Da un caualier , c'hauea poco ardimento . 

"Ben fo y che quando ei haueffe coiwfciuto . 
Ch'uccider lo doueua huom feminile 9 
Caro morir per man gli fora futo 
De lAmazone , fluol forte e uinle . 
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Hor di quel grande Achil , che fi temuto ' 
Fu da Troiani di cui più gentile 
Grecia non hebbe e forte 9 finalmente j 
Poca polucrc è fol, che nulla fente . . J 

Ma la gloria per tutto i uanni Bende , 
Che fculta niue in fempi terni carmi . 
Ecco , che fra li Greci fi contende , 
E n*c cagione il coùui feudo e tirmi : 
Ne però Menelao dhauerle attende , 
Ne Diomede , od altro Greco parnù . 
Ma fol le cerca , e fono a zuffe e riffe 
Per diuerfe cagioni Aiace e \liffe . 

Vliffe y a cui non fu d'aflutia uguale 
Huomogiamai , delega ogni ragione 
Al giudicio de" Greci uniucrfalc , 
E in man di tutti quefla ciufi pone . 
Venuto il giorno diputato a tilt figr^Bt^a 
Giudicio y e a terminar la queflione , 
Si ridujfcro i Greci . indi primiero 
Leuofii Aiace disdegnofo e fiero . 

Ma meglio fia , che pria eh* manzi pafii 
A narrar la contefa ètambedoi , 
faccia qui punto , e ripofar ui lafii 1 
In/ino a tanto , che uorrete uoi . 
Che i uerfi miei , quantunque incolti e bafii , 
Racconteran , quel , che fegui dipoi , 
Se non uifia moleflo tafcoltarmi 
E piacerà a chipuote aiuto darmi * 
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Signor , cfre 
/ uiirftf Fior 
diligi 

Va ducor 
re;: lo uinci» 
triceil pia* 
no f 

E c/?c /a .'erri e i laghi Alterni e Stigi 

A (pei t mio ondeggiar difangue humano : 

Mentre , che s'urna a, uia maggior litigi 

il fempre uincitore Augel Romano ; 

Ritorno a feguitar , doue ho lafciato 

Aiace , tutto figr , tutto turbato . 

Era gagliardo , ma fdegnofo Auce, 
Come fpeffo huom magnanimo effer fuolc $ 
E riguardando , otte Carnuta giact , . 
Alzò U mano , e diffe cfte parole . 
Io non poffo [offrir Gioueeon pace , 
Ma più d'ogni puntura, altra mi duole , 
Che fi tratti d giudicio iìianzi a i legni , 
E tu meeo a, coiuefa vkffc uegni , 
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E pur non tenne a biafmo e uitupcro 
Copuìdtfuggir d He t torci. ij peno , 
QuanfiegL d'abbruciar fece penpero 
V armata : cr al penfter feguia teffetto ; 
S'io , come far douca buon Caualiero , 
Non foflenea taffalto col mio petto ; 
Che difc4cciando Hettór conquesti mano , 
Vi confcruai ogni legno intatto e pino , 

Ma fa ben ei , ch'i più fecuro affli j 
1/ contender con uoce e con fanelli r 
Che con mano e con fatti , quando uai 
Contra il nemico armato in fu la feUd . 
Confèffo y ch'in parlar non ualfi io mai r 
Ned egU infatti : e quanto effo f nielli 
Meglio dime ,tant'io l'auanzo in ucro 
DÌ quanto a buon guerrierfa di meftiero. 

Ma non penfo , che quifia di bifogno , 
Ch'io ut conti i miei fat^d uno ad uno , 
Voiglifapete , ne di diWkgogno , 
Quanto è chiaro cr aperto a ci.ifcaduno : 
Racconti Vliffe ifuoi , che fpeffo in fogM 
Combatte , c folamcnte a l'aer bi uno . 
So , che troppo uogtio , troppo difegno ; 
Ma quepo paragon me ne fa, degno . 
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Vhauert emulo Vliffe d quefld imprefa , 
Mifd più degno , ch'io non fiord fdnzd : 
E , qudndo ci fdrk uinto in tal contefd , 
"Premio dxpoiglifid ld rimembrdnzd 
• • D'hauere hauuto gid Unima accefd 
Di contender con huom di tdl poffanzd * 
Ma y fe non foffe in me forzd e udlore 9 
Valta mid nobilumi ddrid bonort . 

il forte Tclmon fu'l pddre mio , 
v. '-. prefe Troid folto Igrdnk Alcide ; 
E con la prinu iuuc d Coko gio , 
Gtdfon figurilo , e lui bifolco uide • 
Ef egli fu figliuol del giudo e pio 
Eii o , che 1 1 , doue fi piange e fetide , 
Citi ne l intfiuìguM foco eterno , 
E x giudice deLRc del cieco inferno . 

N;J cj ulc il padre tuo Sififo ogn'hord 
Sopn le frolle un graue faffo portd : 
E da Giout , ch'opiun teme er ddord 9 
ViUujhe mio lorigine riportd . 
Ofkf io gli fon nipote : ma non ford 
Ofd U lingud , dd tdl cdufd feortd , 
Dimandar tarme , e lo feudo diuino , 
Se non foffe , ch'io fui di lui cugino . 

L'armi Vliffe chiegg'io d'un mio parente % 
Di cui molto lontano c il tuo lignàggio • 
Tu figlio di Sififo , fraudolente , 
Com'egli fu , ci fai nel uero oltraggio 
A mefcolartiin cofi illustre gente , 
E uolerti allumar con t altrui rdggio : 
Ma forfè elle mi firn negate ftimo , 
Però , ch'io uenni a quefia imprefa primo . 

Perch'io moffo dd debito d'amore 
Di te primiero d tafa imprefa uenni Z 
Ne finfi , come tu dishomre 
(Come tu , che sì ben le fraudi impenni) 
D'effere ufeito di cerueUo fitore , 
Nc7 uergognofo tuo costume tenni , 
A guifa ìhuom , cui del fuo honor non cale > 
D'arar U terra, e fiminarui il fole. 
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Ma ciò non tigiouò , che la uirtute 
Di Palamede al fin la fraude ninfe ; 
E fé le tue bell'opre conofeiute : 
Che te pur tuo mal grado a tarme ffiinfc . 
Bench'ei procacib più l'altrui fialide , 
Che la fua propria , alhor , che ti coftrinfc* 
Tu , che nuli arma già uolcfii, haurai 
he miglior , cheguerrier coprijfer mai ? 

Et io , che pur di lui parente fono , 
E'I primo fui , che ne perigli etUrasfi , 
Pròto farò del meritato dono , 
E te uedendo andrò con gliocchi bafii * 

0 quanto fora flato utile e buono s 
Che foffe di te folo i Greci cafii , 

E , che la tua pazzio non foffe fiata 
Vinta , o la ucrita) manifefUta . 

Che'l mifer Filotete hor non farid 
A Lenno ut rcmotifiimc contrade , 

Quc per la coftui perfidia ria 

1 fafii del fuo mal mone a pietade , 

E prega Ugiuflo Gioue , che non fid 
Impunita la fua fceleritade . 
E cofì thuom , etìeffer dqueud nofeo , 
Hor fi pafee £ Augelli in cicco bofeo ». L _ . T 

Cofi del grande Alcide le faette , 
Ch'ufar dou confi a beneficio nostro 
In parte , com'io dico , berme e neglette 9 
S ddoprdno la giù con danno uofiro . 
Cofi non foran fiate le uendette , 
Che fece (mi perdoni) queflo mofiro 
Contra il buon Palamede ; c'hor tiiurebbe* 
O fenzd biafmo almen morto farebbe . 

! Li , ioue il disleal , perch'ei l'haucd 
Condotto a prender tarme , finfe , ch'elio 
Tradire i Greci d li Troian uolea , 
E pofe tor nelpadiglion di quello 
Per tefiimon di quanto efii fingevi : 
Onde fu giudicato a uoi rubeUo 
Vn'huom tanto fedel , che meritato 4 1! 
hducd , quant'aQro Caualier pregiato 

Dunque 
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Dunque hord còti tefilio , hor con la morte 
Le forze o Greci il buono Vliffe toglie : 
Per quefio e do temer , di quefio è forte , 
Qucjle di lui fon tacqui/late foglie . 
Afa bench % ei urne a di parole accorte 
He fior , nel quale ognifaper s'accoglie , 
Non mi perfuaderà con le fue frode , 
Ch'obondonar altrui fra degna lode . 

E pure effendo i Greci fpauentoti 
Vel folgore celefre , e'n fuga uolti » 
Nf/tor , che facea tardo in fi- a giurinoti 
Il ferito Canotto , e glianni molti > 
F« lofeiato con glialtri abandonati 
Da Vliffe , che fuggiafi a freni fciolti 9 
E pur t'era compogno : e fallo il degno 
Diomede , che'l foccorfe , e n'hebbe sdegno . 

Mi ben gli refe la bontà infinita, 
ìlgiufro cambio : che fuggendo iluile 
Voi da Troian con faccia impallidita , 
E chiedendo a compagni aiuto burnite » 
Io cor fi totlo , egli campoi la uito , 
Come è douer di Caualier gentile . 
Ecco bel premio e guidar don ne arreco , 
Ch'ardifce ancora di contender meco . 

Dourcfti , poiché fei tanto uittono , 
Chora t'opponi a chi ti die U me a ; 
Tornar da capo de' nemici in mano , 
E rinouor la mal falda ferita : 
Vofcia occultarti timido er humono 
Sotto 7 mio Scudo , e dimandarmi aita : 
E contender con meco finalmente 
De l'arme , che fur già del mio parente . 

Oro poi , che da me compoto fu 
Colui , che la ferita non lofi iota 
Sojlener tarme , nefermarfi più , 
E fa poi nel fuggir non b tardona . 
Ma u'era Hettór ; ne folomente tu , 
Ma più d'un , fhouea cuor , di lui tremaua : 
SÌ ychelafuo fuggita Vliffe feufi , 
Ch'alcun non fio giamai , che ne lo accufx , 
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Ma io y com fapete , Hettore forte , 
Quando più già dinojbrc foglie altero ; 
( Che molti e molti ne hauea pofti a morte ) 
Ver co fri , e traboccar fei del Dejhriero • 
Vofcia effendo toccata a me la forte 
Di combatter col franco Caualier o 
( Cofo , che uoiuotafle , e u'era a cuore y 
Lofofienm , e p art mimi con honore . 

Vortono ecco i Troiani e ferro e fuoco , 
Et hanno Gioue a lor de fi) fecondo , 
Per diflrugger l'Armata ; e mancò poco , 
Che'l nemico di ciofoffe giocondo . 
Oue alhor fi trouaua *z?in qualloco 
Quefto Vliffe fi attuto e fi facondo * 

10 col mio petto feifehermo e riporo 
Tanto , che mille nauifi j alitar o . 

E fofrenni la fpeme del ritorno , 
Che fenza me faria caduta e morta . 
Per tanto beneficio a quefio giorno 
Chieggio eofa , che manco honore apporta 
A me di quello , otktio lei ti e fio adorno * 
Che ue&a prende honor da chi la porta , 
E co fi a l'arme Aiace è ricercato , 
No/i l'arme a lui , che fenza è affai lodato , 

Hor metta a poragon de l'opre mie 
Quefli il debol Do/one , e'nfieme Khefo : 
Maia t houer per non benefit me 
Heleno ancora , ey il Vatladio prefo : 
Ei non dirà (fenon uuol dir bugie ) 
Che non foffe a gran parte di tal pefo 

11 fedel Diomede ogn'hora fico , 
E7 tutto fuccedeffe a taer cieco . 

Se dar l'arme per quefio fi confente , 
Non conuiene a coflui la&oglia infera • 
Datene la fuo porte , e msggiormente 
A l altro , che gli fu feudo e lumera • 
Ma uorreimi dicefie chiaramente 
Vutil , che Vliffe do qucft'armc ff>era ; 
S'egli fenz'arme e fol di notte adopra 
he fraudi , e i tradimenti in acce d'opra . 



t*8 C A 

Non fai , cfce /o frlcndor de lame Ulufiri, 
Vefjèr t elmo fregiato e ricco d'oro , 
Non lafcicranno i tuoi bt fatti indufiri 
Reftar nafeofi , e t ornamento loro < 
E portandole , è d'uopo che findujhri 
Diferbare altro fide , altro lauoro i 
Ma come foftencr potrai quel pefo , 
Che portò Achille , e non ne reìli offefo l 

E come a debil braccio fi conface 
"Lancia fi grauc * o , come il forte feudo 
A man ne furti fol dcftra e uiuace { 
Ad hucm , che fia d'ogni ualore ignudo i 
Ma certo in ne ce di cercar tua pace , 
Che procacci tua morte io ti conchiudo , 
Toflo i rumici te ne toglieranno , 
Se i Greci per error le ti daranno • 

E la grauezza lor ti farà tardo , 

Che non potrai fuggir , ne far difefa : 
Perche tu , che nel corfo fei gagliardo , 
Vinto farai ne la primiera imprefa . 
Por ,fe ben col penfter dijcorro e guardo * 
Lo feudo tuo gianvi non hebbe offefa » 
Ma rotto e bene in miUe 'parti il mio ; 
SÌ , che di nuoHo feudo ho bifogrìio + 

Ma non conukn , che più parole io jpendd . 
Cett inft homaifra le nemiche genti , 
E d'àcquifiarle ogriun di noi contenda 
Con prouc di ualor chiare c lucenti . 
E* a quel , ch'auuexra , che le fi prenda. , 
E fico torni a notori alloggiamenti , 
ìlgiudicio commi l'arme conceda : 
Volerò ,fi chiami unito , a quefio ceda . 

QMi tacque Aiace , e lultime parole 
l Greci tutti empirti marauiglia . 
Leuofii Vli/J'e , c , c%me huomfaggiofuole. 
Prima alquanto tenneo baffi le ciglia . 
Tofcia a guifa di cui rifponder uuole , 
Che ben lattcntion di tutti pigli* 
AlzoUe uerfo i Greci , e intorno uolfe , 
Voi con de fio d'egri un la lingua fciolfi * 
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Se hauuto effetto i preghi uojhri e i miei « 
Haueffer Greci ; ber uiuo AchiHe fora , 
E tarme fue pojfedrebbe quei , 
No/ goderemmo il fuo ualore ancor A • 
Ma , poi t'hanno uoluto ifommi Dei 
Lui trar di quefio mortai career fuora , 
( E parue alhor , che lagrimaffe alquanto , 
E fregò con le man da gliocchi il pianto ) 

Degno Signori , e ragioneuol pormi : 
Che , fi merita alcun punto fra noi 
Di poffeder del forte Achille tarmi 
( Che fu uiuendo il fior de' Greci Hcroi) 
Io quelle ottenga , cr io di quelle m'armi » 
Per cui del ualor fuo u'armafte uoi . 
E chi degno è d'haucr tarme d'Achille , 
Senon colui , eh' a uoi conduffe Achille ( 

Ne teffir rozo Aiace faccia degno 
De le bttl'drmc, cr utile gli renda ; 

Ne quefio , ch'a me diede il cielo ingegno , 
Ch' a uoigiouò più iiolte , horam offenda . 
Ne tcloqucntia ( qual fi fio) ch'io tegno , 
Ch'ufai per uoi , cr hor conuien che Jpendd 
in mia difefa , mi dia uitupero : 
E uada ogriun difua utrtute altero » A 

Che Inonorata prole , e i gedi chiari 
De' nojlri anticchi padri y aui,e maggiori , 
Sia , quanto effer fi poffa , al mondo rari 9 
Non fono ucr amente notori honori * 
Bifògna lor con le bell'opre pari 
Moftrarci, e la uirtu propria ci honori . 
Ma perche Aiace affai fi loda in quefio , 
Io non gli cedo in ciò , come nel re fio . 

Già nacqui di Laerte ,crejfofuc 
figlio ctArfitio , a cui fu Gtoue padre ; 
Ne condannaci alcun per l'opre fue , 
Chefur cortefi , e nobilii , e leggiadre , 
Ne una nobiltà , ma ue riho due , 
Ch'i Mercurio per liena de la madrt. 
Ma non per quefio , come a te far ueggio 9 
DcLglioriofo Achille io tarme cheggio , 
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Riuotgete Signor la figgici mente 
In riguardar di noi le prone e i meni. 
Ne fia in fmor dì lui teffer parente 
D' Achille , onde per ciò Vanne egli merti . 
O fe ciò dee ualer , uia maggiormente 
Honefla cofa fia , che fiate certi , 
Che quefte raffegnar fi debbon folo 
A Pirrho , che d'Achille è pur figliuolo . 

Arroge a ciò , che fi ritroua ancora 
Teucro cugin d'Achille ; neper quejlo 
Le uuol y che tal giudicio in lui dimora , 
Che non iflima il dimandarle honejlo . 
Hot poi , che refla di contender hors , 
Solo de l'opre ; io dico e tiprotejlo , 
Cho fatto più di quel , c'hor potrei dire ; 
Ma pur l'ordine in queflo io uo feguire • 

Thcti madre d'Achille , che uedea , 
Ch'a quefla imprefit egli douea perire , 
In uefla fammi chi ufo il tenea » 
Onde poteffe il rio fato impedire . 
Ne fj un di tale inganno s'auedea , 
Ne Aiace ifteffo , s'è* non uuol mentire ; 
Ma io tra t altre merci hauendo meffo 
Molte bell'armi, il riconobbbi ejfrreffo . 

Perche lafciando gliornamcnti nani 
De l'ufo fammi l'ardito Achille , 
Po/è a b feudo e a thafla ambe le mani , 
E fcelfe lor tra mille cofe e milk . 
Alhor diftio , ch'a ffregnere i Troiani 
Vemffc i e nafeer fei tante fauiUe 
"Dentro'l fuo cor d'alto dejìo ihonore , 
Ch'ai fine haueitc Greci il fuo ualore . 

Adunque io poffo dir con ueritate , 
Che , quanto fece Aiace , habbia fu' io . 
Te/e/o uinto , e più città pregiate 
Prefe , e diftrutte già col braccio mio ♦ 
E , per tacer tutte le cofe andate , 
Io folo fui cagion , ch'Hcttor morio . 
Ch'io dunque pofiefior fia di quell'armi. 
Onde Achille trottai , deuuto pormi . 
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10 glie le diedi uiuo : hor , ch'egli è morto , 
Ne più ue n'ha meflicr , le ut dimando . 
Sapete , poi , che'l riceuuto torto 

"D'un folo in tutti noi uenne p affando , 
E mille legni d'Aulide dentro ti porto 
Stouono in damo il uento itti affrettando ; 
Difc Calcante , che'l uento s'hauria , 
Se a Delia s'uccidejfe Ifigenia* 

11 padre uinto da pietà non uuole 
Confentire a la morte de la figlia : 
Moficrlo al ben cornuti le mie parole , 
Benché con mefte e con turbate ciglia . 
Tur fece Agomenon , come far fuole 
Vhuom , ch'a gli affetti fuoi mette la briglia» 
E , quantunque diffidi foffe molto , 

( Perdonimi egli ) al fin pur Vhebbi uolto , 

A Clitctmefha mimandofte dopo 
( Madre d'Ifigenia ) con cui nel uero 
Vfare aftuticenon preghi fu d'uopo 
Per condurla a l acerbo miniflero . 
Hor riffrlende più chiaro , che Piropo 9 
Chefe uigta queflo gran Caualiero , 
Ancora in damo affrettar emmo il uento : 
E farebbe culi un mejlo e fomento . 

Vi parue ancora di mandarmi a Troia 
Voflro Oratore : ou'io fra molta gente , 
Senza temer di riportarci noia , 
Trattai t ufficio mio ficur amente : 
E forfè ancor la rimembranza annoia 
Pari 9 ch'io nel riprefi acerbamente . 
sì , che le mani a gran fatica tenne : 
E fallo Menelao , che meco uenne . 

E moffo haueua Priamo , e feco infieme 
Hettore a cotifentir cifoÉc refa 
Helena , fi , che'l mal , cTe molti preme , 
fora cefjato fenza altra conte fa . 
Ma di più Jeguitar lo lingua teme , 
Per non uifar col lungo dire offefit : 
Quanto in tal guerra flato ut il uifia 
Per molt'annt il configlio e fopra mia • 

r 9 
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Ora dapoi quelle bottiglie prime , 
I Troiai non ufeir fuor de le porte 
Per molto tempo : intento huom fi fublòne , 
Che ficea la man tua gagliarda e forte * 
Tu , che in battaglia fol cofi ti {lime , 
Che fltrezzi ogni 'altro di qualunque forte , 
Deh, che frutto dpportaui in Grecia alhord 
in cofi lunga e inutile dimora i 

Se tu dimandi a me quel , ch'io faccia , 
Io dirò , ch'a nemici ordita inganni . 
Dirò , chcglifleccatiprouedeua 
Vi quanto può fchifare oltraggi e dami. 
Io dirò , eh' a fol da ti pcrfuadeua , 
Che in pace tolcr afferò gli affanni 
Di tal lunghezza I e procurali a a ogn'uno 
Quanto al uiucr comune era opportuno , 

Come fi debba armare infegno loro , 
E di tutte le cofe io prendo cura . 
Ecco il Re fa fapcre al conci/loro , 
Che Gioue , ilquale ogni ben nofbro curi , 
Dice* , che perdeuam la gente e toro 
Con molti affanni , e con poca uentura ; 
Che di Troia efpugtiar non c'era dato : 
Ma'l nofbro Re dal fonnofu ingannato . J - l : 

De h , perche albor qucft'huom di tanta poffa 
Non uietò la partita ? era pur degtio , 
Che tanta gente haueffe egli rimo/fa 
Da Jlurbar il primier giudo difegno , 
Ma fatto Dio , come la guancia roffa 
Mifc per la uergogna , e rihebbi sdegno ; 
Quando primo il uid'io dal campo torre , 
E già la nane fa dal lito feiorre . 

Onde ponendo di ciafeuno auanti 
ha uergogna , cb'iitérecia haurian recato 
Veifi poi, che fu caro a tutti quanti 
Difeguitar l'alfe dio incominciato • 
Sai pur , che fra li timidi e tremanti 9 
Wandauifuggitiuo e frauentato : 
DouUo , ccnncgjiun fa , Therfìte audace 
Tercosfi sì , ck ancor queto fi tace* 
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Onde , fe fatto da quel tempo in poi 
Hai cofa , laqual fia degna d'honore ; 
Quella a me con ragion riferir puoi , 
Quando per me feifuor del tuo difnore • 
Or uedi un poco , s'egli è alcun di noi i 
Chabbia mai ricercato il tuo ualore : 
Doue me fempre per compagno prefi 
Il buon Diomede a le più fòrti imprefe . 

Ne poca gloria è fra fi bella gente 
Veffer eletto a l'importanti cofe 
Da huom non men gagliardo , che prudente , 
Ne forte alcuna mi u'mduffe o pofe , 
Ma tamor , ch'io ui porto piamente , 
Mi/è tentar più firade perigliofe : 
Et uccifi Dolon ; non prima , ch'elfo 
Ognifcgreto fuo mi fece eftreffo , \ 

Ma , come che operato hauefii, quanto 
'Era bifogno a l'acr cieco c bruno ; 

Io non mi uoUi contentar di tanto , 
Se ben potea lodato efier da ogn'uno : 
Ma Rhefo uccido a i padaglioni a canto , 
E feco i fuoifoldati ad uno ad uno • 
Cofi nel fine uincitor ritomo , 
E de le ftoglie de' nemici adorno - n 

Or confiderà Aiace , s'è ragione , 
Ch'a me fi nieghi tarme di colui , 
Del qual preffo a Troian chiefe Dolone 
I Carri in premio de gliujjicifui . 
Ma , che ui dirò io di Sarpedone 9 
De la cui gente combattendo fui 
Struggitore e homicida ! e fallo Alcanàro , 
Et altri , onde uermiglio andò Scarnand o . 

E molti ancor di men chiara e fiorite 
Toma , di cui non uoglio hauerui detto : 
E rie aiuto ho anch'io qualche ferita ; 
E non crediate a me , m'al proprio effetto . 
Cofi dicendo , con la mano ardita 
S'apcrfe i panni , e fi feoperfe il petto : 
E foggiunfe ; Guardate , queflo è il no/Irò 
tetto , ogn'hor poflo a beneficio uojbro . 
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Dótte in Untami Aiace non ha frarfo 
Stilli difangue, e tutto' l corpo ha intatto» 
Ch'importa, a me , ch'egli non foffe fcarfo 
In opporfi a Troian ? non niego il fatto . 
V a ffermo ; è turo . ma non fu comparfo 
Sol egli : ch'altri fur feco ad un tratto . 
Quel , che comun , non rechi al fuo ualorej 
E conceda anco a me parte fhonorc . 

Vorrei faper , doue Patroclo lafli, 
il qual tarme d'Achille battendo in doffb , 
Salitò tarmata .Or tu, che glialtri abbafii , 
Dici , che folo ardijli , efojli moffò 
A combatter con Hettorc ,• e trapali 
il Duce , il Re (// che tacer non pojjb) 
E me medefmo ; a cui non tejfer forte 9 
Ma te prepofe (e ben lo fai) la forte . 

Mi che giouò però Li tua poffanzd ? 
Hettor fi dipartì finzà alcun danno . 
Qui de la morte oime la rimembranza 
D'Achille mifojpinge e tanto affanno , 
Ch'io non la poffo apprefentarmi fanzd 
"Lagrime , e piangerotta d'anno in anno : 
Però y ch'egli era la fortezza Ci muro, 
Ch'ogni Greco facea lieto e fccuro . 

llqual , poi che unito di uita /pento , 
Non mi tardò nurtir , pianto , ne duolo ; 
Ne men di chi che fia tema o fpattento , 
Che noi portafii in fu le fratte io folo . 
Su le fratte io portai (ne mifè Unto 
Ve/fere armato) thuom , c'honoro e colo , 
lo portai il corpo morto , e tarme alhora : 
E qnefle io cerco di portare ancora . 

Ho bene anch'io uigor da tanto pondo Z 
E cuor , che non fia ingrato a uoflri honori . 
Credo Theti dorriafi entro'l fuo fondo ; 
Che quel , ch'ella fe far con tai Latori , 
1/ più fiocco guerrier , che fia nel mondo , 
Portaffe . oue ttandrian tanti fudori * 
Che de lo feudo gliornamcnti tanti, 
Come conofeer potino occhi ignoranti ? 
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Non fa quel , che fi fia fera ne mare , 
L'Hude , ne tOrion , ne t altre flette * 
E quel , che non intende , ofa cercare 
Cieco al ueder di tante cofe bette . 
Ali che i me non cefo di biafimare , 
Accennando , che quafi io fui rubette , 
Con dir che tardo a quejìa mprefa uenni, 
Et arte ancor per non uenirci tenni • 

Ne 5'auuede , che meco Achille incolpa : 
E fel finger fu male , ambi fingemmo ; 
E de la fua mengraue è la mia colpa , 
Ch'io uenni prima : e*n queflo , che facemmo 
Ambi egualmente , ci difende e fcolpa , 
Che per honefla caufa ci afeondemmo l 
Tenne Achille la madre fita pietofa , 
E mela mia fedele amica froft , 

S'aggiunge a ciò , che con tingegtu) mio 
lo trouai Achille , e non già me colini ; 
Ma d 1 Aiace non fol fon biafimat'io 
Ma parimente ancor cifiete uui . 
Che , s'accufato hauer tuùquo e rio 
Palamede , nemico a tutti mi , 
A peccato da lui m'è ritornato , 
Honor è tuoi d batterlo condannato ' 

Ma contrai uer difènderfi ei non potè : 
Ne folo udifte uoi , quanto gli appo fi i 
Ma, lo uedefle con fi chiare note , 
Che i tradimenti fuoi non furo afeofi , 
E , s'hora fon le noftre flanze uote 
DiFibttete ; queflo io uipropofi 
Per men fua noia , e uoi lo concede flc , 
Che di quel huom giufla pietade hauefle • 

Ma fe bifogna pur , che la prefenzA 
Di Filottctequifi-a noi fi trotti ; 
Mandifi Aiace , che la fua eloquenza 
Lo perfuada , cr a ucnir lo moia , 
Sedando a quello ardor la uiolenza , 
Che'l preme , e con aftutia cr arte gioui . 
Ma prima egli amerra , che queflo fiume 
Ritorni a- dietro oltre ogni fuo coflume . 

R iij 
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E finza arbori e fronti Ida uedrafii , 
E diramo a Trotini i Greci aita , 
Ch' io di gioitami in ne fiuti tempo lafii , 
E non ponga per noi quefla mU uiu : 
E <f ' A Uce , che par fi ad alto papi , 
"La [ciocca mente (io non fo douc gita ) 
Giamai u apporti giouamento o frutto t 
E quanto egli può far , faccia pur tutto . 

E , benché uerfo noifiegmfo affai , 

0 duro Yilotcttc i e cerchi e tenti 
Trar quefìo fangue , non però farai , 
Che da te m'allontani , o che m'allenti > 
In fin , eoe le Saette , che teco hai , 
Non por// ^ rallegrar le noflre genti : 
Com'hebb'io in mio potere rieletto , c come 
V or t iiui il figno , e ha da Palla il nome, 

Qucjlo dì mezo da nimici armati 
Recai ne l'hofle : e mecoardifie poi 
Di comparar fi Aiace ? Vifur dati 
Celcfli auifi (e fallo ogtiun di noi) 
Che finza* in pan farian gliantu paffuti p 
E Troia baiar non potcuóte noi , 
Ouè qui il forte Aiace t perche quefìo 
Si teme , e Vlijfe tu fictro e prefioj^ 

Ne lo fpauenta il gire a tatr feuro 
Tra trulle Jpade , e non pur fittamente 
Andar di nòtte entrai nemico muro , 
Ma (tafeender la Rocca arditamente : 
Tor del fuo Tempio il Simulacro puro 
Su gliocchi di cotanta armata gente : 
ìlche , s'io non faceua , Aiace in uano 
Prenderebbe per noi la Jpada in mano » , 

in quetta notte io uinfi Troia , quando 
A uoi Signor poterlajtincer diedi , 
Ne bifogna , che tu udda accennando 
Diomede , ch'indrizzafiè meco i piedi » 
lo però del fuo honor noi metto in bando : 
Ma tu da l'altra parte mi concedi y 
Che già non fojlifolo a la di fi fa 

1 le paui , ma molti a tale imprefa . 
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E non hebb'io più d'un compagno folo , 

ìlqual fi non fapefiè , eh' a l'ingegno 
Cedono tarme , anch' et fiat Greco fi nolo 
he chiederebbe : e rie di te più degno . . 
Lr chiederebbe ancor con tuo gran duolo 
Aiace , poi che tergi olire ogni figno , 
Euripilo , cr il figlio d'Andremone , . j 
Èt con altri il fratel ctAgamenone . 

- - Or quefli , che non uanno a te fecondi 
O d'ardir , o di forza , o di ualore , 
Cedono a miei configli , e fon giocondi 
Vi rendermi in tal cofa il primo honore . 
A te ,fe ben ualefii mille mondi , 

* Se hauefii per mill huomitù uigore , 
Fa di bifogno futi ingegno tale , 
Perche la troppa audacia abbafii l'ale . 

' » Tu fenza ingegno hai forze : iofimprc aitante 
Ho tauuenire y ea lui uolgo il penficro . 

Tu folo di combatter fei bacante : 
Io mostro il tempo acconcio a tal meftiero , 
Tu di corpo : io fon $ animo prefiante : 
E quanto è ma più nobile il nocchiero 
"Del marinaro ; e quanto del foldato 
: E 7 Capitai} più degno e più filmato : . 

Cq/i tanto dite miglior fonUo , 
E uinto è il tuo furor dal mio intelletto , 
Voi dunque a la prudcntia , e al ualor mio 
Vate il premio , ch'io merito cr affetto : 
Concci^e t honor y chUfoldcfio , 
Per quanto ha fbfìenuto quello petto 
A beneficio uofbro in cotanti anni , 
Vifrrczzando fudor , rifehi, cr affanni *, 

Gii la uofira fatica e preffb'l fine ; ^^JH 
Sapete , come prender quelle mura , 
\ i prego per le ùnagini diuine 
Tolte a nemici , e'nfiemc ogniuenturd l 
Per la fortuna , e he prefa nel crine 
> Per me tenete ,eper ogn' altra cura , 

Che reflar poffa , omfìo per uoifia buono ; 
eh' a me fian le beHarme unico dono . 
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E s'egli pur me ne /limate indegno , 
Ditele a quefto . e dimojbrò con mano 
De la cjijh Minerua il fatai fegno . 
He fu il lungo parlar <fvLjfe uano , 
Che i Greci U giudicar de tarme degno : 
E co fi dimoftrofii chiaro e piano , 
Qtunto la lingua ual ; poi che" l facondo 
Hebbe tarme d'un huom sì raro al mondo . 

O r quello Aiace , c'hebbe il ferro e'I fuoco , 
E'/ forte ììettòrgia foftemto folo , 
A t impeto de tira diede loco , 
E foftener non potè il proprio duolo ♦ 
Traffelajpada , dubitando un poco , 
Che la faceffe con faUaccia e dolo 
Vliffè fua . Poi diffe , io uo che quejlà 
Termini il breue corfo , che mi rejìa . 

E ,Jt com'eUa fi bagnò fruente 
Dclfangue de' Troian : cojt À queft'hora 
Si bagnerà del mio : che ucramente 
É degno fol , che di mia mano io mora : 
Ne alcun fi uanti dteffer fi poffente , 
Chabbia condotto Aiace a tultim'hora ♦ 
Co/? Aiace parlò, coftpropofe : 
Co/? la Jpada fua nel petto afeofe . 

Ne poter pofcia(il uigor frento homai) 
Le mani indi cattar la frada fuore . 
Traffela il fangue , onde bagnata affai 
Creò la terra un bel pupureo Fiore : 
Qual frGiacintho : e parimente t a i 
Tur/i , come quel , ma con uario tenore : 
Che Giacinto apprefenta ifuoi lamenti i 
Qvrftoferba d Aiace i primi accenti , 

Hauigò poi ne tìfola di Lemto 
Vliffe ; oue le femine imprudenti 
ìnfìcme tutti imafehi morir fenno , 
SÌfitro empie , maluage , e feonofeenti , 
Per le faette , che uittona denno 
A Greci : e uel guidar propitij uenti . 
E poi , che quejle e Vìlotctte addujfc , 
Al fin la Greca man Troia dijbrujfc . 



\ 



MOSEJTO, 16 1 

1/ fuperbo \lion ancora ar&ed , 
E Pramo manzi a i fanti Altari uccifo 
Del fuo fangue Keal fyarfi gli banca , 
Quindi Caffandra fua pallida in tufo 
In uan mercede ad ambe man eh iedea , 
Ch'era ogni Greco da pietà diuifo : 
E molte nobil femine e pudiche 
Captine conducean le man nemiche . 

Vn picciolo Garzon , ch'era nomato 
A ftianattc , e fu étttettorc figlio , 
Giù d'una Torre altifiima gettato 
Dife fece il terrcn caldo e uermiglio : 
Di donile eglifolea uedere armato 
Speffo il fuo Padre . ah perfido confìglio , 
indegno era di morte uno innocente ; 
Ma ragione a furor cede fouente . 

Or uolendo partir la Greca Armata , 
Chauea proserò il uento a la fua uolta , 
Tra ftpolcri de* figli fu trottata 
He cuba , afflitta uecchia , a pianger uolta , 
Quindi mal grado fuo uenne tirata : 
Ma non già pria , che nel dolor fepolts 
I canuti fuoi crin non ui lafciaffe , 
Che'l fepolcro d'Hettorrc abandonafjc . 

Lafciouui i crin , com'era ufanza loro , 
E fe tefequie fuc del proprio pianto ; 
Che rimafo non tera argento od oro . 
Che dico argento , od oro ! anzi pur tanto , 
Ch'ella potejfe dir , figlio io t'honoro , 
Ecco , come Fortuna e injlabil ; quanto 
Tuo dubitar colui , che regge il mondo , 
Trouarjt un dì de la fua rota al fondò ^ 

il fuo cenere accolfe ella nel feno , 
E d*Vliffe nel fin nar.làcaptiua. 
incontro, oue fu Troia , era il terreno 
Di Thracia ita Volinejlore obediua . 
Quùti di tempo , chc'l del gli era fereno , 
Ti che la fìirpe fua lieta fiorùu , 
Mandò già il padre il picchi Polidoro 
Per farlo efente da perigli loro . 

R iiij 
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Vrudentefu'l conftglio >fc non era 
L'oro , che fu potipima cagione 
"Difcior da quello ogni bontà fìnccrj , 
E d jpport.irhJm.de occhione. 
Onde , poi che la faccia ofeura c nera 
Si dunojlrò a Troun ; tempio e fellone 
Vccift Polidor , picn d'ogni orgoglio ; 
E nel mar lo gettò d'un'erto fcoglio . 

Qu.ifi , che! tor da glioechi dc'mortM 
il corpo , nafcon.icffc il fio peccato . 
Non indar'moho pc i marini fili 
I Greci y che'l buon ucnto fu ccfjàto ; 
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E minacciando il etcì futuri nudi , 
Tofto y cb'Agamenon fi uede a lato 
il lito Thracio , i legni in porto mena j 
E u'attefe più di torà ferena . 

Quiui ( io non uifo dire in quii maniera) 
L'ombra <? Achille a tutti i Greci dppxrfe 
Com'era alhora , e in quel forma fiera , 
Che contra Agamenon di sdegno ri'arfè . 
Quel , che dk&ffc poi tatwna altiera , 
Per qual cagione haucffcd dimojlrarfe , 
Ne l'altro canto ad afsoltar u inuuo : 
Che quello a quel , eh 1 io ucQnio,è qui finito . 





< r-'v :-n-, '/o andò di ùni-J'C Xct.'JfO , 
Ne mai lo rijlorar fecoli CT anni} 
Kel Ligujlico mar foftiri e pianti 
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k t r e 'Sento ,ey uccifon , gridi ,cr affanni 
l incendio , e -q 0 Dj0 ^ y^f^^ 

la rum io * 6 

cantù Vrefi da glinfedeli ,arfi,e Jpezzati* 

Di troia, Kcfolo quiui a nojlro mal s'adopra , fl 
e tocco i tra» Ma mfu la Dram ancor la Turca froda: 
pacati don*. E la tempejla orientai , che fopra 
ni, Ci cade yhor copre quefta yhor qucllaftrada. 

Ma tu ìche dal ciel uedi ogni wfir'opra 
O buona , o ria , deh non lafciar , che cada 
Alto Signor la tua diletta gente ; 
Ma fouien nelfuo no fiato dolente . 
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A que ftd , che fu d te fi ara parte 
De timmenfa pietà riuolgi gliocchi , 
lndrizz* altroue il fanguinofo Marte , 
Vrimx , che'l fuo furor per tutto fiocchi : 
E t'odio , che fra noi qui fi compjrte , 
Sopra nemici tuoifeenda e trabocchi 
SÌ , che l'Aquila e i Gigli uniti infieme 
Faccian temer , chi tutto 7 mondo teme . 

Mi Mcicr pormi (fe'l Signor di Delo , 
Che mai fallir non l'itole , // uero addita) 
Mentre , che turba il mar , la terra , e'I cj'efo 
Viu d'ima folla a nojbri d anni unita , 
Voi, quafi ardente folgorante telo , 
Aprir la uia fin qui chiufa e impedita , 
Col fato si benigno e sì fecondo , 
Che farà poco al uofiro corjò il mondo . 

Dunque hauete da uoi pofio in oblio 
(Diffe l'ombra d'Achille) in un momento 
I chiari gesti , e l'altre prone , ch'io 
Ver uofiro ben fui a dimofirar intento , 
Che lafciando negletto il corpo mio g 
Vogliate o Greci dar le itele al uento t 
Deh non per Dio , non fate quetìo errore , 
Ef di fipolcro mio rendete honore . 

Vhonor^h'io cheggio, accio ch'io quefio porte 
Conforto a quella una altra ferena t 
Fu nuouo facrificio con la morti 
De l'amata da me già Voliffcna • 
A pena l'ombra di quel Greco fortt 
Diffè con uoce disattento piena 
Quefle parole , che fubtt amente , . 
Fere quanto chic dea la Greca gente » 

E kuaro di braccio de la madre 
La magnanima giouane e donzella , 
E cofi in mezo de tarmate fquadre 
A i divietati Aitar conduffèr quella i 
Lattai uifte le infegne ofeure cr adre 
Delafua morte ,fciolfe la f duella ; 
Che già il figlio d'Achille deerbo e crudo 
Ve preffo ,enek mano ha il ferro ignudo ► 
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Spdrgi (difieUa con ficuro affatto) 
il noi il fangue mio , che fol mirefta , 
Eccomi pronta , o fora quetlo petto , 
O qttcfta gola (e fi leuò la ueita) 
Che con fonano gioir la morte affretto , 
Poi ch'io poffo fuggir folo per quefia 
La feruitù . M'è dunque ella gradita > 
Da che libera pafiò a l altra iuta . 

Solo per gratid di pietà dimando , 
Che fu mia morte a la mia madre afeofa ; 
Qucflo fol l'allegrezza uà feemando , 
Ch'io finto , e mi fa me fi a e la grimo fa , 
Ma già non pidngd la mia morte , quando 
La morte mi pofar lietd e gioiofa , 
Ma la fua uita mifera e infelice ; 
Che cofi morcnd'to morrò felice . 

E uoi crudi Miniflri , ch'io difierno 
Pronti per far l'ufficio uofiro in uano % 
Accio libera io uada ne tìnferno , 
Alcun fopra di me non ponga mano . 
Cofilmio fangue a chi nel Ugo Auerno 
Lo brama > o don' ci fu preffo , o lontano , 
Sarà più caro , e u ia più accetto e grato , 
Poi che del fangue mio folo è aj fiuto . 

Appreffo io già di Re figlia , hor di uoi 
Vii prigioniera , prego , che fenz'ora 
Concediate il mio corpo a lei dapoi 
Che co' figli ha] perduto ogni theforo • 
Supplifia a quefio il pianto , e i dolor fuoi, 
A quaifperar non po fine , o rifioro . 
Quando dbondaua d'oro , ella con quello 
Il Cadducr comprò di mio fratello , 

SÌ di/fi Voli/fina , e moffe tutti 
A pianger de la turba circonfiante . 
Tenendo tutta uoltd gliocchi dfciutti , 
E rimanendo intrepida e cojìante . 
1/ Sacerdote de' comuni lutti 
Trouofii d parte , e languido e tremarti , 
Cofi la belli donna ardita e forte 
il colpo fianco de U fiu morte ♦ 
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E nel cader mofìrò di prender cura , 
Che le membra reftafjèro uelate . 
Le Troiane dolenti oltre mtfura 
Piangcano con le chiome lacerate : 
Piangcano la Jud morte , e la fuentura 
D'itecuba ; che le più degne honorate 
Donne ninfe di flato e di ricchezza , 
Et bora e tal , ch'ognun l'odia e difcrczXA « 

A pena a l'effer madre eUa già fiata 
VHcttore , che fi forte in arme uiffe , 
Vhcbbe (merce del ciel) gratia impetrata , 
Che leipcrfcrua fua prendere Vlijfe. 
Indi tenendo la figlia abbracciata , 
E ne la piaga ambe le lueififfe , 
Come e marito pianfc e patria e figli , 
Piangcua lei^fcnza che fiato pigli , 

Bagnaua la (trita del Juo pianto , 
Poi mojfe con fofpir qucfti lamenti : 
Crcdeua figlia , che ualeffe tanto 
Vcffcr femina dlmen fra quefie genti , 
Che il fiero braccio rimoueffe alquanto , 
Ch'accifo ha glialtri miei figli innocenti » 
Ma ne luto ha , che'l ferro hoggi t'uccida 
Quel , che fu de' tuoi frati anco homicida , 

E dopo morte ancora ci s'è dimofbro 
(Ah cicto conerà me tutto riuolto) 
Gemico micidial del fangue uoflro , 
E te (ch'io noi tanta) figlia m'ha tolto . 
Chi crederà , che poffa al uiuer noflro 
ingiuria far un cenere fepolto * 
E pur thd fatto il cenere d 'Achille , 
Per cui cinfè ìlion tante f amile « 

Ah fortuna crudel , ben tipoteui 
Tu contentare cr appagare affai: 
Che di il gran Reina bora m haueui 
Efempio fatta di nùferie e guai * 
Se con tanti figliuol non mi toglieui 
Qutft'una . a che mi uaiferbando homai 
O dannofa uecchiezza ! fol perch'io 
Vegga maggior umndo il danno mio i m 
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Ben poffo dir felice il mio confòrte , 
Voi , ch'mfieme perdco la uita t'I Regno ; 
E ueduto non ha più d'una morte 
Ve' fuoi figliuoli , e' l gran fupplicio indeg 
Ma sì mifera Uffa è la mia forte , 
Che te perduto mio dolce foftegno , 
Non poffo (ah troppo mia fera ucntura) 
Honorar d'un fol don di j e poi tur a . 

Ma inucce de l'efequie , hor t ampia uen4 
De le lagrime mie riccuerdi ; 
E in cambio difepolcro fia t arena , 
Di lei foffa infelici coprirai . 
Ah morte a me non reità maggior pena : 
Perche dunque il mio fin tardando uai { 
Ma , poi che Polidor rimane in uita » 
Quefta'ancor per fuo ben non fia finita. 

Ciò detto , tra le fue fedeli e care 
Troiane a lenti papi eUa su tuia , 

Lacerd il crine , e giunge in lito di mare , 
Che lauar il cadauero uorria : 
Et ecco di ueder prima gli pare , 
Che morto Polidor fui lito fiia y 
"Dubita pria , ma poi che glie dapreffi> , 
Vide e conobbe ben , com'era d'ejjò . 

Cridaron le Troiane , ma la doglia 
La tormentata uecchia fece muta : 
Mancò la noce ; e come humor a foglia , 
"La lagrima , cb'a gliocchi era uenuta : 
E cefi di uigor tutta fi Jf>oglia , 
Che, come un faffo , non // torce o muta . 
Poi leua gliocchi di ciclo , e quando mira 
Il figlio eie ferite , e auampa dira . 

-E , fi come purfoffe anco Reina , 
Di tanto sdegno e di furor fu accefa , * 
Che di farne uendettd eUa de/lina , 
Benché mal atta a qual fi uoglia offefa . 
E , quale orba heona empia camina , 
Per doue il cacciator U jhada ha preft , 
Che'l picciol Lconcin rubata thauc, 
E del fuo guardo la forefla paue : 
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Co/i etla tu a~ trovar qucU'bomieida , 
Fingendo afeofo hauer molto the foro : 
E però , che di lui molto fi fida , 
Vuol , che pel figlio fuo prendi quell'oro • 
Vauaro Hecuba w parte occulta guida » 
E die e , c'haurà il tutto Polidoro : 
Ne meno quel , che pria gli hauea mandato , 
Che quefto 9 che dieta , tiferà celato . 

Hecuba , per fornir l'ufficio prefia , 
Che propofìo s hauea dentro il fuo core, 
De le amiche chiamò la fchiera mejla , 
Ch'entrano là , donerà il traditore : 
Egli cacciar o gliocchi de la te/la , 
Che refijìer non potè a quel furore . 
E brancolando poi, con uifo atroce 
'L'arme e i ferventi fuoi chiama agran noce . 

A gridi del fuo Re ciafeun fu corfo 
Con lancie e fafii a le mefehine a doffo : • 
"Ella , mercè de i Dei (fiero foccorfo) 
fatta era Con con rabbuffato doffo : 
E lancie e fafiift prendea col morfo , 
Vr landò , come fuol Corfo o Moloffo : a>.| 
E7 luogo da l'effetto ferba il nome , •*•*-: 
Per Jègno ancor de le mutate fonie . 

Ne men i Greci ancor , che le Troiane 
Si dolfcro del cafo acerbo e graue : 
Cofì lepeiu; fue troppo inhumane 
Varuero a Giuno , e gran pietade rihaue : 
Solo a t Aurora tempo non rimane 
Di pianger lei , ch'altra pietofa chiane 
Le apriua il core : e n'era la cagione 
ha morte del figliuol detto Meiuwne i 

hoqual hauea già col fuo proprio ciglio 
VHh uccider dal figlio di Peléo ; 
Onde il color , che fa taer uermìgliù*. 
Ne/ matutino albor pallido fio : 
Ne uolfe fofferir , cbe'l caro figlio 
Cenere diueniffe : ma prendeo 
"La fhrada a Gioue ; e con ifparfì crini 
fe r inerenti ambi i ginocchi e chini * 
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Quantunque la minor di tutte io fia 
( Dijfe) forno fator , che tra U gente 
Ha pochi Tempi la fembianza mia , 
Pur , come Diua ,atcmifo pr e finte : 
E non cheggio , che gratk mi fi dia 
D'incenfi e facrifici alteramente ,• 
Benché l'ufficio , almo Signor , ch'io tegno , 
Forfè non e di qualche premio indegno . 

Ma fol uengo còl cuor colmo d'amaro 
Al tuo feggio Reale , al tuo cojpctto ; 
Com'orba del mio amato figlio caro , 
Del mio caro figliuol Mennone detto , 
Ch'Achille uceife , del fuo fangue aitar 0 , 
Mentre l'incauto e mifer giouinetto 
Mofjò d'amore , e da bontà infinita 
Al buon Re de' Troian porgeua aita . 

E non e diprefentc la mia cura 
Gioue , che mi conceda alcuno hoiwre ; 
Ha per lui, che m'ha tolto afyra uentura , 
Chieggio qualche conforto al mio dolore . 
Conce fife Gioue : onde la fiamma pura 
Mancò tojìo di luce e di Splendore j 
E cadde il rogo , e con ole uro itelo 
ìndi rifai io fumo adombra il c/e/o, 

. Che come , denfa nube offufea il giorno ^ 
Ma tofeura fauiUa a poco a poco 
Sifhringe, e forma un corpo , e ctogn' intorno 
Lo cuopre di color fintile al foco-: 
1$afce uno Augel , che fenza far foggiorno 
Subito s'arma al belheofo giuoco : 
Che molti altri ne nacquer parimente^ 
> Et indi combatter tutti egualmente . 

Prima d'intorno il rogo efii uolaro 
Due uolte e tre con tflupor di tutti : 
Vofcia a combatter ficco incominciar 0 
Fin , che quafi tra lor furon diftrutti * . 
ì E quefli da Mennón fi nominar 0 
Mennonidi . S'aggiunge , che ridutti 
Vanno in grà copia al fuo fipolcro ogn'anno : 
E'n qucjlo modo a lui tefequie fanno , 
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D'Hecuba la miferia adunque fue 
A tutti grate . Sol la bella Aurord 
Era intenta a le proprie doglie fue , 
E di lagrime bagna U mondo ancor* . 
Hor poi , che le fuperbe altezze tue 
Giacquero Troia , già non piacque àhora 
A ifati , che con t altra gente inficine 
Foffe e flint o di lei t inclito feme . 

Ecco il pietofo Enea , che con la feortd 
De la benigna Madre indi fuggendo 
Gli Dei di Troia fu le fraUe porU , 
E'/ padre faluo da quel foco borrendo s 
E col figliuol per uia Jpeditd e corta 
Viene m Attirandole quinci il mar feorrendo, 
E partendo di Thraciafanguinofa , 
In Delfo i trauagliati legni pofa . 

Quiui benignamente riccuuto 
fu dal buon'Amo Rege e Sacerdote : 
E pofeia c'hebbe la città ueduto ; 
E a l'opre attefo pria fante e diuote , 
ìndi con Regal cena fouuenuto 
A quanto ricercar natura puote , 
Di fife Anchife , o tra quanto fi trouaro 
Via più d'altri benigno e a Gioue caro ; 

O ch'io m'inganno , o quando quiui folo 
Men uenni altra fiata , haueui alhord 
Cinque figlie donzelle , CT un figliuolo 
Detto Androne bel fuo nome ho in mente anco 
Quefto mi marauiglio,ey honne duolo (ra. 
Di non ueder , come credea a queft'hora . 
Gli tic de ili , ditegli : ma la forte 
Fa , ch'io gli habbia perduti finza morte, 

il mio figliuol da me lontan pofiiede 
Andrò ♦ che nominoUa dal fuo nome : 
Febo ne fu cagion , da cui fu herede 
Di profetico fpirto e fiacre chiome . 
Virtuàe Bacco a le mie figlie diede , 
Ch'elle toccando (io non faprci dir come) 
Qtuàutque cofa con la propria mano , 
Si trasformila in uino , in oglio , t in grdno. 
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Come ad Agmenon queflo peruenne , 
Di giufiitia rompendo il fanto freno , 
Con tarme a Delfo in un momento uenne , 
E le mie figlie mi (frappò di fieno : 
E con fi fatta legge le ritenne , 
Che douefifero far fatollo e pieno 
Vefercito di quanto era meftiero 
in tutto il tempo de taffedio fiero » 

Ma de le guardie lor toflo fuggirò 
Mie figlie , che sdegnar tufi) ùmile , 
Et in Chalcide e in Andro fe ne giro , 
Dou*era il frate lor buono e gentile. 
Ma gliorgogliofi Greci lefeguiro : 
Onde a t impeto lor uia più , che boti ile 
Far non potendo il frate refiflenzd , 
Lor diede di pigliar fiele licenza . 

Quiui non u'era Hettór , ne u'era Enea, 
Ver cui dice' anni fofieneffe affedio : 

Oniìefcufarfi a pieno fi potea 

il fi atei lor , che non ci banca rimedio . 

Mentre un Greco con funi l'auingea , 

In quel timor , in quello eflremo tedio 

Trouandofi le mifere , inuocaro 

Bacco , CT4 luifoccorjò dim andar o * -» • - 

E thebbero , fedir foccorfo io deggio 
il farle priue de la forma b umana . 
Io non potei faper , e non m'auucggio , 
Come auueniffc alhor co fa si flr atta ,* 
E a chi uifuprefente in damo il cheggio , 
Et ogni mia dimanda è caffa e nana : 
Y\le in bianche colombe fur cangiate , 
Ch'a tua Madre o mio Enea fon dolci e grate . 

Con tali cr altri affai ragionamenti 
Gran parte de la notte trappaffaro , 
Vofcia a pigliar i debiti alimenti 
Del confueto fonno fe ti 'andar o : 
E poi , che 7 Sol co' bei raggi lucenti 
Vortò al nojhro Hemiffiero il giorno chiaro , 
Voracol ; che fia fin di lor fatica 
Comanda in grembo a la gratimadrc antica , 

Nei 
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Ne/ dipartir il Re faggio e prudente 
fece lor ricchi e pretiofi doni , 
Diede ad Anehifc un feettro , e parimente 
Al nepote faretra, ey arco, e /proni , 
Vn bel uafo ad Enea , ch'anticamente 
Va Macftro , che fu de* rari e buoni, 
Mirabil cofe contener intagliate , 
D'oro per entro uk ricche e fregiate • 

Quiui era Thebe ,elefue fette portt 
Seminano per nome a la cittade . 
Giacca et intorno molte genti morte , 
E le Donne piangean per tampie frode • 
Le Nw/r pojìe a una medefina forte 
I [cechi fonti e t aride contrade 
Lagrimauan dolenti ; e i nudifasft 
Leccauano li greggi infermi e lasp • 

Vedeuanfì nel mezo due Donzelle 
"Porger il petto al fèrro ; indi cadere 
Ter filut c di tutti ambedue quelle : 
Altroue i corpi lor morti giacere 
Sopra un gran rogo ; e infin da le fiammelle 
De gliarfi corpi fi potean uedere 
Vfcir d'affretto bel due giouenetti , 
E far tefequie lor , Corone detti. 

Ora i Troiani battendo i doni prefi , 
E lor fattone ancor di non minori > 
Rimembrando , fi come eran difcefì 
Da Teucro ittufìre difublimi honori , 
Kandaro in Creta ,udait peflc offefi 
Di quelli ricercar fui migliori , 
E uerfo Italia ridrizzar le uelc , 
Ma pel mar li portò uento crudele . 

Indifur da le Strofade cacciati 
Da t 'affamate Harpie , pofeia dVliffc 
I porti e i Regni a dietro hebber lafciati 
E Ambracia , che JAicopolifi diffe . 
Corcira , CT altri luoghi celebrati ; 
E intefo poi , quantlAelem prediffe , 
Quindi ne la Sicilia hebber o a entrare , 
Che con tre lingue fue forre nel nutre • 
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Di uerfo Mezodì guarda Pachino , 
E Lilibco là , doue il Sol difende . 
Peloro munto a t impeto marino 
Ver tOrfe ey^Aquilon tutto fi fiende . 
La fianca armata colfauor dittino 
Di Zancle ( hora Mcsfina ) il lito prende • 
Da la manca Cor iddi , a defira Scilla 
Inaftra il mar , ne lafcia onda tranquilli . 

Quella forbe le naui , e quefia l'alno 
Da fieri cani e da rabbtofi ha cinto ; 
Ne permette , che pasft un legno fatuo , 
Ma fempre in bocca a la rapace è fpinto : 
E N Scilla , confà) dico , un Moftro ifaluo , 
Cha info human , di bei color depinto : 
E fu donzella , e di lafciui fguardi , 
Se i Poeti non fon fempre bugiardi . 

Donzella fu da molti in nano ornata , 
Ch'ella tutti fuggia protcrua c rea , 
E a le ninfe del mar , cui molto gratti 
Era , i beffati amor narrar folca . 
Vn giorno , mentre , che ( corn erà ufata ) 
Pettinaua le chiome a Galatea , 
Tenendo uerfo lei le lucififfe , 
La bella Galatea cofi le diffe . 

Le diffe foffrirando : alta uentura , 
E x nel nero la tua (fi dritto e filmi ) 
Che t'ama gente dhutnana natura , 
Ne importa , o che tabbasfi , o la fublimi. 
Ma io da la più bombile figura , 
Che foffe a quefia età da glianni primi , 
Amata fui , ne fuggir qucfto amore 
Potei , fenon con pianto e con dolore • 

Alhor fidale lagrime impedita , 
Ch'afciugò Sciala , e confortando lei , 
Riffrofe , o Ninfa a ine cara e gradua , 
Molto. mi dttol de' tuoi pcnofi homei : 
Ma uerfo te , ch'ambio , quanto la ulta , 
Più fedele di me creder non dei . 
Onde raccontar puoificuramente 
Volta cagion de la turbata mente , 
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Et eli incominciò . Fu un giouenctto 
Detto Aci , d'uni bella ninfa figlio 
E d'un bel Fumo , nel cui dolce a/petto 
Contcntder fi uedea la rofa e'I giglio . 
Era afuoigenitor gioia e diletto ; 
Più uro a me , che l'amorofo artiglio 
Tene* " ! core , e alni cofi piace* , 
Ch'egli di me più oltre non uedea . 

Io dunque dAci mio tutta era ardente , 
Di me l'empio Ciclope Polifèmo ; 
N*/o yfe quell'amor fu piuferuente, 
O l'odio , ch'a cojlui portaua efiremo . 
tur certo eguali . Amor , quanto pofjènte 
Sia la tua forza , a raccontarlo io temo . 
Quefto Ciclope empio , inkumano , e tale, 
Che Gioue non uolea gli foffe eguale : 

Sentì nel petto tamorofo ardore, 
E feordato del Gregge , che tcnea , 
Tutto in gradire ame riuolfe Ucore : 
Onde col rafbro pettinar folea 
Le dure chiome fue per far fi honore , 
Cofi thirfuta barba, che feendea , 
ìnfimo al petto , raccorciaua fpeffo 
Con una falce a qualche fonte appreffo . . 

Eran tacque lo jf>ecckio al corpo intero , 
Al brutto affretto , a la terribU fronte . 
Ceffa il defio difangue iniquo e fiero , 
Onde haueua le mani a uccider pronte . 
Et eragia fecur da quell'altiero 
il mar dintorno , e la campagna e'I monte . 
Vdì , ch'Vliffe Ini priuar dona 
D 'un'occhio fol , ch'in mezo'l fronte hauea • 

Kife il gran Polifemo , e fiero in uolto 
Al uerace indouin diffe , Tu mentì ; 
Che la mia Galatea quejlo m'ha tolto 
Con lo fplendor de be' gliocchi lucenti . 
Cofi dicendo , a la marina uolto 
Mone i gran pasfi hor frettolofi,hor lenti : 
E uedendoui un colle , quello afeende , 
E nel mezo dapoi s'adagia ejmfk . 
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1/ bianco gregge fenza guida o feortt 
Seguendo il fuo Paflor pel colle già, 
Egli un gran Pin , che per bajlone porta : 
( Vn Pin , eh' ad ogni antenna atto faria ) 
Sipon da piedi ; indi la mano , accorta 
in formar roza e ruflica harmonia , 
La Sampogna pigliò di cento canne ; 
Kifuona il monte , il mare , antri , e capanne. 

Io fìaua alhor del mio beli' Aci in fieno 
Sotto una rupe a Polifemo afeofa » 
E potea le parole udire a pieno , 
Che formaua la uoce ftauentofa . 
O più bianca ( dicea ) ch'in prato ameno 
Candido Giglio ,oche Liguflro , o Kofi, 
Più ucrmiglia , che fior uago , e ridente , 
E più chiara , ch'luetro , e più lucente ; 

Più lafciua , che tenero Capretto , 
E uia più lieue affai , ch'alga marina , 

Più grata , che del Sole il chiaro afpetto , 
Quando la terra ha il ghiaccio e la pruina : 
Di più conforto e di maggior diletto , 
Che l'ombra ad alma fianca e peregrina 
A meza fiate , r uie più cara molto 
Di pomo alhor alhor Iettato e colto . mmmà 

Affai più riguardeuole e più bella 
D'un Platano , e più tenera e più moke , 
Che non è piuma candida e noia Ila 
Di Cigno , e più gentil , c'herbetta in colle : 
E fe non fotti incontro Amor rubelUjà/d 
Piena d'odio , ch'a me t'inuola e totte , 
Più uaga dun giardin d'ogni ucrdura , 
E uia più dolce a/fai , ch'uua matura . 

O pi» feroce ancora e pertinace 
De' non domati armenti , e più nemica 
Di mio ben , di mia gioia , e di mia pace , 
Ch'a morbido terren gramigna e ortica . 
O de l'onde più lieue e più fallace , 
E uia più dura affai , che Quercia antica , 
Più immobile , chefcoglio , e più pungente , 
Ch'I Tnbolipm crudely ch'Orfa e Serpente . 
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*V Pauon più fuperbà , e'n mio tormento , 
Po* /wgrfce , efce Ce ruo nunzi a i Cani , _ 
E più uclocc Ancor , cfce /'.i;;r.t c7 ucnto , 
Ontfe /ón mie* de fi) fattaci e nani . 
Mi fé ben tu tenesfi tocchio intento 
A faper da chi fuggi e t'allontani , 
forfè d'offender me ti pentiresti $ 
E cortefee benigna hor mi foresi . 

il mio palagio ampia ffrelunca rende 
Di uiuo faffo , ouc mai caldo ogelo 
w . Non fece oltraggio , e doue non offende 
In alcun tempo il uarìar del cielo . 
E per me a Primauera eUa contende 
Di quanti fiori hebber mai uerde fido , 
E la State e lAuttun d'une e di frutti > 
Cb'a te fol Galatea conferuo tutti . 

Tu meco potrai cor ficuramente 
Maturi frutti d'ogni eletta forte 
SÌ , che innuba thauran comunemente 
Di tanto ben tutte le Nw/è accorte . . 
Queflo gregge , che uedi , parimente 
E x mio : quanto felice è la mia forte . 
Ma quel , che pafic hor ne le uaUi e in bofio, 
E' tal , che d'ejjb il numer non conofeo . 

Pouero è quel , chele fue gregge puote 
Anoucrar : le mie fon fenza fine . 
E , s'clk Galatea non ti fon note, 
Qua uien , che le uedr ai tutte uicine . 
Mai di latte non fon le Capre uote , 
Ma pel gran pefo nati deboli e chine , 
E d'ogni tempo ho più Caprctie Agnelli , 
Che fiori i prati , e frondi gliarbofcelli . 

Di latte puro , e come nieue bianco , 
Sempre io uc riho tutti igran fiafehi pieni , 
E di queflo io ne fo più cofe, cr anco 
Del cacio : e lo ucdrai, fé tu ci uicni . 
Apprcffo queflo non pinfar , che manco 
Ti fumo tutti i dì lieti e freni 
D hauer e Lepri , e D.an?ne,e Di/ni,* Cerni, 
Et anco altri animai fieri e protervi t 
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Due Colombi nel nido ho ritrouati 
Poco dianzi tra lor fintili unto , 
Quanto fé foffer d'un fol parto nati : 
E quefli ho prefi , e te gliferuo intanto : 
Che fo ben io , che ti faranno grati , 
E gli terrai nel grembo , 0 fempre a canto . 
Ancora un'Or ficchin traini pur hor a ; 
E disfi , queflo haurà , chi m'inamora . 

Apprcfio queflo , miprcgaua , ch'io 
Vfcisfifuor de l'onde , e non fi tacque 
Di dir , Non diff rezzar t affretto mio , 
Che poco dianzi io miffrecchiai ne tacque , 
( Ne l'acque churc d'un lucente rio ) 
E certo la mia forma a me non giacque . 
Vedi, com'io fon grande oltra mifura , 
Tanto , che Gioue auanzo dijlatura . 

Vedi , che la mia chioma un bofeo pare ; 
Che quinci e quindi ambe le fpoQe adombra . 
E s'horrido difete il corpo appare , 
Lui non però bruttezza alcuna ingombri . 
E quefla uerita tu puoi {limare 
Daglialberi : che quando il ucnto fgombra 
Ne/ principio del iter no le lor foglie , 
Par , ch'ogni honore , ogni beltà ne ftoglic . 

Brutto è un Canotto, fc non glioma e ueU 
Lungo e lucido crine il collo altiero : ' 
La carne a gliaugettetti adorna e celd 
Piuma di color uerde , o giallo , 0 nero . 
Quanto è più afeofa e più coperta de la 
Sua Lana Capra , 0 puro Agno e finccro ; 
Tanto più cari fono ni fuo pafìore , 
E dimoflrano ogrihor beiti maggiore • 

Co fi la barba agli h uomini , cr ancora 
La chioma , e ( u etti d'ornamento fono . 
Ne hauere un'occhio fol midishonork , 
Anzi reputo queflo a maggior dono . 
il Sol , che tutto l mondo orna e colora , 
E uede , quanto è qui di bello e buono , 
Non ha più , che un fol occhio i 0 uogli dire 
Più ch'unfoUÙrcbio 3 onde fi uede gire , 
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Aggiungi , ch'io fon figlio di Nettuno : 
Vedi , [e più gran fuocero haucr puoi , 
Senza » c'huomo ne Dio non temo alcuno , 
E ftwezzo Gioue , e tutti i fochi fuoi. 
Certo , quando auueniffe , che neffuno 
Volgcjfe il fren de" defiderij tuoi , 
Mai graue mifaria iefferti a noid , 
E , ch'ogni tuo piacer fia , ch'io ne moia , 

Hi tu crudele ami Aci , Aci fè grato : 
Ben s'io lo colgo , imparerà il mefehino , 
Che chi grande crcommi , anco m'ha dato 
Vgual forza ,■ o fu fato , o /?4 <fr/hm> . 
Sappi ch'io gli trarrò del manco lato 
il cuore , e infime uiuo ogni interino , 
Squarcerò le fue membra , efrargcroUc 
Ve' campi , e ne la tua beWacqua molle . 

Io ardo , e l'ardor mio crudele e tale , 
Qiule hauefii nel petto un MongibeUo i 
Ne di me Galatca punto ti cale , 
Ma fempre il cuore hai più ftietato e fello . 
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Co/? dicendo , e fofferendo male 
Vamorofo tormento , il mio rubetlo 
Quindi fi leu* , e perù. Selua uolta 
Qual Toro , a cui fu U Giuucnca toltd • 

In un girar de t occhio ambi ci nule , 
Che ftauamo abbracciati in ripa al marti 
Vi ueggo , di/Jc con horrende firide , 
Et hoggifian uofire dolcezze amare . 
Rompe la uoce Varia. , ci ad conquide ; 
Etna tremò ; io tofio per campare 
La filandone Aci mio , nel mar m'afeofi , 
ìlqual [uggia lungo de ititi algofi . 

Deh fouuiemmi , ri diceua , o Galatca ; 
Ma'l Ciclope crudel dietro li corre ; 
Ch'un tal fafifo a due man ficcato hauci 
Del monte , che atterrato hauria una Torre . 
Ben uede , che fuggir non lo potea 
Aci , fe qualche Dio non lo foccorre . 
Affretta , quanto può , correndo i pafii , 
«Mi graue a uoi non fia ; ch'io qui lo lafii . 
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£ quel , ci?, dina , c c-///o Mù/cu il giorno , 

Hor.i jw f og/f'e , « un contende l'ombra ; 

Volto fìlentio y che s'Aggiri intorno , 

D' infililo ftupor la mente ingombra ; 

in ramo moucr foglie , o Jpirar uento , 

Ne noce bumana , ne augettetto io finto . 

Ogni magione , w la diurna cura, 
A ttuien , che gridi , e che rumori apporti , 
E éoue fon con nongiujla mi fura 
funghe le noie , C2T i diletti corti ; 
Porro* una tomba cr fepoltura t 
Ef un ricetto uniuerfal di morti . 
Q»ma mi fi difeopron chiare e piane 
A ? intelletto lemiferie humane . 
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E s'u!c«n uegghia a qualche cura intento , 
Cui duro campo è di battaglia il letto , 
E per accumulare oro cr argento , 
Sf/mo/ , cfor notte e digli sferza il petto . 
Mifer , c/w/ìfggf poi , ^ /lf ^ 4/ uento . 
Qac/?o , cfcc thuomo tien tanto foggetto , 
Ben non dirò , wm pefte de' mortali , 
So/i cagion di tutti i nojtri mali , 

Adunque il fonno c fimile a la morte , 
E non altro e il uegghiar , che pene e guai , 
Onde beato e fol chi a la tua corte 
Rivolge gliouhi , oue tu padre dai : 
E fyero ancor , che da le udì e torte 
Vie di qua giù la fu mi forgerai , 
E 1 miei bafii pen fieri ergerai tanto 9 
Che a te riuolgerò la penna el canto . 

Con quella forzi , ch'ogni forza paffa 9 
il grauepefopolifèmo tra/fi. 
Mentre uolando al pian ua lagran\naffa # 
Auueme , ch'una parte Ad arriuaffe , 
E7 mifero garzon tutto fracaffa . 
Se di me grane duol l'alma aff alt affi , 
Saffelq Scilla mia , chi proua amore : 
1 no'l dirò , che mi p [chiarita il core . 

S 
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O * o/ne/ , che potei far , fri preflamente : 
1/ fangue y ch'ufciafuor de la gran mole , 
Conucr fi in quel color , c/?c propriamente 
Yiume ferbar , gon/ìo di pioggia fuolc : 
Poi farge una gran Cantia > e parimente 
Piu tcjlo , che non fon le mie parole , 
Ne/ catto [affo percotendo tonda 
Di' <7«.ì <f< là , lafciutto lito inonda ♦ 

E fuor fi u.de ufi Ir fino albilico 
Vii giouin: con corna e canne in tefld . 
Ef era qucjli il mio diletto amico , 
Cui la primiera effìgie in tutto reftd , 
Se non ch'era maggiore , e parea antico 
Viu di quel , ch'era , e fenza gonna o uefla , 
E ceruleo hauea il uolto oltre il coflume : 
In fin col nome fao diuenne fiume » 

Pollo fine a la hiflorid Gal atea , 
Notdndo fc riandò per le faconde : 
Ritorna Scilla , che già non fokd 
Troppo d dietro lafciar l'humide fronde • 
Poi che bifogno di ripofo hauea , 
Dentro <f un picchi fen nuda s'afeonde ; 
Oue le bianche fae membra rinfrefed , 
Con l'onda , che correa lucida e frefu. 

Et ecco Glauco , habitdtor nouctlo 
Del mar , notando di luoco s'auuicind^ 
Dou'era Sulla ; e utjh il uifo belìo , 
Gli parue di.ueder cofa diuind : 
Non e da dimandar t fe riarfe quello f 
Se Amor fe del fuo cor dolce rapina . 
Già per piegarla accoppia arte e parole : 
Ma fugge Scilla , ejrafcoltar non uuole . 

Ne7 pdffo ferma pria , ch'ella per uiene 
A la cima d'un Monte di lito pofto t 
in fin luogo s appiatta e fi ritiene , 
ì'quaLera da glialbcri ripofto i 
Donde potea mirar ficurd c bene 
GldUco da lei nel mar poco difeofto r 
Ne fapea , fera. Moflro o Dio marino ,\ 
Pur in lui non fo che le par diurno • 
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Si marauiglia , che la chioma ha tale , 
Che tutti gli copriua homeri e fchiena 9 
E dal bilico in giù la coda , quale 
Vdì , chefuole bau ere Orca o Balena • 
Tunto quel Dio da lamorofo Jìrale 
Diffc con noce di dolcezza piena , 
Moflro non già , ma Dio del mar fori io : 
Ne Proteo ha più poter del poter mio . 

Ne l'ha maggior Triton , ne Polentone , 
Ma tal , qual bora io fon , maifempre fui , 
Che ne la più gentil fiefea fagiane 
Era mortale , affai caro dd altrui • 
E lofi tando fouente la magione , 
Nettuno io già per quefli Regni tui 
Hora con rete , bora con homi dfcoji 
Turbando a Pefci i lor grati ripofi . 

Vn Udgo praticcl d'herbe ripieno 
Confina al lito ; ey c cinto dal Mare i 

Oue falce giamai non tagliò fieno , 
Ne gregge iniqua fi uide pafe alare : 
Ne fiore indi predaro Api , ne meno 
Tecer ghirlanda inai man belle , o care » 
Voi prima me fentifle herbe natie , 
Maitre ch'afaugo di Sol le reti mie j 

Io per conofeer , quanto effer potea. 
il numero de" Pefci , iquali U cafo 
Ne le reti , o eh" a gli hamifeinto hauea 
La lor femplieità , uoto un gran uafo . 
Lo uoto fopra Iherba , ori io giacca , 
Tdl che di dentro un fol non fu rimafo . 
Vero i dirò : forfè e parrà bugia : 
Ma perche de mentir la lingua mia ì 

Poi che toccai queU'herba , incominciofii 
A mouere , e guizzar ,/? come a punto 
Suol far ne tacque , indi nel mar gittofii» 
La ricca preda mia tutta in un punto * 
Vcnfa y fc alcun giamai marauigUofii 
Per flrano cafo , io fui d'effo in quel punto 

, Che nonfapcndo la cagion del fatto , 
O' rimafi dolente e ftupefatto , 
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forfè , die ti , procede un tale effetto 
Do Cherba , ch'io noi feppi primamente : 
He fucile alquanta , indi per mio diletto 
La pongo in bocca , e &s /fungo co/ dente • 
"Ecco finto tremarmi il cor nel petto ; 
E mi nacque un defio caldo cr ardente 
D'entrar ne l'acque , e dico di /ilo a Dio ; 
E ne/ mar fcpcUifco il corpo mio . 

Gli Dei del mar cor te fi mi degnaro 
De thonor , che fi gode entro quel fondo » 
E da l'Oceano e Theti ni impetrerò 
Gratia di farmi Dio giù nel profondo . 
ìquali noue uolte mi lauaro 
In cento fiumi , e fui purgato e mondo ; 
E lofeiondo il mortai , trouaimi , quale 
Hora mi uedi , eterno cr immortale . 

Mt efre gibwi cj^cr Dìo , s'k/m /in/Ci 
Non fentide l'ardor , cfce mi disface ! 
E / .ir io del bel uifo a me tranquilla 
Non uuoi moftrar,ma fiera, empiale rapace t 
Più uolea dir , ma l'abandona Scilla , 
E porta indi fuggendo ognifua pace . 
Quel , che lei difamar non può ne uuolc, 
Si uolge , douc Circe habitar fuole . 

E già l'accefo Glauco e inamorato 
MongibeUo , che preme ifier giganti, 
E7 ferro» dt' Ciclopi hauea paffuto , 
Che non fi può di biade unqua dar uanti ; 
Mefiino e Rbegio dal contrario lato 
"Laffo i cr il mar , che chiufo da due canti 
il lito Skilian diuide e parte 
Di la più cara al cicl del mondo parte , 

F. finalmente de la Maga altiera 
Giunfe a gli herbofi eofli e a la gran corte ; 
Oucfi uede errar più d'una fiera 
Erutta , fcluaggia , e di diuerfa forte , 
Voi ch'ei la falutò ne la maniera . 
Chtronueniua , con parole accorte 
I e dìmoftrò , fi come inamorato 
E>\i di Scilla , e da colei frrezzoto . 
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Apprcffo la pregò , non che fanaffe 
Circe pietofa tamorofa piaga , 
Ma che de tamor fuo Scilla fcaldaffe , 
Ch'era di fuggir lui maifempre uaga : 
Diffe , che la uirtù , che fi trouaffe. 
Ne l'herbe , cr il poter de torte Maga 
Sapca per fornai e che t hauea prouato 
in lui, da quel di pria tutto cangiato . 

Circe , che leggermente nel fuo petto 
Daua ricetto a Camorofo ardore , 
O pure , che da leifoffe il difetto , 
O per l'ira di Venere e d'Amore , 
( Quando' l Sol fece lei ueder nel letto 
Con Marte , oiuthebbe poi biafmo e dìfnore i 
Che padre le fu 7 Sol ) come fi f offe , 
lofio del uifto Glauco inamorofjè . 

Ld tua beltà , riftofe, tifa degno 
D'e/fer pregato , e non che preghi altrui : 
Ma , s'ella fino a qui t'ha hauuto a /degno , 
ììabbi tu lei , fuggigli orgogli fui , 
E me , che ne l'amor teco conuegno , 
Ch'amo il bel uolto , amo i co/lumi tuì, 
Riccia per amante : ch'oltre , ch'io 
Tomo , tu fai che'l Sole c il padre mio. 

No no , riftofe Glauco , primamente 
Ne/ mar nofeeran lauri , herbette , e fiori, 
Valgo ne monti , c de l'humona gente 
Ceffera Amor difaettar i cori , 
Che mentre uiue Scilla , quefta mente , 
Qficflo petto fi fcaUi d'altri amori : 
Vria ne Cantico Chaos tornerà il mondo ; 
Che difeacci il mio primo amor fecondo . 

Sdegnosi Circe , come Donna fuole , 
Che da tornante fuo prezzata fio : 
E perche contro lui non può ne uuole 
Cofo operar , che nocimcnto dia : 
Si pensò la crudel figlia del Sole , 
Che de lo foto a lei repulfa ria 
rione fio foffe dar cajligo a queUd , 
Per cui Glauco le hauea Calma ru bella. 
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E prcfo un fuo liquor d'iyerbe incantate , 
Vaffa ucfiita ài cerulea ttcfta 
Co' piedi afciutti il mar : ch'onde turbate 
Non cura , o ucnto teme , ne tempefia ; 
E un picciol fctio , oue folca la fiate 
Scilla , quando la terra e'I mar molcfia 
il [olir raggio , ripofarfi , infetta. 
Del fugo , oihi'clla hauea gran copia eletta ♦ 

E detto fan/C /.W/c , <jf«*w/e /òro 
ìWeftier a l'opra fua , Mctgict accenti % 
Vartisfi , c ritornò fra i7 frutto coro ; 
Dc'fuoi nari yfetofi , e ftrani Armenti ♦ 
Safo a tufxto luogo per rifioro 
Torna , com'era ufata , a pasfi lenti : . j 
Ne fi lofio li entrò , c/jc finti l'opra » 
C£e iter tu de' fieri fughi adopra . 

Cfcc quelle parti , c/;e uergognd afonde » 

Sentt cangiar fi in arr<ibbiati cani . 
Prmw creici , che procedere altronde 
L'abbaiar fiero , ey i latrati jìrani : 
Ma poi , efr ftauentata dentro a l'onde ' 
Mife , toccando il corpo , amtc /e mini ; 
Ah , rf///r , e he'l temuto male ho meco ; 
E uolcndol fuggir ,fc'l porta fico , 

O quanto Glauco fttenturato offefe 
De la fua bella Scilla il cafo fiero : 
Onde Circe crudele e difeortefe 
fuggì , ne a leigiamai uolfe il pen fiero + 
Scilla in uendetta de tbauutc offefe , 
Senza, cercare altroue orina ofentiero 
Vriuò di molti fuoi compagni Vlifjc > 
Mentre le nauifue ruppe cr afjhfje • 

Kitrebbe cUa fommerfo anco l Armata 
Bel pictofo Troian ,/é non eh' albera 
"Era Scilla in un foglio trasformata , 
Che nemico a nocchier ui refta incora . 
Or fendo quefia armai a auicinata 
A lAufonico lito > in picciol bora 
Sorfe un uento crudcl , ch'i legni uinfe 
Sì , eH a liti Afiican caccioUi e frwfc . 
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Doue poi da Didon fu riccuuto* 
Enea ne la cittade , e nel fuo cuore , 
Intanto , che fuo tycfo diuenuto f 
Nel partir le lafciò tanto dolore , 
Che uedendo il fuo bonor /pento e caduto, 
S'ancife , moffa da fouerchio amore . 
Egli fuggendo t Africane arene , 
Verfo Sicilia il fuo uiaggio tiene . 

Cuiui honorato affai dal frigio Acede 9 
fatte debite efequie al Padre Enea , 
Co» le Galee, che le fiamme funefie 
D'Iris lafciar , che quafi arfè Ihauca, 
Gli Scogli , doùe le Sirene infefle 
nuocer a nauigantieglifapea, 
ìfchifando , Inarine , enfiane Uffa 
Vrochita , e quella e Pithecufapaffa , 

^ ìfolacofì detta anticamente 

Da gli habttanti iquali effendo fiati 

ìWaluagia faiipre cr inganneuol gente , 
IH Sànie al fin da Giouc fur cangiati , 
E pofeia ad habitar eternamente 
1 mede fimi luoghi hebbe lor datti, 
E fece q ucli agli h uomini conformi 
in modo y che pon dirfi anco diformi » 

| E in luce di parole roco e firano 
Suono conceffe a quella fiirpe uile . 
Co fi Ufi landò il Caualier Troiano 
Da la man deflra Napoli gentile , 
Venne a Cuma : ne quiui aggiunfe in nano 
Che in un momento a la fpclunca burnite 
De l'antica Sibilla entra animofo 
Di ueder il fuo padre difiofo . 

E pregò la Sibilla , che uoleffe 
Condurlo giù nel cerchio de t inferno 
Accio , che'l morto fuo padre uedeffe , 
Che caro gli faria pafjare Alterno . 
Varue ch'ai quanto il uifo ella teneffe 
Chino a la terra : e poi , s'io ben dìfeerno 
( Diffe già del furor d'Apollo piena ) - , 
Tropp'alto il tuo defto t'inalza e mena * 
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Non dimeno Troian flanne fu uro ; 
Ch'i empi Elifi e'I Padre tuo uedrai : 
No/; può chiuder caminfoffato , o muro , 
A la uirtù : fi che lieto farai . 
Co/? n'onderò giù per taer feuro , 
Oue chifeende , non ritorna mai: 
E colto il ramo d'or 'ardito Enea 
Vide pronto e ficur , quanto chiedea , 

Vide il padre e la fiirpe di coloro , 
Ch'ufcir douea del fuo feme fecondo ; 
E con glianni tornar leù de toro 
Bramata fi dal fconfolato Mondo . 
ìntefe le battaglie , che gli foro 
Moffc y e ifuoi fatti ; e lafciò il cieco fondo . 
E molte grotte a la Sibilla refe , 
Che fi mojìrò uer lui tanto cortefe . 

E chiamandola Dea diffe , che ancora, 
Le farebbe inalzar Tempi cr Altari . 
Troppo ( ella dijfe ) il tuo parlar m'honora : 
Dea non fon'io ; ne don metto fi rari . 
Ma ben farei di quejla legge fuora , 
Che ci da nel poter de gUanni auari , 
Et eterna e immortai fempre uiuuta , 
Se ad Apollo benigna io fòsfi futa , 

Se mia uerginità gliconcedea , 
Che fatto era di me feruido amante : 
Pur quando intenerir cimi crede* 
Col tempo olmeti t fenon poteua inante , 
Diffe , chiedesfi a lui , quanto io uolea , 
Chourei , più ch'altia mai Donna fi uante. 
A le proferte io d'allegrezza piena 
Subito ambe le man m'empio d'arena . 

E eh ieggio , che tant'anni a la mia uita 
Donaffe , quanti in qneUa erano grani ; 
E feiocca fui , che s'una età fiorita 
Chiedcuo , i miei di fi) non eron nani, 
Ma , filo uoglia fuo facea compita 
( Si come i miei penfier furon lontani) 
Certo goduto hourei con la beltode » 
Giouane e fiefea una perpetua ctade . 
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Ma non udendo più di quanto lice 
A cafia Donna , io mi rimafi ferma • 
Hora è paffota quella età felice , 
E la uecchiezza uien debole e inferma , 
D'ogni dolce ripofo limolatrice ,» 
Ch"e , quafi ficca piaggia ignuda cr herma : 
Anzi è uenuta pur con pie tremante , 
E ancor lungo camiti mi re&a auante . 

Però , che fette fecoli ho forniti , 
E per equar il numero , c'ho detto , 
Ancora trecent'anni appreffo igiti 
Conuen ch'io uiua , e d'adempirli a/petto : 
E tempo fio , ch'in quefti corui liti 
Diurni tal qucfto mio uecchio affretto , 
Che non farò da Febo conofeiuto ; 
O dirà non houermi unqua ueduta . 

Tanto da quel , ch'io fui 7 farò cangiata : 
Ne fio , che più mi ueggia occhio mortale , 
Ma uoce rimarrò benché celata* 
Conofeiuto però fempre per tale . 
Hor poi, ch'Eneo con quella feoru grata 
Vfci fuori del Baratro infernale ; 
Venuto in Cuma il Caualier cortefe , 
Com'era ufanza ,4 1 facrificimeft . 

Quindi tofto fi parte , e quindi arriuA 
A liti y che non erano anco fiati 
Detti da la nutrice ( efiendo uiua ) 
Che morendo da leifur nominati . 
Quiui trouò , che fconfolato giua 
Senza il fuo Vltfic , cr i compagni ufati 
Macareo , ch'Achemenide uedendo 
Lungo ffratio tra fe uenne fiupendo . 

Quel fu le rupi d'Etna primamente 
Trouato fu dal generofo Enea ; 
E tutto lèerol , tutto clemente , 
Dentro le Kauifue tolto thauea , 
Senza guardar , che di nemica gente 
Eoffe , ch'odiar cr abhorrir douea . 
Lo inde Macareo con mar miglia ; 
Et inarcò per ijlupor le ciglia . 

S iij 
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E don infoilo f qual felice forte , 
Qua! Dio , qual {iella , e qual fortumi amica 
L'hauea campato da la cruda morte , 
E perche f offe in nane lor nemica . 
Cofi , dit egli , a la medefma forte . [ 
Ritorni , e in mezo a la montagna aprici 
Vegga il gran Volifemo , e quella bocca 
Sanguigna , onde fiancuto anco mi tocca : 

Come non ritrouai flanza più fida 
Tra Greci , ne miglior di quejìa , c'hora 
in lei miferba , mi focene , e guida 
D'ogni temenza , e di periglio fuor* ; ; 
E fc queflo Signor , nel qual s'annida i 
Q» jmU uirtute ti fecol nofbro honora £ 
Non tengo in queU'honor , c'ho il padre mio , 
E fatisfare a tobligo poftio . 

Ver lui tango la uita , e ueggo ti Sole : 

Ecco fio poffo , o debbo cj ferii ingrato : 

Che'l gran Ciclope fieri coni altri fuvlc ) 

No» m'ha ucqifo con molti , e diuorato : 

E per lui, cui non bajlan mie parole , L 

A quefl'aura uital fonia ferbato . 

Or penfa t qual fu ir. me doglia e fpauento p. 

Quand'io uà mdi dar le ueleal ucnto * 

Vo//? gridar , ma del nemica dotta .) 
Mife tacer , per non fiopr irmi aiuti 
Et ti grido , éyìiffeinoffe , al botta t 
Poco mancò, che non noceffe a uui. ) 
Hebbe con mano una montagna rotta > 
(Chester di me per marautglia fui > 
Volifemo, e la tr affé in mezo'l mare: 
Buon per noi , che non u'hebbe ad arriuare j 

Vidi ancor , cìfun terribti jjfia e grane > 
lanciò , come una canna altri f aria * 
E teìnei , che percuoter ne U nane 
Tòoueffe , o'imar u intra/fé , in cui feria * 
E cerne chi de l'altrui danno paue , \ 
Tenni fclicjt alhor la uita mia ; 
Ch'ci m'kaueffe feordato in fu quel lito : 
ùUpurmiftauAtimidocjmarrito. 
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Pofciacheduoi la morte claruind ' 
Schiudile a pien con la fuggita accorta 9 
Volifemo pel monte empio camma , 
A cui la mano in ucce d'occhio è feorta • 
A le pati i , ch'ai mar guarda e confina , o" i+ 
Si ferma , che fecuro ti pie lo porta : 
E Jìcndendo le man beflemmia Vlijfe , 
E Gioue e tuttofi ciel ne maladi/Je . 

O , diceua y fe coglier lo potefii, ^ 
O alcun de f noi compagni m modo , ch'io , itK 
Gli sbrana]^ in più parte , e ch'io rìcmpiefii 
Di lor carni t del fangue il corpo mio 
Certo più non faria , ch'io mi dolesfi , 
p poco alme n del danno acerbo e rio 
De l'occhio e de la luce , onde m'ha priuo 
Colui , chcjflio mal grado kor reùa uiuo , 

Cofi dice sdegnato oltre mifura , :!<u<in> t'md 
Il Ciclopc , e di duol fi jhugge e langut . 
ìoguardaua tborribtie figura 
ha barba , c i uolto , onde Villana il fangue , 
Stanami inanzi gliocchi morte ofeura ; 
Et era tutto pallido er e fangue . 
Già miparea , clx mi prendeffe , e tutto 
IW'ingoiaffe nel uentre hoxrido e brutto- . 

lì ne la mente alhor mi fi uolgea , 
Quando àie foaj miei prefe quel fiarùt+ì'dli 
E percoffegli in terra y cne beuea • L 

il fangue { e carne cy offa e'I corpo intero 
Con tanta auidita fi nafiondta - 
Nei famelico uentre , che nel uera^. 'attf^M 
A ffembraua un Leon da lunga fame 
Spùuo fra Cerw ,o pecorelle grame*. 

Cofi per molti dì fletti nafeofo ■« j : 

Ad ogni piccia! jìrepiio tremando , 
Morte temendo , di morir bramofo 
Con lìcrbc e ghiande ti mio digiun cacciando , 
Vouey o , fo'o , affiato » e di ripofo ' | 

Voto e di freme , per quel moiue errando , 
Per fin , che qui mandò la buona forte 
il gran Troian y iberni campò da morte 
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E tu fiorài contcillo di narrarmi 
Voftro uiaggio i e quanto cuui accaduto 
Dal dì , che folle affretti dilafciarmi » 
Don.it- [campato m'ha si fido aiuto , 
E/ egli uolentier rifroft ; Farmi , 
Per quanto mi fe detto cr ho ucdutà , 
Ch'Eolo ; nel cui poter , ne la cui mano 
I Venti fon , regna nel mar Tofcano . 

Quefli t renati ifolàifoggiorni 
Dentro d un utre chiufi Vltfie ottenne ; 
E cofi noue notti e noue giorni 
Corfo fecondo al fuo uiaggio tenne 
Tanto t che fenza oltraggi , e jènza forni 
Affai uicino ad Ithaca peruenne : 
E già il fetthno giorno incominciato 
Por ci doueua al porto defilato : 

Quando penfando , ch'in que gliutri foffo 
Oro , i nojìri compagni gli slcgaro ; 
Ne si tojlo la man lefunifmojfe , 
Che i Venti ufeendo , in dietro ci tornaro : 
Tornammo ad Eolo , indi le naui moffe 
Vlifie , a aul reflar non era caro , 
Quindi ci portan le gonfiate uelc anu 
IV Lestrigoni a la città cru<icfafM(fcfci & 

Ai Re de' Leflrigon detto Antifatte 
Mi manda Vliffe , e due compagni infilane . 
Quel moffo da tufiata crudeltate 
Ci uuol pigliar y e quinci e quindi preme . 
Io da le mani fiere infianguinate 
Mifeppi trarre e da le forze efbreme. • 
Con un compagno : l'altro tardo e priuo 
D'aiuto y fu da lor mangiato uiuo . 

Ecco d'esfi un gran fluolo al mar difecnde , 
E con arbori e jasfi furibondo 
SÌgrauemcntc i nojbri legni offende , 
Che glihuomini e le naui caccia al fondo , 
Mi la bontà di Dio quella difende , 
Che nofico Vliffe haiiea poco giocondo : 
E dolenti arriuammo a quel lontano 
Lito , che ucdi ; c .l.mojhrò con mano* 
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Quefto pofjèdè Circe iniqua Mdgi 
Umica naturai del fané humano . 
Tu y s'hai di Ubarti t anima uaga , 
Di Venere figltuol , faggio Troiano , 
Non ti accojìar a II: omicida fiaga , 
Che qual uiua , cerca partir fi in uano • 
A te benigno Eenea ragiono e dico , 
Come dopo laguerra ad huomo amico . 

Noi u'ariuammo , e hauendo ne la matte 
Di Voliftmo e LiBrigon l'offefe , 
Cujcuno è neghitelo e renitente 
Di ricercar r incognito paefie . 
Ma cadde fiopra noue finalmente 
La forte , e me tra quei fece palefie ♦ 
ti' andammo a la cittade e ala gran corte 
Di Circe , e non cifur chiufe le porte . 

A t entrar del palagio incontro hauemmo 
Or/i , Lupi , Leoni , cr altre fere : 
De quali però nulla ci tememmo , 
Che non , che cifaceffer dijpiacere , 
Ma q ucti e manfueti gli uedemmo 
Seguirci y e accarezzarci in più maniere 
Venner ci incontro poi certe Donzelle 
In ricchi panni , a maramglta Belle . 

.Quejìe per tolte loggie e pe i cortili 
Ci condu/fero a lei , ch'era lor Donna ; 
Dou'eUa con fianbianti (ignorili 
Sedea ucilita di dorata gonna . 
Appreffo le fiedean Ninfe gentili , 
Onde alcuna ut feruirla non a) J otiti a , 
Che mai non interrompono il lauoro , 
ìlqual non è di lana , o fieta > o d'oro . 

Jla tencuano inanzi in più cani ibi 
Herbe di uarie forti , e uari fiori ; 
E par , ch'ogni lor Jludio fi mini Uri 
In fiortirne le fpetie cr i colori , 
Tanto , the Circe poi quegli regijhri, 
Che fa l 'effetto , e/* ne può trar fuori . 
E Ila gli accoppia ;cfa t come conuiene 
Barba coiiberba , e la tur tu , che tiene . 

S iiij 
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Circe mofirò neh' crei con buon uolto , 
Vdinnehuminamente,ecirifj>ofe t 
Dicendo , che contenti eU'ero molto 
"Di far in nojhro ben tutte le cofe : 
Indi ad una donzella l'occhio unito 
Col cenno il fiero ufficio le propofe . 
Parte colei con frettolofo piede * 
E con un tufo d'or J uh ito riede , 

Ciporfe il tufo pieno d'un liquore , 
Che fu troppo al gufi ir dolce e fonte , 
Noi ui beuemmo . ahi , che mi trema il core 
A dir , come nel fin fu amiro e grotte . 
Ritto fi pirte il naturai colore , 
E a pena la crudel poi tocchi rìhaue 
Con una ucrga al fommo de lo tefii , 
Che più ethumano in noi membro non refia , 

A dirlo io mi uergogno , tutti (punti 
Ci trasformammo in porci immondi e brutti 
fuor , cb'un de' nofiri , chefuggifii , luanti 
Chc'l ber ne gli recaffe amari frutti, 
QueQo ad Vliffe raccontò con pianti , 
A che ci hauea quel rio liquor condutti : 
A cui diede Mercurio un bianco fiore , 
Chi la radice fiu d'atro colore . 

E x detto Moli . per tal fior ficuro 
Vliffe , e mojfo da diuin configlio 
Ne mene a Circe , u t 'accoglienze furo 
Grandi ; e dimostrò dolce e lieto ciglio* 
Ma poi , che inanzi col liquor impuro 
Venne la ferua , a l'arme die di piglio ; 
Trajfc la froda , e minacciò di morte 
Circe , che ffrauentosCt » c tremò fòrte i 

Quinci pacificati , ambi la fede 
Si danno di marito e di mogliera , 
Pur , ch'in luogo di dote e di mercede 
lioi gli ritorni ne la forma ucra . ■} 
Co/ì contorte fui fa , eh" ognun riede 
A la figuro d'huom , come primiero : 
Onde dd beneficio , che ottenemmo , 
Al buon ncftro signor patte rendemmo . 
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Quitti albergammo , e rimanemmo tinto , 
Chc'l Sol corfe e girò per tutti ifegni ; 
E molte minuiglie i uedi intanto , 
Ch'auinziro nel uer gli humanifegni . 
Molte n'udij , di cui per dime alquanto , 
Vn giorno , ch'a le trame eyoi dtfegni 
D'amor fiaua la Miga ci Signor mio , 
' Con le Donzelle fuc dimorili io . 

T E uedendo di marmo bianco e fchktto 
Vna fiatua d'ungiouane , c'hiueuo 
ì Su la tefla uno Augcl , che Pico è detto , 

E direal fembiantemiparcua j 
\ Mentre , che di faper hauci diletto > 
l Chi queth fiatua apprefentar poteua > 
1 Y di queUe Damigelle toflo 
■ Al defio , ch'io tema , m'hebbe riffioflo • 

Kipprefenti ( disella ) il marmo Pico «"«SÉ 
: Di Saturno figltuol , che nel bel piano 

D'Aufonia nacque , e fuH prcmicro antico jm 
Wci ebei freno di lei teneffe in mano : 
Leggiadro e bello e de le gratie amico , 
Quanto effer puotc al modo un corpo humom 
> Come tu puoi ueder chiaro er intero (no, 
1 In quefia &atua , oue fi feorge il nero ■» .J, 

A li bellezza hauea tanimo eguale , 
Ne peruenuto a pena ero a i uent'onni , 
Per lui ferite etamorofo falle 
Yur molte ninfe , e nhebber lunghi affanni . 
Mi Pico , ogn' altro amor poflo in non cale ; 
E fiordo a U cofior martiri e danni . 
i A mano il uifo adorno e pellegrino 
D'una ninfa , che nacque in Allentino. 

tacque la ninfa in Aucntino , e figlio 
Fu , come intefi , diVenilia e Giano . 
Bella fra Coltre ninfe a marmigli! , 
tU Ma d'ingegno felice e pi» , fhumino . 
Odila 9 quando , conta , ti famiglia *- 
Vdir d'appreffo manifefto e piano 
il concento , che fu nel ciel fi finte : 
E per quefio fu poi detto Unente . 
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Le pere humxne al fuo cintar ueniuano , 
E s'arreftauan dal br corfo i fiumi : 
Gli Augelli le fue note attenti udiuano , 
Ciafcun lafciando ifioliti co/lumi . 
Dunque di pai amore fi nutriuano 
Simile a chiari in ciel beati numi 
Pico e C unente in modo , che fia questi 
Lo efempio fi uedea de i ben cele fa . 

Vn giorno , ch'ai fuo dolce magijlero . 
La bella cantatrice intenta (taua , 
Vico fopra un corrente e bel Dejbriero 
Per le [chic in cacciar fi diportaua. 
Haueua indoffo un ricco drappo altiero , 
Due dardi ne la manca man portaua 
E pareua al ueder Marte e Cupido , 
Ch'ambi in un corpo folfaceffer nido . 

tra ne la medefima forefia , 
Mentre , c'herbe cogliea , Circe uenutd : 
E uededo coftui , lofio s'arrefia , . 
Cu di lui prefa , e amante diuenuta * 
Amor cofi la preme e la mole fia , 
E timaginc fua l'è sì piaciuta , 
Che t herbe le cader tutte di fieno , 
E in un tratto uenir le paruc meno • 

Voleagia dificoprire il fuo defire, 
Ma'l corfo del defbrier non le conceffe , 
Che fue parole egli potè fife udire , 
Correndo , oue le piante eran più fpeffe . 
Circe con falfo a/petto fe apparire , 
( Ondclla Pico poi fopragiungefic ) 
V/i Cinghiti , che correndo a lui uuino 
Lo traffe per più flrctto affiro camino . 

Seguii l'ombra fallace e fuggitila 
Pico per un fenticr ftinofo e flretto . 
La mia Signora , ch'in tanto ucniua 
L'orme feguendo , e hauea piagato il petto ; 
A gl'incantiricorfe , onde copriua 
De la Luna fruente il bianco affretto . 
E del fuo gcnitor nel più bel giorno 
Velaua il crin de' chiari raggi adorno . 
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Cofi fé alhor , che dun'ofiura faccia 
Coperfe il cielo , cr ofeurosfi U piano : 
Onde i fierui perdettero la traccia 
Di lor Signore , c lo cercaro in uano , 
intanto la mia Donna , che proccaccia 
Suo ben lo giunge , e con parlar humano , 
Chi fia gli dice , r prega ch'effo uoglid 
Gradire , e compiacere a la fua uoglU • 

tXiftos'egli y che fin , ch'ai ciel yucca 
Difèrbar uiua la fua cara moglie , 
liuti altra mai , fefoffe Cithered , 
Potria contaminar le cafie uoglie . 
Llla , cIk quel parlar non attended , 
Del laccio , in che giacea , tutta , fi foglie • 
Saprai , diffe ,fcortcfc cr arrogante 
Quello , ch'irata può femina amante . 

Alhor due uolte ucrfo l'Oriente , 
E poiuerfo tOccafo riuolioffc ; 
E due uolte il Rr Pico parimente 
Con la incantata fua uerga percofft. 
Tre uolte certo fuo carme poffente 
Diffe : ne prima oncCcra, aHontanoffe , 
Che Pico fu conuerfo in quell'Augello , 
C he tu qui uedi 9 afidi pompo fio e Ulìo . 

Che per fignal degliornamenti regi 
Di fua belletta , e del prmiiero fiato 
Lafciogli inficme il real manto e ifiegi , 
E'/ nome , onderà pria tanto Inonorato . 
I ferui intanto cr i compagni egregi 
Di Pico , cercan Pico in ogni lato : 
In fin trouano Circe , e dubitando 
Di quel y che fu , la u^n tutti aggirando . 

Chi con un Jfficdo , chi con dardo , e quale 
Con altro ferro , disdegnofò e forte , 
Circe di qua di là fubito affale , ^ 
E ad una uoce le minaccian morte . 
Spari'cua il fugo e? il uelen fatale 
De therbe , e traffe da tlnfernal corte 
Gli Dei d inferno , onde mugghiò la Sciita t 
E fuggì d'indi ogni ripofia bclua ♦ 
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Le pùnte impallidirò , e therht e i fiori 
Si *ider rojfeggiar diofeurofangue ; 
Di fasjì ufeir noiofi alti rumori , 
Latrava iCani 9 er ogni cefi '.angue » 
L '.mime ufcirdclor fipokri fuori , 
Ciaftuna in uifo pallida CT efangue , 
No/; è d.i dimandar 9 fene tremar o 
Coloro , c come timidi re faro . Ài _ 

A ipcjlo Circe con le mani altiere 
L'ufata uerva moue % e non sì toflo 
L i tocca i ch'ejii trasformati in Fere 
Tutti chi qua , chiù, ne uan dtfcofto ? 
intanto accefe bau e a le fue lumcre 
la Udga notte , c7 Sole era najcofto . 
Canente cbe'l fuo Pico banca affrettato , 
Non tornando , haueal cor mcflo e turbato . 
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Per queflo in compagnia de la cittade ; 
Che con accep lumi cor/c ogn'uno ; 
Cercandolgia per t intricate firade 
L'addolorata Jpofa a taer bruno ; 
£ piangea si , c'hauria moffb a pietade , 
I durifasfi , e inteneria ciafcuno . 
Ella il cercò per natii , e monti , e girotte 
Sei giorni, interi , e non lafciò la notte . 

[In fin le doglie fue fempre più uiue 
Faccndoft , U mi/era Canente . 
fennosft fianca in fu i'lxrbo e riut 
De/ Tcbro , afflitta , squallida , e dolente . 
QW(<i tutt&l uigore , onde fi uiue , 
Confumò, in pianto , sì , che finalmente 
Lo Jpirto ujci , lafciando l'offa ignnde : 
E qui Lt man fi ferma , e7 canto chiude • 
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E a c o_ v E» p /w ^ tffù } fa U più cara gioia 
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memi acerbi ***** contrarli kuom } chefi lagna e duole. 

^ZSr ^T r - A k !:on "Mor dolor l animo annoia , 

C h a h i k e Perch'altri pianga , o m*/i f«rJu/o c // So/r . 

. il eper con l ìV ai 
ì.ir ?a pid?é * "fgw^ » c ^'« ^r<tfo /u/re , 

77<o/c, _ Tal di lagrime duol fi nutre e pafee, 
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E fcgiujlo dolor percuote ty ange 
Cajia Donna , merce d'auuerfa forte , 
Oruic ft batte il petto , e rompe e frange 
I capei d'oro , e chiama e affretta morte ; 
Colei certo a ragion nuifempre pùnge , 
Cha perduto feiel caro conforte ,*w 
Che più non ha foftegno , o feorta e guida , 
Voi , ch'in due corpi una foiabna annida . 

Seguitò Macarèo , che'l luogo poi 
Da Cattante hebbe nome , e ch'ai partire 
Vdì,, ch'vlifjè , cr i compagni fuoi 
Douean per lungo mar molto patire . 
Onde qui , doue ho ritrouato uoiy 
Mi fermai , difie , indi finti fuo dire . 
Ora a la Balia fu a con molta cura 
Enea fece honorata fcpoltura . 

Quindi fi parte , e t infamato tuo 
Di Circe lafcid , e le contrade care 
Cercando , giunge in fine al dolce fito , 
0«c7 Tebro diuin mette nel mare . 
Quitti » com'era fu nel cicl fortito , 
Dopo tante fatiche e notti amare , 
1/ Re Lar» faccetta * $ /o raccoglie , 
Co/? Latiima fu a li da per moglie . 

No» però feuza guerra egli l'ottenne: 
Che Turno , a cui promeffaradifrid , 
Contra ttEnea con moltamente uenne : 
Chcraeqmftar Laumia arde e defia . 
Co/f et Enea fiotto l ucsfil conuennt 
Volante con fiorita compagnia , . . ! 
Ch'ai fuo buon padre ei non ricorfe in uano , 
Ne meno ancora al popolo Thofiatio . 

Nort cofi auucime a Turno , che mandato 
Haucua in Puglia V enulo a Diomede : 
Da cui gli fu il Joccorfo dinegato , 
Che la gente , ckc'l foccro poffaàa , 
( il fuo foccro Dauìw era nomato , 
Che la figliuola , e affai terren li diede ) 
Non noie* porre in guerrd , e del fuo fluolo > 
Ch'armar poteffe , « non tf.wcj<4 un folo , 
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Tw yìprii , g/i <f/c« , r He pot y eh' Aiace 
Coluiol.tr Caffandra , tira accefe 
In PaUade f fi che fìurbò la pace 
A tutti , e fopra tutti ella fi jìefe i 
Le naui diifipò tanto rapace r 
E cielo e mar tutta tarmata offefe 
In modo tal-, chela, comune clade 
Ne i Troiani potea trouar ptetade , 

Certo degna non fu di maggior pianto 
Troia , quando per tutto il foco or dea ; 
Di quel , ch'erano i Greci afflitti , intanto 
che nei Cafareo il mar lifommergea , 
Moffa a pietà di me , ch'amaua alquartio , 
Minar u a , traffe da la furia rea 
Del mar la tutta mia laeera naue , 
E campotmm da fin mifero e grauc - 

Ma de la patria fon cacciato , e fcmto 
Da fortuna crudcl per miUc errori 
Mercè de l'ira , otuthchba il petto cinto 
Venere da quel di , che tolfe fuori : 
Da le mie mani Enea , che fora attinto , 
Se non erano i fuoi pretti fauori i 
E mi trouai sì nel dolor immerfo , 
Che coti giuda bramai d'tffèr f mmu uj ò t. 

I ìttici già non potean più fvficncre 
Gtincommodi del mare ; e fiacchi e lasfi 
Dianzi nel faticofo offro mesliare 
De tarme yflauan d'ogni (frema casfi . 
Vno di (or , che non potea tenere 
ha lingua a fien , uedendo glialtri basfi , 
Com'huom sdegnofo , c da ipre fanti mali . 
Tutto inagrito , usò parole tali . àfgj 

A noi non refiapiu danno o feiagura » 
Chabbiam patito le nuferie e/freme. 
Alhordi preghi e uotift procura , 
Che del paffato mal peggio ft teme , 
Ma pon fi fiotto a piedi la paura , 
Quando quel maliche cimolcfla e preme , 
E N tal , che dtuenir non può maggiore 
Ver girarli Pianeta « ùdger d'bore , - 
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Sia Venere uer noi cr nix e rubetU 
Più non po far di quel , che fitto rihaue , 
1 o non la temo iefeben m'ode <j:ulh , 
Vird fua non mi puote effer più grotte . 
L'empie parole , e la calunnia fella 
R iprcnde con parlar piano e foaue i 
Tutta la turba ; ma queitanim'afpra » v M 
Tanto più nel fuo cor s'indura e mafpra . 

Qiundo lo uidi diuentar* Augello , i wyh v* 
Cigno non p. t , m'a Cigno affai fimile : 
Similmente feguì l'altro drapeOo hJ^mÉ 
Di diuentar Augei lo ìfleffo Stile • * > 
lo dopo cojì grane afyro fìageUo 
Qui mi ndusj t in cfuejlo luogo bum ile , 
Chcbbi da Danno in dote de la figlia: i 
SÌ , che d'altro foaorfo har ti configli* » 

Si dipartì con la rifpofia il fido 
V enulo , e tofto abandonò que Re? ni , 
Do«e una grotta uide » ch'era nido i rn irf 
Dr Pi/i , per quel , cb'effb conobbe a i fegni ; 
Ma prima , come rapportaua il grido , 
V t aifcrmaiun testimoni degni , 
V'habitauan le ninfe del paefe , 
Cb'un Pajìor poi con fuo gran danno offefe * 

1/ uiUano pafior fiocco e ignorante 
Pria tinduffe a fuggir con firn rumori : 
Ma poi , ch'effe conobbero l'errante 
Effcr kuom fiocco e d'intelletto fuori ; 
Glifi fermar o fuo malgrado auante ì UuBH 
E menar lieti cr amorofi cori , . . 
Danzando in atti sìfoaui e cari , j 
Che potata addolcir tutti gli amari . 

Quello filtando in uitupero loro, *^t*J 
Et ufando parole > ©" atti ofieni , 
non pria cefo , che le j ut bracccia /òrftSfljJ 
Corni, rje in rami d'amarezza pioti : ;m gH 
E7 uil pajìor già non dùirnne AU rro ; rtdH 
Ch'jtmAibfi tempi fjr a i fere ni 
Stria d'ogni jhgion tijìeffo fiato , . 3B 
Ma m amaro oUuaftro fu cangiato. ? . 
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Vaflprczzd de la lingua , e iegltaccentì 
Pafiò ne i frutti , qual le foglie amari • 
Tornò Venulo a Turno fenza genti , 
E contò di Diomede ifati auari . 
Onde di quelle , ch'egli hauca prefenti. 
Si ualfe con fitecesfi affai contrari : 
Perche poi quc&a e la nemica parte , 
Hebbe difangue le campagne Jparte . 

> Ne i legni intanto , a cui più uolte ti mare 
Hauca già perdonato in più d'un loco , 
Per quelli in un fol di Turno abbruciare, 
V'haucua accefo in molte parti il foco . 
Già fi uedea la fiamma confumare 
E pece e tratti , e giua a poco a poco 
A dtpredar per gli arbori la uela : 
Ne uola il fumo , ci cielo ingombra e ucla . 

Ma Cibcle gentil madre de i Dei , 
Ne/ eia monte fur già. tagliati i Pini > 
Dific , non uo , che abbruci i legni miei. 
Si come Turno in uan la mano inchuù , 
Se comportasfi ciò , cruda farei . 
E tofio ifuoi Leon fiacri e diurni 
La fatta Dea in quella parte moffè ; 
E con terribil tuon le nubi fcojfe . 

E dopo qut fio ufeir folgori ardenti , 
E difeefe dal citi grandine e pioggia , 
Qtynci con sdegno tal foffiano i uenti , 
Che fan , cbeH mar quafi a le JieUe poggia • 
Vi quefìi tutti a loro ufficio intenti 
( Che'l ciel uc&ir di Jpaucntofa foggia ) 
Vno la Dea , che più le paruc , clcfie ; jfl 
A glialtri tutti il dipartir conceffe . 

JE quel con tanta forza i legni fere , 
Che gt inchina e fommerge fiotto tonde , 
O de gli ìddij mirabile potere , 
O forze incompresi bili e profonde . 
Le poppe de le naui tutte intere 
Diuenner faccie nobili e gioconde 
Di behe biinfè , e i remi diuent aro 
Mani , e in piedi cr in gambe fi cangiare . 

li 
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il canape fi fece lutici crini 
Tenori e molli , indi l'antenne braccia . 
1/ rcfìo corpo e membri pellegrini. 
Che d'occultar alma bone fi a pr oc accia • 
Co/7 néregtii liquidi marini 
Furo Naiade di gioconda faccia . 
E membrando del danno fojìenuto 
Dauano a trauaghati legni aiuto . 

SU non a Greci , anzi infinita gioia * 
D'Alice il naufragio a tutte porfe , 
Co/? ctvlijfe ancor la lunga noia , 
Quando in Scoglio Ncttun la nauc torftv 
Quel miracolo immcnfo offende e annoia 
Turno , ch'inanzi a lui lo uide c fcorfe , 
Ma non lafcia la guerra , ne fi pente , 
Anzi l'animo fuo dmien più ardente . 

I Troiani , e i nimici hanno in f onore 
Diucrfi Dei ,• ne si ricerca tanto 
L aiunia , ch'ambi i Duci haueano a core , 
Ne la corona , ne il dotale amanto ; 
Quanto d'haucr de la uittoria honort : 
Per quejla ogn' altra cura iua da canto : 
Quando Venere al fin uide uittrici' • 
Deifno eìfb figliuol l'arme felici . 

Cadde Turno di uita , e cadde cr arfe 
Ardca , mentr'ei uiuea , riicc* cr poffente , 
E fuor del grande e fiero incendio apparfe 
Vn'A Ugel , del fuo mal tri fio e dolente i 
Che uia per l'aria poi ratto difparfe 
D i glicccbi e de la uijìa de la gente . 
Qucflo , di che nafeeffe , e qual fi {offe t 
Dal nome de la terra Ardea nomojfc , 

E già de i Dei e di Giunone baued , 
Che furgran tempo a li Troian nemica , 
Eftinte tire la uirtu d'Enea ; 
Ef era giunto al fin d'ogni fatica ; 
Lo fuo figlinolo Afcaniojì uedea 
fermo affai benne la Prouincia aprica : 
Onde non più di patir caldo e gelo 
\l chiarore* , ma degno era del cielo . 
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Per que&o accarezzando tutti i Dei 
Venere , al fin uenne al fuo padre Giouc . 
E diffe y Sir , fi come a preghi miei 
In te non fio- durezze antiche , o none : 
Cofi uer me benigno hor ti uorrei 
In quello , a che pietà m'infiamma e mone : 
fa Eneamio figlio e tuo nipote , degno 
Di qualche honor iche non tic forfè indegno. 

'fagli Signor , io te tu: prego parte 
Di tua diurna a : pur che fia Diuo , 
Se ben haura tra noi la minor parte , 
1/ mio gaudio per ciò non fia men uiuo . 
Batti ueduto hauer tìnfernal parte , 
E già pai fai o il lagrimofo riuo . 
Confente Gioue , e feco a paragone 
Con tutti glultri Dei tempia Giunone . 

Et ella a tutti immortal gratic refe . 
Scefe del ciel col fuo bel carro a «o/o , 
E fu nel dolce nofhro almopaeji , 
One i/ Numicio entra nel mar in fttolo , 
Quiuife che'l cornuto Iddio cortefe 
Tuffò dentro de l'acque il fuo figliuolo : 
E purgatolo ben , l'immondo e fiale 
Gii lem tutto , e quanto era mortale . 

E del fuo pretiofo cr odorato 
Vnguento il corpo gli unfe , e toccò poi 
La bacca con Ambrofta , e dolce e grato 
nettare infufe dentro a labri fuoi : 
Lo fece Dio , che pofeiafu chiamato 
ìndigete , e adorato infia gli Heroi 
Da gliantichi Roman , che gli facraro 
Tempio CT Altare , e fempre thonoraro , 

' Afcaniodopo lui tenne il domino^* -. 
D'Alba , dclfo anco Giulio fimilmcnte i 
A cuifucceffe Siluio , indi Latino , 
fpito , Capi , e Capeto prudente 
Dal qual poi prefe il Regno Tiberino t 
Ch'in Albula fommerfo , fitudnicnte 
Lafciò quel fiume del fuo nome herede, 
c he corrotto hoggidì tiene c pojfede . 
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Vi cojlui nacque Komulo & il fiero 
Acrota , che udendo imitar Gioite , 
Ei lo punì : che col fulmine uero 
ho pcrcoffe , e quel fe l'ufate proue . 
Dopo la morte fuo tenne tlmpero 
Auentino , che fu fepolto , doue 
Kcgnaua , nel fuo Monte , e diegli il nome , 
Tojìo , ch'ufeì de le terrene fonte , 

Or* fucceffe a la Keal corond 
Colui, che Palatino il mondo appeUd , 
Sotto di quefto Re uiffe Pomona 
Cafta non mai , che grotiofo e betta , 
Di cui , come fi fcriue e fi ragion* , 
No»/? trouò giamai ninfa o Donzella 
Più uaga di tener colto un giardino , 
Di quanto è più di bello e pellegrino . • 

Ne , che /ìndio maggior pontfic e cura , 

Onde i frutti nafeeffero più grati , 
Vincendo in molti doppi la natura 
Con diligenza d'artifici ufati , 
Vi Selue ne di Fiumi ella non cura , 
Mi tener fuoi giardini mondi e purgati ; 
E carichi ueder glialbcrifuoi 
Vi Pomi, onde tal nome otteniK poi. . 

E/ in uece di dardo ella portando , 
Come fi conuenia , la falce adonca , 
Andaua hor ulte , hor arbore potdndo 9 
E da quelle ifouerchi rami tronca : 
Quindo di felice arbore ine fiondo 
Pianta gentil ; quando di piena conca 
A le radici lor fa uenir l'onda , 
Chel ben colto tcrren bagna e feconda . 

Quefto era l'amor fuo ,fuo fiudio quefto , 
E Cupido da leiftaua lontano . 
E , perche al fuo giardin non fia molcjh 
Vegliagrcfti Paftor lo ftuol uiaìkno , 
D'inforno un fiepe disine cbntefto 
Fece la bella ninfa difua mano , 
Jn guifa y che y l giardin refe ficuro 
Più , che fc fatto haueffe ungroffo muro . 
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Era fia tanto del fuo JJttòr ripieno 
Ogni Satiro , e Fauno , e Pane idejjo s 
Co/? Priapo , e'/ uecchiarel Sileno 
hafciuo pw , che fi conuenga fpeffo : 
Ma come foffer tali , non di meno 
Vi gioirne ad alcun non fu conceffo , 
Ne del coro da lei poco fatturo 
Eri Vertunno ancor più fortunato . 

In più forme coftuifi trasformaua : 
Hor di paglia portando un fafeio , a qudnti 
Lo uedea , un mictitor uero a(fcmbroua 9 
Hor paftorel col fien tagliato auatui , 
Onde di fien le tempie ambe legaua . 
Hor fi uedeua a pasfi tardi erranti 
Con lo famolo ; e hauerefle detto uoi , 
Che Jciolto haucjfcalhor gli fianchi buoi . 

Hor con la Falce in man parca uoleffe *n mn 
Votar le uni , hor a una fcalx afeende , 
Efcmbraua un uittan , ch'alhor coglie ffc 
frutto , ch'a tarbor fuo maturo pende . 
E fauuenia , ch'ai fianco fi mettefjè - 
Li froda i o s'hafla in mano o lancia prende , 
A un fier follato affomigliaua in uolto : 
Hor per un Pefcator l'haurefa tolto • 

E cofi per ueder tornato obietto 
In uorie forme fi cangiò fouente . 
Or d'una uccchia al fin prende l'ajpetto , 
Che font Uà dimoftra e puro mente : 
Quinci entro nel Giardin tanto diletto 
Va Pomona : e guardando mtentanunte 
Gliarbori e i frutti e7 bel fito giocondo , 
ho dolio fouro quanti haueffe il mondo* 

Poi lodo lei , che a fi bel fiudio attefe 
Tenendo ogn'altra cofa indegna e uile ; 
E tra poche parole un bacio prefe , 
Che paffaua l'ufanzA feminile . 
Sidtmoftra Pomona affai cortefe , 
Ch'erodi cuore e d animo gentile ; 
E lo fece feder tra l herbe e i fiori , 
Che filo attende a quel , ch'appar di fuori . 
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Elfo udendo incontro a gliocchi fuoi 
*Vn'clma , 4 cui poggiti* era una iute, 
Diffe , quejìolmo >• c/>*é memo 4 no/, 
Co» la uite porgendo ombre gradite, 
Sembra,ch'a lui ci chiame,*? ambedoi 
Sotto ifuoi rami a ripofar ne intuì e, 
Ma quando foffe fol,non hauria donde 
Si faceffe gradir , fuor che le fronde» 

Co fi ,fe per foflegno non haueffe 
ha uite l'olmo ; coi)uerrebbe ch'ella 
In terra abandonata hor fi giaceffe, 
Ne faria sì frondofa , ne sì bella. 
O y fe queflo mio efempio ti moueffe 
A non moflrarti a preghi altrui rubclla ; 
Sarefti più ftmofa,che non uiffe 
Helenagia , ne la moglier étvliffc. 

A che credi >dicea,che sì bel uolto 
Già sbobbia dato la natura e Dio ; 
Se non per c'habbi a compiacer riuolto 
Vhuom,cbc t'ama e t'apprezza,ognidefiot 
More e languifce il forche non è colto : 
Onde ,fe porgi orecchie al parlar mio , 
Godi quefla tua frefea etate adorna ; 
perche*! fuggito dì mai non raggiorna • 

Tu figlia , di ciafeun, fhauer ti brama 
Per moglie ( che fon molti huomini e Dei) 
Eleggi quel , che Vertunno fi chiamai 
S'accorta e foggia , com'io ftimo ,fei, • 
Perche di tutti quanti effo più t'ama ; 
E credi cara figlia , a detti miei, 
Che di me alcun non lo conofee meglio : 
Io ne fon fede , e teflunqnio,e fregilo. 

Ei uuol , che come feifuo primo amore ; 
Co fi Pomonasij t ultimo ancora J^Utt* 
Li fatto unico don t'ha del fuo corei* ftfe! 
E te fra tutte unicamente honora . 
Aggiungi , ch'è bel Giouane , e'n fu'l fiore 
De l'età , che più altrui falla e inamora , 
E f\ cangia in più guife : onde thaurai 
Maifempre in quella forma,che uorraù^ : . 
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Che dirò , ch'ambedue ui dilettate 
D'un mcdeftmo fludio,e d'una cura f 
E le primitie tutte a lui fon date 
De' frutti ; che produr fuoi la natura i 
Ma effo ne le tue cofe più grate 
Ne therbe e ifior del tuo beU'horto cura : 
Ma te fola Pomona ama e defia , 
E per te fola ogn altra Ninfa oblia. 

E fìima.ch'ci per la mia lingua dica 
Que/fe, ch'io formo a te parole ardenti: 
A lui ti dond,alui ti mofhra amica* 
E motati a pietà de fuoi tormenti , 
Accio la giufla Kemefi nemica 
A te per giufla caufa non cimenti : 
E da me un bello efmpio intenderai, 
Poi,ch'io fon uecchia,o' ho ueduto affai. 

Sappi , che fune tifila amoro fa 
9 Di Cipro una donzelli anticamente. 
Di beltà uoglio dir miracolofa, 
Ma ti cuore hattea di Tigre e di Serpente. 
Eltera de la flirpe generofa 
Di T cuor OjCaualicr forte e prudente ; 
Ma,comc io dico^era sì cruda e rea , 
Che prego udir d'altrui mot non uolca. 

Era detta Armar et e coflei , 
L aquale amata fu da un giouinctto 
ifi chiamato , ilqualfecc per lei , 
Quanto può fare unamator perfetto . 
Per lettre e mefii ifuoipcnofi homei 
Le fece conti ; e pojlo ogm rifletto 
Al fin da parte , ei fu Canéafi latore , 
E le narrò prejente egli il fuo amore ; 

. Ma trouolla più forda alefue uoglie , 
Ch* A faide , che l'incanto udir non uuole ; 
Ne pur la freme , chc'l mutria, li toglie, 
Ma rider del fuo amor fuperba fuole . 
Non potend'egli tolerar fue doglie , 
Deliberò d'abandonar il Sole . 
Deliberò finir con morte glianni , 
Et ufcàr fuor de gltamorofi affanni f 
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]/ mifcro una notte fi conduffe 
Dinanzi i tufcio de la Donnd fieri , 
E fenza , che fentito o uijlo fuffe , 
Diffe , prenditi honuiU fpoglia interi 
Di <juxnte gk la crudeltà, t'adduffe , 
forfè U più bonoriti e la più Altera . 
Ecco uinci crudel : trionfi e godi ; 
E con mia morte icerefei le tue lodi . 

Mi forfè ancor , che quando» io farò morto : 
Che fi atri poco (patio : empia e crudele 
Confeffarai d'hauer uccifo a torto 
Vn uero feruo ; un'amator fedele . ' 
Ma non penfar , che quell'amor , ch'io porto 
A te y chc'l petto hai piai ctafcentio e fiele, 
S'eCtingua nel mio cor , pria che la ulta 
Dal mifer corpo mio faccia partita . ^ JJL i 

Ne ucrra il meffo dclamorte mia jjjjìtC jtH 
Ma tu medefm la uedrai prefente, 
Accio gliocchi crudeli , iniqui erii y 
Pafichi di ueder morto uno innocente • 
Mi s'auuien , che per uoiueduta fti 
Celefìi , ogni opra de la mortai gente» 
Quel tempo , che fi toglie a la mia etite , 
A la memoria cr ala fama date » ; ^ 

. Ciò detto , leui l'uno e l 'altro braccio , 

L'uno e l altro occhio ancor molle di pianto: 
Al fommo di quetl'ufcio lega un laccio > 
Che gli prendea dal collo , e fegue intanto : 
Prendi crudel quel , c'hor darti i frocucio 9 
Z.c gioie , che da me bramaci tanto : 
Qucile fon le corone : hor tu le accetti , 
Ne più diffe : e gli fu l'alma intercetti . 

Che hauendo fatto intorno al collo il nodo , i 

I pie fubito ff>infe , onderà afeefo : 
Strinfe la gola il fune , e in qucflo modo 

II mifero amator rimafe appefo : > j* 
E , come ueramente intendo cr odo > 
Primi , c'haueffe al cicl lo fpirto refo , £$J 
Con i tremanti pie tufcio percoffe 

SÌ } che l'aperfe , e quei di dentro moffe • 
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A lo ftrepito udito fìleuaro 
D'Anasircte iferui >ein un momento 
furono a tufcio , cr ifi ritrouaro , 
E lo uider non fenzi alto fpauento. 
Indi fopn um bara lo portaro 
A la madre ; che piena di tormento 
Al fin di molte lagrùnc procura 
Al imfero figliuol dar fi poh un . 

Auuenne , che portandofi il mefehino 
Con la pompa futxcbre , comi accade , 
Per la cucì , piffxro di mano ' >A$^H 
La cafa di colei fienza pietade . 
A i pianti ( come piacque al fuo dettino t 
VendicAtor di tanta crudcltade ) 
Anasarcte corfe ad un balcone 
Per uedere il per lei morto garzone . t 

» A pena lt crudel , mirando a baffo , 

I fi mefchtn fopra il feretro fior/c ; . 

Che tocchio fu fogni fin luce affo , 

E7 fanguc uerfo il cor fubito corfe ; 

E finalmente ella diuenne faffo . 

Cofi debita pena il ael le porfe : 

E tal faffo per dircene dottrina , 

Serba ancor la cittì di Salamini » gtei^k! 

: Si , che figliuoli mia diletta e cari 

Sgombri hoggimai t orgoglio e talterczzi » 
E non effer d'amar parca cy auan 
Colui , che te , più che la ulta , apprezzi • 
Cofi giamai flagione afftra cr amara 
t&ontolgia fruiti tuoi la lor bellezza 
Ne lor d'Aprile , o nel ridente Maggio 
I Venti in fui fiorir facciano oltraggio , 

finite , Chebbe il Dio quefle parole* 
Tornò a la prima fua grata figura , 
Tarue , ch'alhor f\ dimoflraffe il Sole , 
Come fuolfar 9 fuor d'una nube ofiura . 
Vfiar la forzi ei s'apparecchii e uuole , 
Ma non bifogna , che non troua duri 
ha fua bella Pomom , anzi le pefa , 
C£e primi del fuo amor non foffie accefa . 

Poi 
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Poi che fu Xumitor poflo nel Regno 9 
Ch'occupò del [ratei U crude! tate ; 
Con làuto felice e col foftegno 
D'ambi i nepoti , fatta U cittate ; 
(La fuperba città , ch'oltre ognifégno 
Crejfcer douca ne la futura etate) 
Kuoua ragion de le matrone prefe 
Tra Romani e Sabin la guerra accefe . 

Tradì Trapeia ilgloriofo Monte , 
E fu col premio fuo morta ey uccifa : 
Vefercito nemico afeende il Monte , 
E*/ Roman , che dormia , prctulcr diuifa , 
Venere intatta y che difende il Monte , 
he porte chiude : ma in contraria guifa 
Ve n'apre una Giunon fi leggmnente , 
Ch'indi ftrcptto alcun nonfene fente . 

Venere fola udiUo , e tbauria chiuft 9 
Se non era , ch'un Dio disfar non puote 
Quel y che fa un'altro ; e ne retìò confufa 
Tingendo di uermiglio ambe le gote . 
Vicino al Dio , che con due uolti s'ufa 
Dipinger , ninfe a la città diuote 
(I dico le Kaiade) albergo haueano , 
Che chiaro e puro fonte iui temano . 

Et impetrò da lor , che deriuaro 
L'acque dal fonte loro , e incontanente 
Solfo e bitume dentro u' arrecar o 
SÌ i che di fredda eJU diuenne ardente : 
E la porta, di Giano ne inondaro 
Tanto , che non ui potè entrar la gente , 
Romulo intanto e le Juc genti pronte 
Armofii, e uenne co' nemici a fronte , 

Di qua di là iambi gli fluoli giace 
Gran numero , e l terren difangue bagna 
La crudel fpada : onde poi fecer pace , 
E l una e l'altra gente s'accompagna , 
Che far de la città conforti piace 
A Romulo i Sabini . In tanto cagna 
Tatio lor Re la uita in morte : e refia 
Romulo folo a cofi gran podètìa • 
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Egli folo i due popoli regged , 
Come regger buon Re fudditi debbe : 
Quando Marte fuo padre , ch'intesici 
Di farlo Dio , ne più tardar uorrebbe ; 
A Gioue coir ifpetto , che folea 
Dijfc , di quello , che promc/fo m'hebbe 
La lingua tua , hor fon uenute l'hore { 
Che Romulo nel ciel con noi dimore . 

Tu padre il promette/li , e fu ben degno , 
Hor la promeffa , che n'è tempo , attendi $ 
E tu lo porta nel celefle Regno , 
Rifrofe Gioue , ey il uiaggio prendi . 
Marte folta allegrezza fece fegno ; 
E più, che tu Giunon più non contendi. 
Col Janguinofo carro al baffo fende , 
E*/ Monte Vaiatine occupa e prende . 

E trouò ch'a* Roman rcndea ragione 
ìlgiuflo figlio in mezo del Senato : 
E dal cerchio di tutte le per fonie , 
(Che non lo uide alcun)ihebbe leuato : 
E feco a quella lucida magione 
Daqucflo ofeuro ouil poflo e locato . 
Cofi fé di mortai finto e diurno 
Marte U fuo glorio/è alto Quirino , 

Herfilìa (la fedelcara confortt 
Di Romulo) piangea la fua partita , 
Ch'ella nonfa,fe tbabbia fpettfo morte , 
O S^ha fatto nel ciel uiuo fola a . 
In" manda Giunon , che la conforte ; 
La qual giunta a lagiouane , tinnita 
A girne feco , doue al monte detto 
Dal nome fuo , uedria l'amato affretto . 

O , di/felli , cekjle alma diurna 
(Qual tu tifia) colà mi mena , ch'io 
Terrò feffer in ciel , non qui Reina , 
Tur ch'ioui uegga il uolto del Re mio • 
E con queflo parlar feco cantina , 
Tanto , ch'ai monte il fuo camin finio : 
Oue unsftclU giu dal ciel difeefe , 
C/;c de la bella Herfilta il crine accefe . 



Indi fati con quella arden te falli, 
Doue Romulo fuo lieto Idccolfe , 
Chcl nome de la fua conforte belli 
(Prima mutando il corpo) in Oro uolfe, 
Coffl mondo dspoifempre Cappella , 
E in un Tempio medefmo ambi raccolfe 
il popolo Roman Quirino cr Ora , 
E l'uno c t altro unicoìnente honora • 

Ccrcafì in qucjlo tempo huom , che uolcjjt 
il pefo fojkner di tanta Mole , 
E degno fucceffbr dir fi poteffe 
Di fi gran Re , che uijfe fenza prole % 
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Varue ch % alhor la fama antepone/fé : 
(Ch'e/Jer tromba del ucr fouente fuole) 
A tutti quanti il gran Kumu bonorato , 
Ch'era tra liSabin crefeiuto e nato . 

Non baflò a lui , che conofeeffe a pieno 
Le leggi e i riti de le proprie mura , 
De la città del fuo natio terreno 9 
Ma riuolfe la mente a maggior cura ; 
Procacciando di far fi il petto pieno 
De* fecreti diuin de la natura. 
Onde la patria fua lafcib da canto : 
Com'io «errò a feguirne l'altro canto. 





CANTO VENfESIWONONO. 

Q_ v a n* Onde s'armajfe poi contrai inganno 



Se chi regge uolgeffe l intelletto * 
ìn uece di uegghiare a i altrui danno » 
Ad ornar tutto difapienza il petto ; 



to goderebbe ^ / u iokt p mtk[ ■ 

ogni fogget» r 
to Che t dnti , cucili uuol , legai mtna^^^M 

Pacb t » a k« • Ma faeffo la maggior arte e dottrina, 

quitta fenza ch'duuien,ch'unRefoprdogmcofaapprendai 
E v come poffa altrui porre in ruim , 
Quando uno ftato,e quando un'altro prenddl 
Nr fi cura , fc ben zoppa cantina 
La Ugge , pur che'l fuo Dominio cjlcnàa t M 
E ài qucfto , o ài quel non fi contenta , 
Se di Signor Tiranno ei non diuentd . 



die uno affati 
co, 



V 
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Bf n ne tùie già molti al tempo attico 
"Principi fàggi , e buoni , e ue de il mondo . 
Tal fu quel grande e de le Mufiamico 
Francefio tUufire a neffun Re fecondo : 
Tale c7 figliuol hor ualorofo Henrico , 
Ter cuiuirtù caccia ogni uitio al fondo : 
E tale è il Magno C a r l o , a cui llmpero 
De tutto e taltro iddio ferba Hemificro . 

Tal Ferrara ha il fuo Duca , e tale Vrbino 
Ha il fuo : queltHcrcoly GuictVbaldo quefioi 
Tale ha il fuo Cofmo il pop ci fiorentino , 
Per cui non fin giamai turbato o me fio $ to 
Che feguendo Nfimpio egli diuino 
A i chiari fatti , a le beWopre defh : 
E i quandi eiprefe il fuo terreno uclo, 
Seco la belli Afireafcefe dal Cielo , 

t\a che diro di quefta incliti e chiara 
Kepubkca , da Dio formata in terra ; 
In cui , quanto da jìclla amica e cara * 
Vioue bontà e uirtù , tutto fi ferra { 
Qai u'babita la pace amica e cara ; 
E firn lunge daleifempre ogni guerra 
Giufiitia cr Equità , che con lei nacque,. * 
Qitxndo rrffommo f attor fondarla piacque . 

fu fempre al fuo fantifiimo gouerno 
De* Principi eccellenti unica fchiera ' 
Tra quali chiara fama e grido eterno 
fin , che adorna di fior fia Prinuuera, 
Haurà (per quel , che ne be' fatti feer no 
Ve' fuoi più cari , onde diuenne altera) 
Quel Pietro Gradinico , che fecura 
La fece , e la ferbe d'empia congiura • 

E fu prima cagion , che rimaneffb 
Qua giufo eterno il bel dominio giù fio : 
A quejìo in nari tempi poi fucceffe 
Più d'un , che refe il furo Imperio augufio • 
h\a in altre carte le uirtuti efrreffe 
Sono , c di Pocfia con miglior gu fio . 
De' Badoari, Moccnichi, e Troni, 
Griti , Gr intani , e £ altri eletti e buoni . 
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Et hor a a giorni nofiri il cielo n % ha dato , 
Per darci il pregio d'ogni fomma loda » 
1/ faggio , egrauc di uertute orttato 
Quinta in Prencipe alcun fi uegga cr oda , 
E pietofo e giufiifiimo Donato , 
Di cui par ch'Adria in ogni parte goda ; 
E tardo fia quel dì , eh" a cado e a gelo 
{Dice) lo tolga , e lo riponga in cielo . 

Defio etinueftigare ogni cagione , 
Che giace in fi de la natura afeofa , 
fece y chc'l fauio Numa andò a Crotone , 
Cittì , ch'era a que dì chiara e famofa . 
E , mentre difaper fico propone 
Chi lafondajfc , e n'ha lalma bramofa ; 
Vrt de" più uccchi , che' ben n'era infirutto t 
Del fuo defio lofodisfice in tutto . 

Cofiui gli dijfc , che di Spagna Alcide 
Al Ino di Lacin già fi conduffe ; 
E fico in quelle parti amiche e fide 
Gli armenti pria di Gerion riduffe. 
Quiui Croton , che uotentieriil uide ; 
Ad albergar nel tetto fuo l'indujfe . 
Onde thuotno diuin di ualor pieno 
Si rifiorò difue fatidica pieno , 

E predijfe a Croton nel dipartire , 
(Chi r ingratiò difua bontà non poco) 
Ch 'ancor del nome fuo ne tauuenirc 
Sarebbe una città fatta in quel loco • 
"L'effetto a le parole hebbe a figuire : 
Che non molto girò l'eterno foco , 
Ch'in Argo ad Alcmcon nacque un figliuolo 
Detto Mictlio , al padre unico e folo • 

Era Micil di quelli , che fi pomo 
Kitrouar rari , pien d'alta bontade . 
Onde una notte Hercol gliapparue in fonno , 
Efortando lafciar quella cittadc, 
E cercar , doue di bell'acque donno 
Effer Fiume correa per le contrade 
Di Calabria ; e doue egli ritrouaffe 
Di Croton l'offa , una città fonda/fe . 
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Kifucgliato Micil,cotifvfo reità , 
Ch'ai Dio uorrU obcdtr : ma d'alt ra pirfe 
L i /egge ccndaimaua ne la leda 
L'huom , c/?e de /.< càte <f Argo fi parte . 
L'animo uolge a quella banda , e a quc&a : 

/o/?o , che ua Febo in altra parte , 
Nc7 /òn/io un'altra uolta ecco prefente 
Uercole , e lo minaccia grouemcnte. 

S'egli non t obcdifce , gli minaccia 
Senza perdono alcun ruina e pianto : 
Mie il temendo , il dipartir procaccia, 
M % al mifero occultar non lo può tanto , 
Che a molti mani fedo non fi faceti , 
Ne bifognaro i tejìimoni a canto > 
Che'l fatto per fe fieffo era pale/è , 
Onde la legge ad efequir s'attefe . 

Ei , che Utcùi fi uede a l uh ini bore , 

Ne Jpcme alcuna ha difoccorjb Immane*, 
Con falda ffreme cr humiltà di core 
Al cicl inalza tuna e t altra mano . 
O fardo Alcide , il cui lungo fudore 
Per quefto ajpro cornili non frarfo in inno 
L afa. indo qui il terrcflre e fragil uelo, 
Tacquijìo luogo eternamente in cielo ; 

Poi che peccar mi fece iltuouolcre, 
fa che ifoccorfi tuoimifian prefenti* 
Alhora in Argo fi folta tenere 
Vn tal co fiume in giudicar le genti r 
Che dannauanfi i rei con pietre nere , 
E con bianche affolueanfi gl'innocenti » 
fklLuafo adunque di comun parere 
Miféro quei tutte le pietre nere ► 

Ma per fauor et Alcide quelle ifìcfjè 
Candide poinehuafo fur trottate : 
Onde cornarne alhor , che fiaffoluejje 
Micilio , e fi partì de Ucittote : 
Che poi legge non fu , che Ir -itene ffe ; 
E*/i fin trouofiia tonde de fi ote~ 
Del ricercato fiume , e appreffo uidr 
U fepolcro de thuom caro ad Alcide t 
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E quiui , fi come Hcrcol gli prefcrifje , 
Fe la nuota cittade , e poi dal nome 
Del buon Crotone nominoUa e diffe , 
E in lei depofe le terreflri fonte : 
Or dentro di Croton gran tempo uifft 
Colui , che fi di gloria ornò le chiome 
Pithagora da Samo , che'l Tiranno 
fuggì , la patria , ci fouraflante dame • 

E quiui flando in folitaria parte 
Si diede a contemplar con l'intelletto , 
Quel» che natura agliocchi non comparte p 
Ricercando la caufa d'ogni effetto ; 
E pofeia in mezo de le turbe /parte 
De' difcepolifuoil'huomo perfètto 
infègnaua ad altrui , con marauiglta 
Vogn'un , eh' a lui uolgcua animo e ciglia . 

Dimofìrauatorigine diquefia 
Machina, e quel, che Dio; quel, che natura: 

Onde nafeon le ncuie la tcmpefla t 

E di cui fono i fulmini fattura : 

De' Pianeti il girar, che mai non refla, 

Pofìi con fi beli ordine e mifura . 

Et infègnaua al mondo finalmente , 

Quanto a pena caper po humana mente » 

Bffo prima mofirò , che non deuea 
"L'huom pafeerfi di carne d 'animali : 
Ma le uiue ragion , ch'egli adducea > 
Non uolfero accettargli empi mortali, 
E v gran peccato (il gran Sauio dicco) 
Macchiar il corpo diuiuande tali. 
Potendo houere in molta copia tutti 
Ad ogni tempo e biade , cr me , e frutti , 

Salubri therbe , e grate , e dolci fono 
In mille guife , e dolce è il latte c i mele : 
Cojì mille ui da , non cb'un fol dono 
La terra , a tutti noi madre fedele ; 
Senzd , che'l dritto poflo in abandono , 
Sia l'huom nel fangue d'animai crudele . 
Soluendo il lor digittn le fere uanno 
Vi carne , e queflo ancor tutte non fanno i 
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Che i Cattaui' , e te Vece/re , e gli Amenti 
Sipafcon d'herbe : ma di [angue e urne 
Vaghi foni i Leon , gli Or fi , e i Serpenti, 
Le Tigri , e i Lupi intenti a diuorarne • 

0 gran fcelerità , crudeli genti , 

Po* , cbel cibo comun non può fatiame » 
Se le uifcere in noi non afcondimo 
TX Umifere beflie , ch'uccidiamo , 

E de* lor corpi non cerchiamo ogrìhorà 

1 noflri corpi far carnuti e grasfi ; 
E procacciar , ch'un'animal fi mora , 
Perche di uita altro animai non pasfi t 
Potendo fodisfarci adhora adhora 

In tutte parti , oue tu uolga i pasfi , 
De le ricchezze , che di mefe in mefe 
Produce tahna terra , «7 ciel cortefe • 

h\a leti , che'l cognome hebbe da l'oro , 
Del grido di felice andò fuperba , 
Perche le genti fue contente foro , 
Che foffe il cibo lor di frutti e ttherba . 
Ne mai contaminar le bocche loro 
Difangue , che beuanda empia cr acerba : 
Spiegarono a quei dì tali fecure 
1 uughi Augelli , e le Colombe pure . 

E few tema per gli aperti pian* 
Giua la Lepre femplicetta errando : 
Ne temea U pefee infidiofe mani , 
Per tonda a uoglia fua lieto guizzando . 
Pieno di pace e di coftumi humani 
Era e dificurezz* il mondo , quando 
De la tranquillità nofbra rincrebbe 
A chi locchio a le fraudi intefe cr hebbe , 

Ei C qual fi foffe ) apportò tufo al mondo 
D'uccider gUanimali , e'mpir di quelli 
Vauido uentre , e farne cibo immondo , 
A natura ,eyanoi crudi e rubctli . 
E/ egli traffe dal Tartareo fondo 
I rei co/lumi , fcelerati , e fèUi : 
Ma prima tinfe il ferro folamente 
Hclfanguc d'animai fiero e nocente . 
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Quefìo baftaua , e la pietate interi 
Kofhra ferbando , non fur uoglie torte , 
Che difhruggeffe thuom qualunque fera 
Quello offendeua , e7 uolea porre a morte. 
Mi fu ben opra cr inhumana , e fèr4 
Pafcerfi poi di quelle carni morte . 
Mi tuna crudeltà taltra produffe , 
Che la federiti per legge indufjc . 

E quindi il Porco in facrificio uccifo 
Cadde prima di Cerere a glialtari : 
Qjuefto , perche col mufo hauea preeijb 
il fané , onde douean goder gli aitar i : 
il Capro a Bacco , perche hauea recifo 
La uite , e furo ambia la colpa pari: 
Ma fe giufìe Cagion gli hebbero faenti, 
Che meritar le pecore innocenti 1 

Vate a bifogni de la uita humana\ 
Da le cui poppe l'hit omo il latte prende , 
E in uari modiogn'hor de la lor lana 
Si uefle , e contra il freddo fi difende . 
Et è più la lor uita utile e fona , 
Che la lor morte , e mal fa chi toffende . 
Che meritar i non nociui Buoi , 
Che fi graui fatiche hanno per noi t 

indegno è certo digufiar il frutto 
De le biade , chCl Buemifero toglie 
Da taratro y eala morte tha condutto 
Per far fatie di lui le ingorde uoglie , 
Sapendo , chc'l mefehin cagion di tutto 
L'utile fu, che de' fuoi campi accoglie . 
Ma quel , eh' e peggio , a parte del peccato 
Gli Dei quefli crudeli hanno chiamato . 

E dicon , che gli Dei godono molto 
Del fangue e de la morte di que tali : 
Onde femprc il più bel di tutti è tolto 
Per farne facrificio a i principali : 
E ne le fue intefìine il mondo fìolto 
Cerca quel , ch'i nafeofo a uoi mortali , 
E la diuina mente folo intende , 
Che t intelletto human non lo comprende . 

T iij 
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Monete noi cofi rdbbiofo fante , 
Che vogliate mangiar quel, chi e metano f 
Deh sfogate o Mortai le uoftre brame 
Col cibo t che natura u'ha donato • 
£ quante uolte t appetito* infame 
V'induce a quefio pajlo fcelerato , 
Venfate mangiar quei , che colti fanno 
] terren uofiri , e7 uiuer uojlro danno . 

E , perche il Santo Dio la lingua nume , 
E tutto di furor mifcalda il petto ; 
Spiegherò l'ali del mio ingegno , doue 
Vortar mi finto a tolto mio concetto t 
E feoprirò il fegreto alto di Gioue , 
Che non uide o conobbe altro intelletto . 
Giouimi andar , u non fi cor fi auante , 
^fuù frolle i pie fermar d'Atlanti . 

V o i , che fempre temer morte folcte 

Semplici y e la prigion del cicco Inferno ; 
Queflc tutto per fiutole tenete , 
E morte finta , e flegetonte , e Auerno : 
Che fe'l foco arde il corpo , e pafio fiett 
De' uermi ; uiue l'anima in eterno : 
Viue , ne a morte alcuna è fin te pedo » 
Ma fimpre a nuoui corpi ella s'accofia . , „ 

Vaffa di corpo in corpo , e in forme tante , 
Che mai del trasformarfi al fin non uiene : 
Et io , fhor di Pithagora ho fembiante 9 ■ 
"Euforbo fui : e ben me ne fouiene : 
Che al tempo , chela Grecia fu baftante 
Ad apportare in Troia ultime pene , 
Terimmi Achille : e in Argocoiwbbia 
Ne/ tempio di Giunon lo feudo mio , 

Corichili do , che'tiejfuna eofa nwore , 
Ma fi cangia. , e diuerfe forme prende» 
E t anima , ch'ai corpo da uigore , 
Di qua di là fenza firmar fi ficnde : (re, 
Vhuomoy chefopro i bruti ha il primo hono* 
Tofto » ehe'l corpo a la gran madre rende , 
Trappaff.t in Feri ; e quinci a mano n:.uio 
Tr. pp :jfmo h fere in corpo huinano . 
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i E , come prender fuol nouella cera 
Po fio fiotto fuggel , uaria figura : 
Verde la prona , ne riman , com'era , 
Ma pur e la medcfma di natura : 
Cofi l'anima e ogn'hor quella primierd 
Sufianza%.e fempre refla , e fempre dura ; 
Ma , come Apollo mio dal del m'informa , 
Dico , che in norie guife fi trasforma . 

Dunque non uinco la pietà natia 
ìsfrenata ingordigia , che fio in uoi , 
Ne fangueafanguc nutrimento dia , 
Voich'cffo ha icibi e glialimcntifuoi : , 
E mangiando le carni , tuttouia 
Penfate di mangiami alcun di noi : 
Ma poi che fon nel mare a ucla piena , 
Seguirò là , doue'l furor mi mena . 

» Sappiate , che nel mondo non c cofa , 
Chabbia fermezza , ma correndo ogn'hor! 

Va il tempo , come fiume ,emxi non pofa $ 
Che ne t acqua ne"l tempo unquo dimoro . 
E , come tonda o piana o tempeflofa , 
Spint.cc do l'onda : cofi auuien de Vhora • 
Che tutta t altra caccia , e pofeia riede ; 
E fi rinoua , e mai non ferma il piede , 

Ecco fi uede fardi flette adorno 
La uaga notte d'ognintorno il cielo : 
Ecco pofeia di nono appare il giorno , 
E leun e parte da la terra il uclo : 
E diuerfo color nel fio ritorno ;? * t >- o« 
Dimoftra al mondo il gran Signor di Deb z 
Diuerfo , quando (mentre i raggi flende) \. 
Col xieco carro al Mezogiprno afeende . 

Diuerfo ancor ne fuoi notturni giri 
Veggiam la betta Delia di fi?lendore , 
Hor IcLminor , quanlclla crefie , miri, 
Hor quandp.il cerchio fa <, uc di maggiore. 
Se a le quattro flagion de tanno giri 
La mente , ci ucdrai pan tenore : 
E ciafeuna di quelle jì dimoftra 
Simile a punto agli anni e a l'età noftra , 



La Vrimauerdd un pargoletto infante 
Tenero , e eh' ancor poppa , s'dffomiglid ; 
Ch' a le campagne ignude poco- mante 
Germoglia t nerba , e qiajì il latte piglia : 
Piccioli e debol fiondi hanno le piante , 
E U terra è di fior , bianca e uermiglia ; 
Teneri fono ifor le foglie , e therbd , 
Qu d fi cornila:-: d quella e. ite acerba , 

Voi quafi forte giouene diuentd » 
Quando partendo lei furgel e/late : 
Ch'età non è y che maggior caldo finta, 
Ne eh abbia fpoglie fertili e più grate > m , 
Segue lAuttunno , in cui fi troua /penta 
La feruidezZA »ele uene infiammate 
Tiepidi fanfi : cr e maturo , e poflo 
Dd ld uecchiezzd $ e giouentù di fio fio • 

Conforta: e il freddo ucrno d ld uecchiezzd ; 
Seccanfi tberbe , e fon le piante ignude , 
Ld nieue tclle al mondo ogni bellezze ; 
il fiero Borcd il mar combatte e chiude . 
Cofì parte dd limonio ogni uaghczzd ,* 
S'agghiaccia il fanguc , e manca la uirtudc • 
Vengon le noie , fuggefi il contento : 
E fono i crini fuoi rari e d'argento , 

Cofi cangiando i nojbri corpi nonno , 
Ne faremo diman , quel , c'hieri cr hoggi. 
Gii fu 9 che con tormento e con affanno 
De/ uentre , oue conuien ch'ogn'uno alloggi , 
Rinchiufo fui , si come ipoUtflanno , 
Prima ch'alcuno al chiaro lume poggi $ 
E prima fununo fané , e /perni fole 
A padri nofiri di futura prole . 

Piacque dapoi a la geiUil Natura 
Con le fue proprie man , qu al Balia e duce , 
Ritrarq ifuor de ld prigione ofeura , 
E porre d lo jplendor di quefta luce . 
Peruenuto il fanciullo d l'aria putd > 
No può da fé ,je non ha chi'l conduce : 
Ch'c fenzd forze ; indi fu quattro piedi 
Camvwr poi % come animai , lo ucdi. 
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A poco a poco egli crefecndo uiene 
A porre il pie , ma con tremanti pafii , 
Che tofio cdfcd , fe non è chCl tiene , 
Hducndo i membri dncor difòrzd cdfii . 
Ma in più uiuace et ade ecco per uiene , 
E corre c uoia , e par , che'l uento pafii . 
Ecco è robusto , er ecco giouanezXd 
Fugge , e cade il mefehin ne la uecchiezzd > 

L a qudl di noie , e'nfirmità ripiena 
Ld fortezzd , c'I uigor dd corpo caccia • 
Duoli 7 M don , che più non mone d pena 
Le pria sì forti e uincitrici braccia . . 
Duo//? , qualuolta ancor la Greca He lena 
Mira d lo I pecchie ld rugoft faccia ; 
Ne fa ueder , onde sì bella fiata 
Sia, che due. uolte fojfe ella rubata . 

Cofi'l tempo crudele empio e rapace 
L'h umane cofe cangia e decolora : 
Cofì l'i muda età col dente cuce, 
Quanto fi uede qui , firugge e diuora . 
Ne quefii ancor , c hanno difeordid e pace 
Elementi , uno fidi erba no ogn'hora : 
Ma fi uanno mutando ; e intenderete 
Cofe, di cui gran marautglia hawtte , 

Hi quattro corpi genitali il mondo , 
Che detti fono , cr Elementi , e fimi : 
De' quali due ne tira d baffo il pondo , 
Ch'c Tertd cr Acqud , e due reitan fupronk 
Quelli fon l'Aria el Foco puro e mondo . 
E , quantunque i primieri da gli eflremi 
Diuifi fieno ,* non di meno uanno 
Creando tutto , n tutto foinna danno . 

E creato ritorna al primo loco : 
In tal modo la terra acqua diuicne , 
Poi fi rifolue in deve , e pofeia in foco ; . 
Co/? d l'incontro ritornando uiene 
il foco in aere , cr indi apoco a poco 
Yafii acqua cr indi terra ; e mai non tiene 
Sola una faccia a'cun de gli Elementi j 
Ma fono fintare a nuoue forme intenti ^ 

X T iij 
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Cofi non manca mai , ne può perire 
Veruna cofa : e nafcer dimandiamo 
incorni ne ur un'altro d diuenirc 
Diuerfo fempre ntdidd quel che fidino : 
Altro non è fimilmentc il morire , 
Che finir qtieUd formd , che pigliamo • 
Coft in und me de Cima figura 
Coft dlcund mortai troppo non dura* 

In quefia guifd dd tetd de toro 
Del ferro di fecol uil uenutijète ; 
Cofi'l mondo cdngiar flato e Lxuoro 
Non und uoltd fol ueduto hauete. 
Vid'io molti terren, che [odi foro, 
E colti c pieni ( e uoifiefii il uedete ) 
Ricoperti giacer tutti da l'onde* 
E doue erdgùmdr, terre feconde ; 

E fpeffo fi troudr lunge dal mare 
Marine conche, ey ancore ne i monti ; 
E la Satura fé cola sboccare , 
E quk fecedr con marauiglid i fonti . 
Per li fremitoti dncor un fiume appare 
L4 , doue mai nonfur bdrche ne ponti : 
Et dltroue la terra un'altro inghiotte* 
Sur gcndo ,oue non fur Montagne e grotte, 

Cofì Lieo, Cdico,cr Erdfino , 
E/ Amdfeno , in und parte uanno 
Hdfcondendofi , e in altrd al peregrino , 
E a chi ui il.ir.za , le lor acque danno. 
Anigro,che più grato affai 3 che'l uino 
"Era a ehi ne beueud ( e i Greci il fanno ) 
Poi che dentro i Centdurifi lati aro , 
CHercolferì , tojlo diuenne amaro . 

hippdni dncor, che giù dd monti feende 
De l'agghiadata Scithid , dolce effendo 9 
A mari fi ime tacque al gujlo rende , 
Vajfrrezza in lui per molte miglia battendo. 
È fi più oltra il mio ueder fi fi aids , 
Molte, ch'ifolc fur , bora io comprendo 
Non più cinte da tonde : efimpio chiaro 
Ecco dar ue ne puotc. Ann fu e laro. 
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heucadia e Tiro dncor d I fole furo, 
E Me fina dd Italia era congiunta : 
Hor molle fatto il terren fodo e duro , 
E x , si come taltr'lfole , difgiunta • 
Coft più non appar tetto ne muro 
D' He lice e Bura: ch'una a l'altra aggiunta 
Con breue Jpatio fiotto tonde giace , 
E fi ueggono , quando 7 mare ha pace , 

Prefifo di Poffcdonid hoggift mofird 
Vn'erto coke , oue fi ccred in nano 
Arbore alcuno, o pianta eftcrnd o nofbrOt 
Ch'ancor non ue ne pofe efperta mano : 
E 7 mede fimo ancora a tetauofira 
Era un'uguale e fcdtiofo piano • 
E certo la cagavi di quefid cofd 
Horrendd : e di raccontar ìnarauigliofa, 

Perche ne le cauerne effendo il Vento 
Chiufo jic ritrouando , onde ufeir fuor a, 
Ne potendo fpirar,e tutto intento 
A procacciar , onde la giù non mora ; 
fa fofjìando nel fin quel gonfiamento 
Ne la terra , oue il colle ueggiam'hora : 
Come fceffo con picchia fatica 
Fiato d'humilfanciul gonfid uefiica. 

Anco ( perfeguitar le mie parole 
In tal materia mdnifefld e ucra ) 
Vn fiume u'è , che nel leuar del Sole 
E v caldo,ey altrctatUo in fu la ferd ; 
Ef effer freddo al Mezogiorno fuole : 
Ve un'altro ancor di quafi ugual maniera. 
Che feiemanio laLund,feu'c pofìo 
Vn legno dentro lui, s'accende tofio . 

Vn n'ha la Thracia,onde chibcue,o'l tocca. 
Qualunque cofa fid,diuentdfafjb. 
Mifer chi quel liquor fi pone in boccd, 
Che lo fa de le membra e d'alma caffo. 
E tal uirtù del del feende e traboccd 
(Per tdeerui di molti, eh' io trappafjb ) 
In Sibari cr in Cr dti , d uoi uicini , 
C he fan fimilia l'ambra e a toro i crini. 
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E quel,ch'è uia più grande e più mirando, 
Trouanfi pure alcuni fiumi al mondo , 
Ch'i corpi altrui non pur uanno cangiando, 
Ula l'anima , com'è Sabnace immondo . 
Vedefi un Lago al'Ethiopia andando, 
Onde chibee diuenta furibondo ; 
Ouer tanta grauezza in lui s'indonna , 
Che mal fuo grado giorno e notte ajfonna. 

E fimilmente , chi le labra immolle 
Ne/ fonte di Qlitorio , al fuo camini 
Ritorna,®" indi fi diparte e toUe , 
Afonia y c nimicifiimo del nino : 
O che tal forzai fi* ne tonda molle , 
O che Melampo di Preto mefehino 
he figlie liberò dentro quell'acque. 
De la furia } ch' in lorgran tempo giacque* 

Di contrario liquor Linccfto è pieno : 
Che qual ne tonde fuc la fete ammorza* 
Ebbro tojlo diuien,ne più ne meno, 
Ch'altri acuendo il uin di maggior forza. 
Giace ancora in Arcadia un luogo ameno, 
Che nuoce molto a qttejla fiale forza , 
Se l buoni ui bee la notte ; che nel giorno 
Giona, mentre ch'èH del di lume adorno. 

Cojì uario poter i fiumi e i Laghi 
Prender freffo ueggiam , uolando il tempo : 
Co/? con De/o fua fi uide ir uaghi 
Gli habitator oltre per tonde un tempo : 
Hora fèrma,e nonauuien , che uaghi, 
Come folca uagar , a quefto tempo : 
Le Simplegade ancora iuano errando , 
Hor falde a uciUiftan ,feco pugnando. 

Ne farà fempre MongibeUo ardente, 
Come non fu , con le fulfuree itene. 
Se la terra è animata , e parimente 
Spirale fuori a eshalar il foco mene , 
Vuote ne lo jpirar mutar fouente 
Gii efiti , indi mouendofi conuiene, 
Ch una Cauerna chiuda,urì altra feopra * 
E che qui faccia quefla $ e là qucttopréL 
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Ouero ,fe rijìr ingonfi li Venti 
Kegluntri d'elfi, e'I fiato br percuote 
I fafii,& a riceuer foco ardenti 
Atta materia quefla accender puott 
Vefca , donde la fiamma ne diuenti, 
Che auuicn , che d'indi ff>effb cshali e ruote : 
Ouero n'è cagion forfè il bitume , 
Ch'attaccato col Solfo arda e confane, 

più dico , che dapoi , che mancheranno 
De la terra alimenti e cibi al foco » 
Per riparar l'alma Natura al danno . 
Trotterà nutrimenti in altro beo, • - 
Vna palude in Scithid i Palcni hanno , 
Ne laqual, chi fi bagna pur un poco , 
Prender con tali fuol forma d'uccello, 
E uola per lo ciel /pcdito,e [nello. 

Trouanfi ancora ( e s'è ueduto fl>cffo ) 
I n Scithia alcune fonine predanti , 
A lequai lece fempre cy e conce/fi) 
Di prender uarie forme per incanti . 
E non fi uede ancor chiaro cr cfprejjò 
Souente a gliocchi di ciafeuno auanti 
VApifagaci e intente a l'opre fue 
De/ corpo tifar d'un putrefatto Bue ì 

D'uno efiinto Corfiero il Galaurone 
Uafcc, cr appreffo chigliartigltfmoue 
Al marin Granchio,e quegli afeonde e pont 
Sotterra , ouunque più metter ligioue ; 
Colà tornatolo , un fiero Scorpione 
Con torta coda auuicn,che uegga e troue. 
Similmente ueggiam flupendo effetto 
Del Vermo da Latin Bombice detto, 

ìlquale a far il bel Uuoro intento, 
Onctc sì uago di uefthrfi il mondo ; 
Prima non ceffi , che fi chiude drento 
De l ' ini c (fitto fil leggiadro e biondo . 
Poi con tali efee fuor lieto e contento 
Di far il feme,onde noncaggia al fondo 
La ftirpe fua , ch'egli foflien pafjanda 
Di forma in forma , e al fuo lauor tornando. 
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Perche del pingue fuo chiaro e gentile , 
Volgendo glianni , i difendenti e i figli 
Variano una citù ; cui mai fintile 
Non fu , ne park mai , che rasfimigli ; 
E Imperio le rf.tr a da Battro aThile ; 
E ti* gli liti Uircan fitto a i Vermigli 
Vn , che fi* del lignàggio alto cr auguflo 
Del forte Giulio , e fiurk detto Augujlo : 

Xlqual dapoi i c'haurk tornata al mondo] • 
La pria fuggita e lagrimata pace , 
Setf eri m c/c/ / / M coro giocondo , 
Cfce »u rrerno e gloriofo'giace .• 
Mi , perche non mi fiordi di dar fondo 
A l'Ancora , fcor cfc'è /ewpo cr uopo /ìc* » 
Per non gir fempre errattdo in quejlo mare', 
Ognicofa die' io fi fitol cangiare . 

Volto imperio dapoi molti e molt'annì , 
Per uarijfuccejjòr , fia e/tinto in Roma ; 
E pajjèrà fra molte guerre e danni 
In GaUia , da i Roman più noi te doma ; 
Quindi portato fia tra gli Alamanni : 
E s ornerà di lui la facra chioma 
Vn giouinetto , il qual mandato fia 
Da! eie! per dar a lui la Monarchia . 

Qusftifra Belgi ( tncntre al petto io finto 
Arder nuouo color) nafeer uegg'io ; 
Alhor , che fopra Milk Cinquecento 
Correr an gliomi del fìgliuol di Dio ♦ 
E ueggo il fato co fi fermo e intento 
In adornarlo; al mondo amico e pio : 
Che fia di quindici anni haiiuto degno 
Di poffider de la Brabantia il Regno , 

E molto da lodar le tìetle hauranno ■ 
Gl'HiJpani , fra quanti altri iUujlriforo 
Lor Re , quando hauer Ini fi trouoranno 
Alto jbjìegno-o' ornamento loro . 
E quando al' M, e al D s'aggiungeranno 
Houe e dieci anni ( o degno ficol d'oro) 
Quefìi , cui mai non fia primo o fecondo , 
lo ueggio eletto hnperador del mondo . 
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Sotto tinfegne fue ueggio menarfi 
Vn Re prigione , e luipaffar dapoi 
Ne l'Aufonico Regno , e incoronar fi , 
E far tremar gli Atlante e i liti Eoi , 
E cotal parte a luifoggetia far fi , 
Di che notitia ancor non habbiam noi • 
Haurà contro di luifouentc il fiore 
Di tutto l mondo ; e ogn'hor fia uincitore , 

Ne fia picciolo honor thauer domata 
La gran Germania con la jfeada in mano t 
Che farà infuperabile flimata 
Dianzi dal uincitor popol Romano : 
Quindi con Trionfai felice armate 
Vafjar il mar , e nel lito Africano 
Mofbrardel fuo ualor sì chiare proue , 
Ch'iuifol regnerà t Vi ce/ diG toue . 

Quefti , di cui con mar. miglia io parlo 
Onde goderà il mondo dclfi r tanto , 
Sarà nomato a quella ctade C a k l o , 
E fia di tale e sì gran nome Quinto ; 
E cofi d'ogni parte a fv.bhn:\rio 
Io ueggio il cìel con ogni gloria accinto , 
Ch'io non baflo a conta) lo: e non pur' io , 
Ma con ogmfua M*fit A petto imo . 

Egli hattrà feco Capitani tali , 
Che in mare e in terra ogn'hor forano inaici: 
Tra cjuai Vernando $Alua fiotto l'ali 
De l Aquila farà cotanto afflitti 
Col fuo ualor e i Regni Orientali , 
Che gl ìdoli li fiondo derelitti , 
Tolti di man dtl'auuerfario atroce , 
Seruiran C a «tl o , e adoreran la Croce . 

Veggio tra ingegni nobili , de* quai 
Sempre haurà intorno un bel numero eletto 
Vn Monfignor & Arras ; di cui non hai 
Grecia , ne hauefii mai più faggio petto* 
Vero non fia , che l'allontani mai y 
Anzi conferua d'ogni fuo concetto 
farà la coftuifede , e in ogni fiato , 
{Quafi Aiate ad Enea) gli farà alato* 
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Vn clrrifloforo ancor ài tutti ottante 
Madrucci Cdrdind ueggio di Trento , 
Magnanimo , gentil , krgo, e eo/knre 
In /egli tir G<r/o a qual fi uoglia uento . 
Onde , qualhor fia la Germani* errante , 
Egli col fuo fiper , con t 'ardimento 
La tornerà di primier debito siile » 
A Cefar più che mai diuotd t burnite . 

llouerk la fitd lingus il gran Vaflore 
A uolger l'arme e le fdcrdte infegne 
A fduor de tlmperio , cr dà honore 
De tdltd Sede in opre honefte e degne. 
Vn fuo fi-atei ueggio cader fu'l fiore 
Ve gli amùfuoi ( per forti inique e indegne) 
Mentre , che là , doue"lualor tinnita , 
Trepon Ufede alafua propria ulta . 

Veggio al Madrucci in amichcuol nodo 

D'amor congiunto un Cardinal (TAugufla i 
Cui d'ogni bella lode ugual non odo , 
C'honorajfe giamai l'età uetufld . 
Ne/ petto fuo ( di die penfando godo ) 
Vairn religion , uerdee , egiujia 
Quaft in un facro Tempio alteramente 
Splenderà ogn'bor con fante foco ardente. 

Ma tra gtinuìtti Duci e Capitani 
De glieferciti nobili e pojfenti 
Di queflo C a r l o , ne i 'ben colti piani 
D'Italia feorgo ipopoli e le genti 
Alzare al cielo igeflipiu , che humani» 
I magnanimi fatti diti e lucenti 
Di ferrante Gonzaga , onde lo (iato 
Di McUn fU difefo e conferuato . 

Vn Yrancefco da Efle aiico ci ueggio 
Degno fr-dtel del Duci diEerrard t 
Che per C a k l o feruir , l antico feggio 
Laffa , x ripoft ,eldfud pdtrid cara « . 
Veggi o Don pietre di Toledo il Seggio 
Ver lui tener di Kapoli , e sì chiara 
Per tutta Spagna la fua gran uirtute , 
C /; e non ae jìan giamai le lingue mute • > 
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Veggio di Mantoa "Benedetto Agtietb 
Tanto l'utile dinar del fuo Signore , 
Ch'dncb'egli a dietro lafcia il patrio hoflctlo 
E ff>ende m altra parte i giorni e Ihort . 
Di queflo non lontan ueggio anco un bello 
Vnico ingegno , d cuifublime honore 
Rende V diade e Marte : e thuom pregiato 
Gian Gidcomo Leonardi fid nomato . 

Or cielo , e terra , e mare , e tutto quello , 
Che fi contiene in cjuefla baffa parte : 
E noi , che fem nel mondo , ey anco <t elio 
Parimente (ch'alcun noi nega) parte,. 
Pcnfiam , ch'alma di padre , o di fratello , 
Efftr può , o in altro modo noflrd parte » 
Qucltdnimal, che ci uien poflo auante , 
Poi , che paffan le noflre in forme tante • 

E non uogliamo , aguifa di Thiefic , 
Mangiar le noflre menéra , e cibo farne. 
A por nel fangue human le numi ha prefle 
Chi alici de Bue per ingoiar la carne , 
O ViVeflo , o Capretto , o Augel , che prefl 
Il cibo a noi, o fuol diletto darne . 
Deh non è queflo empio homicidio , quale 
E N teffer di noi ùefii micidiale t 

Lafciam , che uiua il Bue , quanto concede 
Il fatd corfo , e'nficme ari il terreno , 
E la pecora a thuom , che la poffede , 
faccia il uafo ad ogn'hor di latte pieno i 
E bafli ancor , che quando Borea fede, 
Accio , che'l freddo ci moleflimeno , 
Come uolentier fuol , ci dia la uefla 
Del proprio ucllo fuo fatta e conte fla . 

Lafciatc iPefci diportar ne tonde , 
Er ir pafeendo i Cerui barbette e fiori. 
Lafciatc fopra i rami e trd le fronde 
Cantar gli Augelli i lor graditi amori # 
E le fere , ch'o bofeo o felua afeonde , 
Quando efeonfuor de % lor ripofli horrori , 
Per far offefa a uoi , ^iiefle uccidete , 
Ma de le carni lor non uipdfcete . 

QBe/Jc 
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Quc&£ CT olire panile il patio e Buon» 
hithagora a difiepoli dieta y 
Dannando ,fi com'io firiuo e ragiono , 
De gli h uomini tufanza iniqua e rea . 
VdiHo Nutria , eriputò gran dono 
Del del , quanto da quello udito hauea ; 
E da lui finalmente inflrutto e dotto 
Tra li Sabini fuoi fi fu ridotto . 



Or , eoniio difit,fu chiamilo e pòflo 
De la grai Roma al feggio alto e reale , 
Oue il culto diuin infegnò lofio 
A la feroce gente Mar t iole ; 
Mercè dT-gcria moglie , in cui ripoflo 
Era faper celefiety immortale ; 
Di cui ui conterò l'affanno e ! pianto 
Ne taltro al mio lauoro ultimo canto . 




CANTO TRENTESIMO ET VLTIMO. 



Te, c h b 

cofi toflo al 
fin m'hai fior 
to 

D B t F As 

ticofo mio 
lungo uiag* 

Dal di , che uerfo il defiato porto 
Drizzi là uelaal tuo lucente raggio ; 
De tobligo mio Sol , ch'io te ne porto 
Voi, che più uiuofegno altro non haggio , 
Fian forfè inditio a i tempi,che ucrranno , 
Le carte , che i tuoi honor raccolti bauranno. 




Kuma da tarme il popol fiero audace, 
A la religion riuolfe in breue , 
A le leggi ,*i cofiumi ,eya\a pace 3 
Pefo a mortali fatico fo e gre ne . 
M'a lui , che tutto buon , tutto uerace 
Era y fu foma oltra agni creder leue : 
Merci, eh' a l'opra Jua la mano accorta 
D'Egeria ,faggia Ninfa , gli fu [corta . 

ha morte del buon Re fu Lgrimofa 
A la cittade , e quali a Italia tutta , 
Ma per Egeria fua tanto dogliofa , 
Che fu lucilia a rimaner dijhrutta. 
Partì da Roma y eyala uade ombro fa 
Vi Ancuia , nei fin s'hebbe ridutta ; 
Oue priua di pace e di conforto 
Pw/i/é più giorni il fuo marito morto , 
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Soleua in quella Italie habitar filo 
V innocente figliuol del gran Thefco : 
1/ qual fouente in confolare il duolo 
Di quella afflitta oprò , quanto poteo . 
Hai , dicca, de'feguaci un largo jluolo 
In tutte parti nel tuo cafo reo : 
E dare efempio in ciò te ne pofs'io , 
Se porgi orecchie a t infortunio mio . 

Pcnfo Uippolito homai la faina porte 
Tal , che'l fuo nome in tuttofi inondo s'oda ; 
Che fallace credeva fpinfe a morte 
Di padre , e di Matrigna iniqua froda . 
Quel un fon'io : e ti dirò mia forte , 
E come nuoua uita amen , ch'io goda : 
ìkhe fi de le cofe è al mondo rade 9 
Che forfè in uerun'altro non accade . 

Fedra , che fu del padre mio moglierd > 

Perfida del mio amor tutta iaccefe : 

A la cui uoglia fcelerata e fiera 

Non conferendo , a me grand'odio prefe . 

O , perche citerà di natura altera , 

E la rcpulfa mia troppo loffefe : 

O , che temeffe , ch€l fuo indegno e rio 

Amor face fii conto al padre mio . 

A quello accufa me del fuo peccato , 
E di lui contra me moue lo sdegno : 
Onde fubito efilio ei m'hebbe dato , 
Com'iofofii colpeuol , dal fuo Regno ; 
Ef hebbe contra megli Dei pregato 
Di quel fupplicio , on<tio non era degno . 
Mi parto e fuggo , e fendo preffo al mare , 
Veggo con gran flupor tonda gonfiare , 

Sento dppreffo mugghiar fott' acqua i e dopo 
Vn Toro n'efee fmifuratofuore . 
Gliocchi lucidi hauea , più che Piropo , 
E uerfaua pe'l tufo un largo humore . 
1 ferui milafeiaro al maggior uopo , 
Che lor gelò per la paura il core . 
Ne/ partir fopra un Carro er'io montato , 
Che da quattro CauaUi era tirato , 
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A tapparir del Moftro maiaditto 
Che mandato parca fol per mia morte , 
Nulli temei , ma con ardito petto 
Se gii ma il mio camiti coflante e forte : 
Ma fiffrir non poter quel brutto affretto i 

I Defhrieri ;eperuie faffofe e torte 
Prefer la ftrada uerfo il mar correndo 
Per fuggir tananai fiero cr horrcndo . 

Si , che gitttar giù da glifcogli toflo 

II carro , e non potei far fi di fi: fa : 
Ch'in mezo del camin mifero oppoflo 
Vn tronco fu , che mi fé graue offefa . 
E non fendo dal mar molto difcojlo ; 
Dou'era più la ftrada afira e feofeefa , 
Ruppe una de le ruote : ond'io mefehino 
Vfcì del Carro , e caddi a capo chino . 

E mitrouai legato , io non fi , come , 
Da le briglie mcdefme , c' hauea in mano • 

Ahi ch'ai dir mi s'arricciano le chiome : 
Stracciar tutto mi finto a brano a brano: (mi 
Qua un sterpo leua un braccio, e horribil fon 
Keftano in altri luoghi al monte , al piano 
Tefta , gambe , inteftinc : colà roffa 
ha terra , e rotte e fiacca/fate toffa • 

Cq/i fianca n'ufeìt alma dolente 
Di que&c afflitte mie lacere membra : 
Ne haureiìi conofeiuto interamente 
Vuno da t altro alcun di quefte membra , 
Qua fu dunque reflar fanguigne e fj>entt 
In uarie parti le fquarciate membra : 
E t anima n'andò con mcfla fronte 
A lauar le fue piaghe in Flegetonte . 

Hot uedi ,fe'l tuo danno è tanto e tale 
Ninfa , che poffa appareggiarfi al mio . 
Ben Efculapio , Dio finto e immortale 
Moffo a pietà del cafo iniquo e rio , 
Contra il coftume e t ordine fatale ' '* 
Mi riduffe di qua dal cieco rio ; 
E con fughi e con herbe un'altra uoltA 
Nei corpo ritornò l 'anima fciolu • 
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E perche non m'haueffe inuidia alcuno , 
Diana cinfe me tutto d'intorno 
Di folte nebbie , e iaer cieco e bruno , 
Sia pur di mondo il più lucente giorno . 
A miei ucr d'anni ancor tempo opportuno 
Giunfe , per minor mio periglio o [corno : 
E finalmente in quefto uaUe , in quefto 
Bofco albergo mi die commodo e honejlo . 

E per leuar da me , quanto poted 
Ogn'inditio de teffer , che mi tolfe ; 
1/ nome , che d'Wtppolito tenca , 
Con accenti Latini in Virbio uolfe . 
Co/? , merce' de la pudica Dea , 
In quefte ombrofefelue , ou'cUa uolfe , 
Patt'un de minor Dij mi godo lieto 
Vita foaue , c {iato dolce e queto . 

UH già non potè rafeiugare il pianto 
D'Egeria , o ferenar lo fair a fronte 
DHippolito il gran daimo pur alquanto , 
Perche il paffato Juo cordoglio conte : 
Anzi tanto fi dolfe , e pianfe tanto , 
Ch'ai fin Diana la conuerfe in fonte . 
AHippolito jcheufeir quell'acqua uede\ 
Gran ìiiarauiglia ilgranmiracol diede . 

Ne quejla marauiglia fu minore 
Di quella , c'hebbe l'Arator Tirrheno ; 
Quando tutto ad arar riuolto il core , 
Gonfiarjì inanzi a ipiè uide il terreno ; 
E a poco d poco d dimojbrarfi fuore 
Huorno , ch'alhor di diuin flirto pieno 
Aprì la bocca i indi a t ho fi ani eftof* 
"L'arte £ intender le future cofe . 

Ne minor di quell'altra , che fi dice , 
Che tolto fondai or di Roma prefe s 
Q&mdo ferma tener da la radice , 
E fiorir l baila , ch'ei lanciò , comprefe : 
Ne dì quell'altra ancor (fi creder lice 
A chiferiuendo teftimon ci refe) 
Che , quando uide al rimirar ne tacque 
Le nate corna , al forte Cippo nacque , 
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Egli con la uittoria ritornando 
Dal domato nimico , d Roma andaua : 
Onde conSacrific 'ij i Dei placando , 
Che quefto dir uoleffe ricercaud ; 
Con drdente defio quelli pregando , 
Che fe ciò qualche danno minacciaud , 
Cadeffe fopra lui :fe buona o rard 
Sorte 3 ucnijfc alafua patria card . 

ìntefo da gli Aruspici , chei fora 
Re , quando entra/fé la città natia , 
q«c/?o non fid giamai (rifpofe alhora) 
Ch'io uoglia foggiogar la patria mia . 
Più dritto è , ch'io finifea tultim'hora 
in e fi Ho » douunque il pie m'inuia , 
in certo largo pian dunque fermato , 
Fe ragunart il popolo e'I Senato . 

Ef hauendofi pria le nuoue corna 
Con molte fiondi afeofe ; in dito afeefe , 
E di) fi : qui trd uri Vadrifoggiorna 
Vn , che dominerà quefto paefe ; 
E/ haurà di Real Corona adorna 
La chioma : ne potrete far difefe j 
Se uoi finitamente non melate , 
Ch'ei metter poffa il pie' ne la cittate . 

Chi fia coftui , uoglio tacer ui il nome , 
Ma ui do per conofcerlo un tal fegno $ 
Che due ^orna glifi untati da le chiome : 
Quefti procaccia d'occupami il Regno , 
E potè entrar con uincitricifome 
Pur dianzi ; che non uera alcun ritegno ; 
In Roma , perche aperte eran le porte ; 
lo megli oppofi , ancor ch'egli fia forte . 

E , quantunque parente più un ino 
Di me non bobbio. , come intenderete i 
Voi , pur come nemico del domino 
Voflro , o di liberta , noi ricette te : 
Ma sbanditelo : ouer , come affamino 
Del cornuti bene , in carcere il mettete ; 
O , fc ui par , toglietelo di uita 
Per conferuar la libertà gradita » 
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Si com foglìon mormorar le fronde 
Ver gli alti Pini, quando il ucnto fair A t 
O , come di lontan s'odono tonde 
fremer albor , che'l fiero mar s'adira : 
Cojì nel uolgp corre e fi diffonde 
Graue romor , che lo foUeua e gira : 
E dtuifo in più cuor s'accende in lui 
Va dcfto difaper chi fia coftui . 

Voi tuno a l'altro riguardando uanno , 
Se alcun di lor le corna, \yaueffe in tejìd : 
Ma mentrt , che di ciò confufi /homo , 
1/ bum Cippo feguì , tinfegnd è quefU : 
Io ftcjfofon quel reo , ch'accufo e danno 9 
E le uando con man ueloce e prcJU 
Li Corond di capo , difeouerfe 
Le corna , che da prima ricoperfe . 

Spiacque a ciafeun thaucr ueduto in lui 

Tal nouita , ciafeun n'hebbe dolore : 
Mal Senato , ch'intefe i detti fui , 
E poi comprefe la bontà del core : 
Si come effo dannato hauria in altrui 
La tirannide ; in lui degno ethonore 
Quel buon uoler filmando , gliconceffe 
Certo terreno , ouc babitar poteffe . 

Qm auto da l'alba al tramontar del Sole 
Arar un par di Buoi fi feorge e uede. 
\l buon Senato , c'honorar lo uuole , 
Ad habitar al gentil Cippo diede : 
E in fronte de la cafd , oue (torpide , 
(Per far di fu a bontk gran tempo fede ) 
Te di bel marmo , e d'artificio adornd 
Vna tefti fcolpir con lunghe Corna . 

Ora cantate mi , c'hautte Forte 
Mm/c , e fapete , quanto il tempo limi , 
E perche pofeid io lòdefcriua in carte ; 
fate , che ne la mente mia s'imprim . 
Dir e , come Efculapio , e di quél parte 
Ne l'aita Roma fu portato prima : 
E ,/é non fono i pr leghi mieifuperbi. 
Via più tunfecol U memoria ferbi . 
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Gidfu , che pefte inufitatde 8rdM 
Tenne per molti dì Roma mefehind : 
E nongiouando medicina h umana , 
He ila ricorfi d la bontà diurna . 
Quinci di Delfo d la città fourana 
Mandò più d'un ; ch'ai fsnto Dio s'inchina : > 
(Questo era Apollo) e lo prega humilmcnte. 
Che porga aiuto a ld città dolente . 

Si [coffe il Tempio , e ld beati formi 
De lìmagin d'Apollo ; e fu rifroflo , 
Ch'cffer primi douea riuolta l'orma 
Del lor camino a luogo men difco&o . 
fi, che fi debbe gir , ciafeuno informi , 
A ritrouare il fuo gran figlio tofìo : 
Ch'eflinguer fol la pejldenza ria 
Efculapio potrebbe 9 elo [aria . 

Qucflo intefo il Senato , Ambafciatori 
In Epidauro a quei buon Greci inuii ; 
Appreffo i quaifapea , che i primi honori 
Temi Efculipio ,elafua fìat u a kauia. 
Ne poffono ottener tanti fauori y 
Che lor la flatua conceduta fri . 
Che nonuogliom i Greci perder lui • 
Perche fi n'habbia ad arrichire altrui . 

Mentre non fanno ancor diUberarfi 
De la riftofta ; e in ciò prender partito , 
Efculapio n R oman nel fimno apperfi 
Ne la forma , ch'ai Tempio era [colpito . 
Sopra un lungo bafton parca appoggiar fi 
Con la fini&ra : e a guifa di Romito 
Ne la defrra tenea con graue afretto 
La lunga barba , ch'ondeggiaua al petto . 

E pofeid diffe lor pidceuohnente , 
Che fcdccidffer del petto ogni paura ; 
Ch'egli fico uerrid con lieta mente , 
E* uer , che prenderebbe altra figura , 
E quefto detto , dùnoftrò un Serpente 
Auolto nel bajlone ; e haggiate cura , 
Seguì , che tal farà la forma noflra, 
E tal mi uederà la città uoftré* 

Ben 
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Ben io farò maggior , quanfeffer potino 
No/i ueduti da uoi corpi cele/li . 
A queflo dipartirfi, cr egli il fonno\ 
Onde furo i Roman fubito desìi . 
in. ii nel Tempio , oWEfculapio è donno , 
Si ragunaro ; infìeme i Greci me/ti 
Pregiuano Bfculapio , ebefor deffe 
Alcun fegno di quel , che gli piace ffe . 

A peni terminati i preghi foro > 
Di pura affèttion mandati e mosfì , 
Che di quel Dio la bella flatua d'oro 
In un lungo Serpente trasformosfi . 
Rimafe Ih Meritato ogn'un di loro ; 
E qualunque nel Tempio ritrouosfi : 
Ma confortolli il Sacerdote pio , 
Gridando , eccoui manzi , eccoui il Dio . 

Adorate Hfculapio ; e tu cortefe , 
O benigno e gran Dio ,fcmpre ti mostra 
Al buon popol di Marte , al fuo paefe , 
E conferita Signor la gente noftrt . 
A replicar quejle parole intefe 
Ci afe un , che fu ne la furata chioflrd . 
Si fecero i Romani : il Serpe in questa 
Sibilando chinò t aurata teda ♦ 

Voi per li gradi difeorrendo , fuori 
Vfà del Tempio , il capo a dietro uolfe : 
E da quei fanti e riuerendicori 
De l'alta cafa fua commiato tolfe . 
Per la cut a piena di fiondi e fiori 
Ve la gran coda i molti ncdifciolfe : 
E poi , che giunfe al non lontano porto , 
Col capo ringratiò chi Ihauea feorto , 

1* fceffa turba , che feguito thaue , 
lÀcentiù . Ne/ fin tutto contento ■ 
Entrò da fe ne la Romana Haue , 
Che immantinente die le uele al uento . 
Sentì l anguito legno il pefo grane , 
Ne fu per queflo al fuo uiaggio lento . c 
Ma il quarto di , feorto da un uento fido , 
Co/leggio de l'Italia il dolce lido . 
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Dopo molte cittì , chel legno finto 
Radendo uide , fu Napoli ancora , 
Laqual ne l'auuenir fapendo , quanto 
Ver lettere e per arme iUuflrefora ; 
E difuoi Caualieri il pregio il uanto , 
Chinosfi il Serpe ; e riueriUa alhora : 
Quafi diceffe , ogn'hor fu benedetto 
Qi$c#o , che di uirtù farà ricetto . 

Ben fapeWei , che quella alma cittade 
fiorir douea d'ognigenttl cojlume ; 
E , come il ciel ferbaua a questa etade 
Due Caualier , che ne [ariano lume : 
Ambi di uirtu efempio , e di bontade , 
E di urna eloquentia altero fiume 1 
Ambi d'Apollo , e de le Mufe bonore , 
Dt chiaro , e incomparabile ualore. 

Vun Bonifatio , e t altro d'Azi* : quello 
Marchefe d ona , e de la Terza quejlo . 
Sape a , che qual rubai , lucente e bello , 
In ogni opra farebbe , in ogni geilo 
Vn conte ; e di uirtìi si ricco lìofleUo % 
Che tlnuidia riandria col uifo me fio . 
Conte faria ttAnuerfa : e fia chiamato 
Vincenzo , il fuo cognome fia Bclpnto . 

E , che si care ancor le costui rime 

Effcr douriano al dotto fecol noflro , 
Che potriano gioflrar con l altre prime , 
Che maifj>iegajfe il più purgato incbiofbro 
Tre uide ancor , quanto s'apprezzi e dime 
E fia del padre fuo mirabU Moflro 
Vn Galeota >- a i cui fonori accenti 
Sebetho fermeria l'acque correnti. 

Sa pena ancor per sì gran jfratio mante , 
Che nafeer ui donata a quefti tempi 
Tra li Carrafi il mio fignor ferrante , 
Ch'ornaParnafo in mille chiari efempi: 
il Rou , crii Mantegna , e t altre tante 
Schiere facre ad Apollo ; che de gli empi 
Mor fi del tempo hora ficure nonno , 
E fico glialtrm inomi eterni fanno . 

V 
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Vn' Angiolo Coftanzo , almo refìauro 
Di quanto decimo hebbe la Thofca cetrd 
Da indi in qua , che'l buon cultor del Lauro 
Chiufc fico gli Amori in pou pietra , 
E chi fin noto dal mar indo al Mauro 
Vn Montenegro ; che tal grati* impetrd , 
Che può con la uirtù difue parole 
Speffo fermar per marauiglù il Sole, 

Anton Tcrminio con loditi carmi 
Farai fuo nome eternamente chiaro ; 
Di cui nel dir non poffo contentarmi i 
Che fia , come Fenice , unico ,oraro . 
A ppreffo quefii preucdcfjè panni 
Duo , per cai fora il fccolnojhro caro : 
Di Monte Caluo il Conte dotto e faggio , 
E7 figlio di ualor lucente raggio » 

G io turi Kamircs, nel cui fido petto 

Stanza bontite , e ogni uirtu con effii ; 
Onde in luifol da milk e mille eletto 
Sue cure appoggia il gran Duca di Seffa . 
Ei leggiadro Tanfil , ch'ogni fuo detto 
( Tal fuo. ricchezza ha in lui natura me/fa ) 
Spiega in sì uagbe e'n si leggiadre rime^' 
Che fa w dubbio ucnir U laudi prime « 

Ne poco fi fu'lSerpe anco allegrato 
Dipreueder , ch'in Napoli farti 
Vn Marcantonio V afiero , che grato 
Cotanto 4 tur tuo fi fi farid , 
Che fempre fiord poi da tutti amato , 
Aprendo ad immortal gloria la uu ; 
E farebbe il fuo nido albergo degno 
De' Caualierie (tognichiaro ingegno » 

Come fu preffo a duri liti il legno 
lyAntio , però , che'l tempo era turbato t 
S'adottò il fuo nocchiero , e/è difegno 
Diffami , in fin , che'l mar foffe placato • 
Tarue aibord al Serpente ufficio degno 
D'hauer del padre il tempio nifi tato. 
E cofi ficee i che finontò fui lito *] 
Poi , ritornò la donde era. partilo. 
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Tornò dentro la Nitte \ e fi ripofe 
Su tolta poppe , riguardando il mare : 
Non eran tacque gonfie o tcmpejloft 
SÌ , che'l camin potè/fero tardare , 
Ondùtejbrcme al fin fronde arenofe 
Videro preffo al Tebro , ey Oftia appare : 
ha , doue i sacerdoti e7 popol tutto 
Ter honoraro U Dio s'era ridutto . 

E , douunqe la Nrfwe iua paffando , atfi 
Lungo le riue eran drizzati altari , 
One uittime offrendo e fiupplicando , 
S'udian giubili ,fuoni , e canti rari : 
Ma il Serpe tutta uolta penetrando 
Ne la città , con allegrezze pari 
Alzò la tuta, riguardando intorno 
Luogo , ch'atto più foffe a far foggiorno . 

- Si diuide m due parti il finme altero , 
Et abbraccia un terreno > e lo inghirlanda : 
Onde con titol proprio e r.ome «ero 
ìfola da t effetto fi domanda . 
Quitti il Serpente uscì dejlro e leggero ; 
E uia le fcorze ferpentdi manda : 
Che riptefe H diuin celeste affretto , 
L : f vi Roma portò pace c duetto. l 

Cefo la pefiitenza e l morbo rio , 
A cui fu fol meftier braccio diuino . 
Or , benché in Roma uenerabil Dio 
foffe Efculapio , effo era peregrino . 
Dio ne la. gran città proprio e natio 
Era il gran Giulio al popolo Quirino-: 
Ma non tanto ifuoi merti eh un fotta » 
lo fero in ciel , quanto la (ttrpe betta , 

Vhauer uìnta la Gattia e tlnghilterra , 
Mitridate , Uumidid , Africa , Egitto s 
Vhauer molti Trionfi hauuto in terra 
Ma degno effer dt più ,che non è fcritto , 
Era i chiari Herot, che'l maggior cerchio fera 
Tanto non pofe il gran Cefare invitto : (rd 9 
Quanto il figliuol , che fece gir fecondo 
Qud fu maiprimojc domò tutto il mondo . 
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Verche dunque un tal Principe nafcefjè 
Di diuinfcme , e non d'huomo mortale : 
Uro, me&itr , che Giulio fi faceffe , 
Come fu poi , diurno ey immorule : 
La Dea , che prima Amor nel mondo truffe , 
E* è cagion , che urna ogni diurnale , 
Già preuedea ne la beata corte 
Di Giulio fuo la fanguinofa morte ♦ 

Vedea l'empia congiura e federata 
Ne/ fangue fuo da fuoi più cari ordita : 
Onde jlaua nel del mefla e turbata , 
E con la guancia fmorta e fcolorita . 
Quinci a i lamenti , a le querele data 
Gli flirti Diui ad afcoltarla imita : 
Dicendo , ahi quante pene foprajiamo 
A me dolente , al mondo oltraggi e danno . 

Vedete il fiero e paricida jluolo 
Con quali inganni e fraudi Cella) diced 
Cerca priuarmi di quel ramo foto , 
Ch'a ine refìaua del mio caro Enea . 
Dunque io fola farò maifèmpre in duolo i 
A me fola fia forte iniqua e rea i 
Chora Diomede fier mi rechi noia ; 
Ut hpr uegga auampart e cader Troia t 

E"l mio figliuol d'ogni uirtu lucente 
Dopo diuerfi c fili j e lunghi errori , 
Scender là giù tra la perduta gente , 
Oue fonano ogrìhor pianti e dolori f 
Voi combatter con Turno e u cranica te 
Con Giuno { ne dirp quanti furori 
Dimofiraffe coflei nel fangue mio : 
Ci: c i mtouo duol fk , che l'antico oblio , 

Hot uedete , fi come ingiù fi a mano 
Aguzza in me le federate Jpade . 
Voi non lafciate , che Ihonor Romano 
Spenga l'altrui peruerfa crudeli ade . 
Ciò dicea per lo ciel Venere in uano , 
Moucnio ifommi Dei tutti a pietade : 
Ma de le Parche glimmutabd fati 
Non poffono cangiare unqua i beati • 
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Ben diederfegno di futuro pianto 9 
Perche fra nubi in ogni parte ofeurt 
S'udì flrepito d'arme e roco canto 
Di Corni e Trombe , e uoci acerbe e dure . 
Coperfe il chiaro Sole horrido manto ; 
Le flcUe dimofbrar trifle figure ; 
Arfer fuochi nel cielo , e giù nel reo 
Mondo con molto horror fangue piouueo . 

E la fìeUa , ch'appare inanzì'l giorno , 
Ferrugineo color fparfe e depinfe . 
Celò la uaga Luna il bianco corno , 
E ifuoi Defbrieri ofeuro fangue tinft : 
VAugel di Stige rifonar d'intorno 
Fe miUe luoghi ; oue riuolfe e fj>infe 
Il canto apportator d'augurio amaro ; 
E le Statue ne' Tempi lagrimaro . 

Quinci s'udir de' fiacri bofehifuore 
Rifonar uoci ftauentofe e fiere . 
Non fu unum a. alcuna , che'l uigpre 
Serbaffe ufato, e l'intetìinc intere : 
he fibre minacciar graue romore 9 
Alti tumulti , e beUicofè fchiere : 
in piazza , preffo i tctti y e intorno a i Tempi 
VrUr notturni Con , mordaci ey empi, 

Pallide t ombre de y fepolchri meffè 
Si dimoftraro in milk forme flrane . 
Roma piangente il Terremoto feoffe , 
E le cittì ine me e le lontane : 
Ne pcròfur le mciui empie rimoffe 
Dal fero intento , e quelle man profane; 
E l'homicidio iniquo e divietato 
Si fa nel Tempio e in mezo del Senato • 

O , come alhor con luna e t altra mano 
Percofie il petto tamorofa De* * 
E cercò d'occultar Cefare in uano , 
Si come pria con una nube hauea 
Tolto ad Agamenon Pari Troiano , 
A Diomede il fuo figliuolo linea . 
ìlche uedendo Gioue , la riprefi : 
A dirle poicjuefle parole prefe • 
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In darno penfi ,fctu peti fi figlU 
Di poter uinccr linuicibilfato : 
E [ed le Parche uuoi chinar le ciglid , 
Riguardando lo fili dal lor [erbato ; 
Quìui con infinita marauiglia 
Tutto quel , che nel cielo è de fi ùnto , 
In durisjìmo acciar ferino uedrii 
Tal , che non puotc indi leuarft mai, 

Defcritta u'c la irreparabil forte 
D'ogni mortai : ne in quesìo acciaio puote 
Ruina , forzd , o mar tei faldo e forte , 
Fulmine , e quanto il baffo mondo fcuott : 
Ut io mirando in quella dura corte , 
Veduto ho , come le uolubil rote 
Hm terminato a Cefare la uita 
In terra , perche in ciel faccia folata . 

Egli , douc fi paté caldo e gelo 
fornito ha itcorjò , che gli dier le fletie : 
Hora e tempo, che uenga a fìarfi in cielo , 
Premio difue fatiche illufori e belle : 
Che la giù tutto pien difanto zelo 
Con uittorie ad ogn'hor chiare e noueUe , 
Softerrà il figlio , herede di tal nome , 
De l'imperio Roman le graui fonte . 

Egli haurà tutti noi compagnie feorte , 
Dóuunqueuadd , in ogni eflrema parte 9 
In uendicar la fua non degna morte , 
E flringerk per lui la froda Marte . 
Sortogli aufpicij fuoi le chiufe porte 
Veggio Modena aprir , e Coltra parte 
heuar l'affedio ; e di Farfoglia il piano 
Dinouo inonderà di fangue humano . 

Maura preffo a Sicilia rotto e uinto 
Il figlio di Vompco : e quinci altrout 
ÌWar contorno da lui feda iato e fpitito 
' Sarà con difufate inclite prone ; 
E t altiero e fuperbo animo evinto 
A Cleopatra sì , ch'ai fin li , doue 
Minacciò Roma in feruitute porre > 
Se (veffa comerrà di uitafeiorre , 
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Ne ti riflringerb ne* detti miei , 
Come dal mar de tìndia a quel di Thilc 
Di Barbariche Jpoglie diti Trofei 
Acquiflerà quefto Signor gentile . 
Balla , ch'io ti conchiudo ( e creder dei) 
Ch'egli tornando in Oro il fèrro uile 
Del fecol fuo , potrà fol domare , 
Quanto contien la terra , e cinge il mare* 

E poi y che ritornato haurà nel mondo 
La dolce pace , uolgcrà l'ingegno 
A gouernar il fuo flato giocondo 
Con giufle leggi , oncteglifia fòftegno : 
Poi lafcierà de tolte cure il pondo 
A chi fa caro e fortunato pegno 
Di Liuia fua me a quali eccelft fcanni 
Verrà 9 fe non dapoi molti e molt'dmti • 

Intanto fa , che del tuo Giulio l'alma', 
Si come al mondo fu candida e bella i 
Coli al por giù de la tarcna falmd 
Diuenga qui nel ciel lucida ftettd , 
Tal y che fempre più bella , chiara, cr almd , 
Al Campidoglio mio rifplcnda quella : 
E coft Giulio eternamettte uiuo 
Sia nel mondo , e nel ciclo iUuflre e Dino • 

Gioue a pena fini quefle parole , 
Che giù dal ciel la fanta Dea difeefe ; 
E inuifibile altrui , com'eUa fuole , 
Valma del caro fuo nipote prefe * 
E da I numane rie fangofe fcole 
Subitamente al puro ciel la refe f* 
E /.; pofe tra gli altri lumi àrdenti é 
Ch'ornan di loro i bei giri lucenti . 

Ouepofcid da quei chiari fplcndori 
Mirando a quefio ofevro Labirinto : 
E uedendo de'geflifuoi maggiori 
Quelli d'Auguro , gode d'effer uinto ; 

ìlqual i propi meritati honori , 
Di beiùgna modefìia adorno e cinto , • 
Non uuol , che fiano d quei del pddre egudlif 
Ma la fama lo afferma , e jf>iega l'ali « 
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Co/? ad Agamcnonc il padre cede ; 
Cojtl figliuolo Egeo fece men chiaro ; 
Vcleo ad Achille il primo honor concede , 
Ne feco ua , negli cantina a paro ; 
Co fi Saturno a Gioue il feggio diede , 
£ tenga quei U maggioranza ha auro : 
Quinci Augufto con pace il mondo refpt , 
Fin che Dio ci adempì tolte promejfe , 

Ma quejlo dopo lui Ufcio lontano 
( Co/? tornasfe a nofiri tempi Homero ) 
Di' Carlo \nuitto ìmperator Romano 
il ualor , la bontà , l'animo altero . 
Lgli l'Aperta a noi porta di Giano , 
Legando Marte fanguinofò e fiero , 
Chiuderà sì , ch'ai fin /penta ogni guerra , 
Dolce e perpetua pace haurà La terra . 

'Egli con la uirtìi , con la prudenza > 
A cui non bajlan d'eloquentia i fiumi , 
Lcucrà uia la mal nata femenza , 
Ch'altro non fuol produr , ch'ortiche e dumi i 
E , quando poi tetema Prouidenza 
Tra li più chiari in ciel beati numi 
Vorrà inalzarlo ; reficrà al figliuolo , 
Quanto e fra noi da l'uno a l'altro Volo , 

Ai figlio refiera t inclita fede , 
Al figlio il fren di tutto'l mondo in mano : 
Ne pur farà Fiilippo unico herede 
De l'imperio Roman , de t Ottomano ; 
Ma de tolta uirta , eh' a Carlo diede 
il cielo , e d'altri fi procaccia in uano : 
E cofi nel gran figlio , di ch'io parlo , 
Viuran le doti , e'I gran ualor di ; C a r l o , 

Ne per girar di ciclo , o di pianeta , 
Haurà mai fine il fonano Imperio giufto ; 
Che Dio pojlo non u'ha tempo ne méta , 
E fio ^effetto , qual di nome , Augufio . 

IL FINE DELLE T 
Di M. L O D O V 
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0 più , ch'ogn'altra età felice e lieto : 
C/?r ugual non hebbe fecolo uc tu fio 
Stato y a quel , che terrà con dolci tempre 
Sotto lo cafa d'Auflria il mondo fempre . 

Ma quettalto defio , di cui fon pieno , 
Troppo m'inalza , e mitra/porto ouonti : 
Ne conuien , che con ftil rozo e terreno 
Celeri Heroi , quafi Fetonte , j canti . 
E tempo è , che difciolga a colli il fieno 
De* miei fianchi deflrier , caldi e fumanti . 
EgwCARLocFiLippo intorno fuona 
Colpe e Nii , non pur Vindo er Helkona , 

Hot tu , benché tefiuta in basfi carmi , 
Poi ch'ai fine opra mia ,fe giunta homai ; 
Prego , fe fiali Jon le datue e i marmi , 
Che uiui un tempo : e forfè anco uiur.ii . 
Ma non tengir , doue rifonan tarmi 
Del maggior Cauolier, che nacque mai; 
Ma fiotti di lontano : e adhoro adhora 

1 bei ueiligi riucrifei e honor a . 

E forfè ,fc colei , che tutto opprime , 
Non mi sforza anzi tempo a ufeir diuita , 
Vi! irò il corpo tuo con miglior lime , 
Onde posfì fra l'altre effer gradita . 
E'nfiemc col ualor chiaro e l'ubi ime 
Di chi fece la man pronta cr ardita 
( llqual non capirà termine ofegno ) 
Crefcerà ancor quefio mio baffo ingegno . 

Ma ben puoi tu fperar fieUa felice , 
Poi , ch'efeifuor fiotto ficura feorta 
De l'Aquila di tutto uincitrice , 
Ch'a le uirtu fido foftegno apporta: 
ìndi t orientai fura Fenice 
La fronte tuo per ornamento porto l 
Augel , che dopo morte fi rinoud , 
E uiuer fuol di tutti gliomi a proua , 
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